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Il libro




Lady Theodora Worth deve sposarsi in fretta se vuole mantenere la sua proprietà di Ladykyrk, che è stata per anni la sua casa e il centro dei suoi affetti. C’è solo un problema: vissuta a lungo lontana dalla società, prendendosi cura del nonno, Thea è completamente incapace di corteggiare un uomo. Deve ricorrere all’aiuto di qualcuno per trovare un buon partito nel mercato matrimoniale londinese e decide di rivolgersi a lady Stella Payne, vicina di casa del nonno e sua grande amica, nonché prozia di lord William Cavensham. Lord William ha il cuore indurito e da tempo ormai ha giurato di non amare più, ma la prozia la pensa diversamente...





L’autrice




Janna MacGregor è nata e cresciuta in Missouri, dove tuttora vive con i tre figli e il marito a Kansas City. Come spesso ama ricordare, sarà per sempre grata a sua madre che, in tenera età, l’ha introdotta nel meraviglioso mondo del romance e della formula magica “e vissero per sempre felici e contenti”. La sua esistenza, oltre che da una scoppiettante famiglia e dai suoi personaggi dal fascino sensuale e potente, è animata dall’affetto di due adorabili carlini
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LO SCAPOLO PIÙ DESIDERATO




A Nick

perché ogni singola scena

nella sala da pranzo di William

nella serie “Cavensham Heiresses”

l’hai ispirata tu.




Il pazzo crede di essere savio, ma il savio sa di essere pazzo.

WILLIAM SHAKESPEARE, Come vi piace, atto V, scena I





Prologo




Mayfair
Una gloriosa giornata di maggio quando la speranza sboccia eterna, 1804

— Tra un’ora sarò un uomo diverso — disse lord William Cavensham, secondogenito e secondo figlio maschio del duca e della duchessa di Langham, mentre da casa sua, a Mayfair, marciava verso la residenza di lady Avalon Cavensham.

— Cosa vuoi dire? — chiese il signor Devan Farris tenendo il passo.

— Domanderò a lady Avalon di sposarmi. — Solo pronunciare quel nome lo faceva rabbrividire di piacere. Era perfetta in tutto, dagli splendidi occhi verdi ai capelli castano scuro.

Terminati gli studi, due anni prima, il giovane aristocratico aveva attraversato il ponte che divideva la gioventù dall’età adulta. Aspettava questo giorno da una vita e adesso il suo sogno era a portata di mano.

— Tu? Ammogliato? — Il volto abbronzato dell’amico assunse una malsana sfumatura giallastra.

Difficile per Will determinarne l’esatta nuance alla livida luce rosso-arancio del mattino che gli ricordava la tappezzeria orientale preferita dalla prozia Stella nella sua tenuta nel Northumberland.

— Torno da Oxford dopo neanche sei mesi e cosa trovo? Buon Dio, hai appena diciannove anni. Perché impegolarti nel matrimonio? Non sarebbe meglio correre la puledrina?

— La cavallina — lo corresse Will.

— La puledrina, la giumenta… che importa? Hai capito cosa intendo. Non vuoi goderti la vita? — Devan abbassò la tesa del cappello per schermare gli occhi dal sole. — Sei troppo giovane!

Will ridacchiò e seguitò a camminare. Quando si trattava di raggiungere l’obiettivo prefissato, decideva all’istante e senza esitazione, capacità che gli garantivano il successo là dove altri fallivano e che, a parer suo, non potevano essere imparate. Le aveva ereditate dai suoi antenati, facevano parte di lui.

Devan roteò il bastone da passeggio. — Sei davvero troppo giovane!

— Ti stai ripetendo. E poi, scusa, cosa c’entra l’età? Come fai a sapere che il matrimonio non sarà per me fonte di felicità? Gli uomini Cavensham sono noti per innamorarsi con rapidità, risolutezza e convinzione.

Devan sbuffò. — Sì, la convinzione di finire al manicomio di Bedlam!

L’altro ignorò l’insulto. — Una volta deciso, puntiamo alla donna che è destinata a condividere la vita con noi. Mio nonno, mio zio e mio padre sono l’esempio più lampante. È questo il nostro destino.

— Baggianate! Da quanto conosci la deliziosa lady Avalon?

Will si fermò di scatto, imitato da Devan.

— Conosci già la risposta. Siamo cugini di terzo grado e frequentiamo gli stessi eventi familiari e le medesime feste. — Non aveva mai fatto molto caso ad Avalon fino all’ultima riunione natalizia, quando, la prima sera, avevano giocato a sciarade. Affascinato dalla sua bellezza e dai modi aggraziati, non si era più separato da lei per l’intera vacanza: la prova che erano destinati a stare insieme.

— Perché non ho mai sentito parlare di questo immenso amore prima di adesso? — Con un gesto della mano, Devan invitò Will a riprendere la camminata. — In base alla tua teoria, ti saresti dovuto innamorare di lei al primo incontro. Quanti anni avevi allora? Tre?

Il tono sarcastico dell’amico costrinse Will a fermarsi di nuovo e la sicurezza mostrata fino a quel momento scoppiò come una bolla di sapone.

— Che ti prende? — chiese Devan, candido.

— Nulla. — Will scacciò quel pensiero e riprese il controllo della propria autostima. Niente e nessuno, neppure Devan, gli avrebbe rovinato quella giornata perfetta. — La spiegazione è semplice. Eravamo troppo giovani.

— Certo. Il fatto che, quando si sono tragicamente innamorati, Giulietta avesse appena tredici anni e Romeo quindici non è altro che un’anomalia.

— Quella è finzione. Questa è la vita.

— Naturale — ribatté Devan, asciutto. — Shakespeare è decisamente sopravvalutato.

Will evitò ulteriori commenti quando si fermarono davanti all’imponente casa in stile palladiano di lord Fenton Cavensham, padre di Avalon nonché conte di Calderton. — Augurami buona fortuna.

— Non ne hai bisogno. È il tuo destino, ricordi?

Will, accigliato, lo guardò allontanarsi fischiettando un po’ troppo allegramente. Non aveva motivo di preoccuparsi. Da come lo guardava Avalon, il suo amore era più che ricambiato.

Rotti gli indugi, oltrepassò l’elegante cancello in ferro battuto e ridacchiò, come di consueto, alla vista del pavone al centro dello stemma nobiliare. Molti avevano creature spaventose o mitologiche e non stupidi volatili. In quello della sua famiglia, per esempio, erano rappresentati due leoni rampanti, schiena contro schiena, a simboleggiare il radicato senso di lealtà tipico della sua stirpe.

Dopo averlo salutato, il maggiordomo lo accompagnò nell’ormai familiare salotto da ricevimento, squisitamente decorato con sete e broccati verdi e castani che, chissà per quale motivo, gli ricordavano le tonalità di un fossato intorno a un antico castello.

Sentendo la porta aprirsi, Will si girò sorridente per salutare Avalon.

A entrare, però, fu il conte di Calderton, l’espressione corrucciata. — Lord William, che sorpresa inaspettata.

— Buongiorno, milord.

Con un gesto della mano, l’ospite lo invitò ad accomodarsi su un divano color pulce per poi sedere all’estremità opposta. — A cosa devo la vostra visita?

Will si schiarì la voce nel tentativo di dominare l’improvviso nervosismo che gli stringeva lo stomaco in una morsa. — Speravo di parlare con Ava… cioè con lady Avalon… ma oserei dire che la vostra presenza è provvidenziale. Sono qui per chiedere la mano di vostra figlia.

Il conte sgranò gli occhi. — Prego?

— Lady Avalon e io ci amiamo. Il mio più grande desiderio sarebbe di ricevere la vostra benedizione per questa unione. — Le parole uscirono come un fiume dalla bocca di Will. — Ne abbiamo discusso la settimana scorsa e le ho preannunciato la mia visita di oggi.

Will si concesse di respirare a fondo. Fatto. Una volta ricevuto il consenso del conte, il resto sarebbe stato una mera formalità. A breve, Avalon sarebbe entrata nel salotto, il padre avrebbe concesso loro qualche momento di intimità e lui le avrebbe posto la fatidica domanda. Poi si sarebbero baciati… un bacio diverso da tutti gli altri, uno tramite cui le avrebbe trasmesso una passione che lei non aveva mai sperimentato prima, un bacio degno della donna che aveva catturato il suo cuore, che avrebbe trasformato i suoi sogni in realtà.

Come se il pensiero di Will si fosse materializzato, la giovane apparve. I suoi profondi e penetranti occhi verdi assomigliavano a un paio di coltelli in malachite ammirati una volta nello studio di suo padre. Una descrizione più che appropriata, giacché quello sguardo lo aveva inchiodato sul posto.

— Avalon, lord William ci ha fatto visita. — Le sopracciglia del conte si inarcarono come volte perfette di un’abbazia medievale. — Crede che tu abbia acconsentito a sposarlo.

Will sorrise come uno sciocco, pazzo d’amore e felice di esserlo. — I miei genitori si rallegrano del nostro fidanzamento.

Una vena sul collo della giovane iniziò a pulsare forte. Avalon deglutì impercettibilmente. — Si sbaglia, padre.

Will fece un passo verso di lei che lo fermò alzando una mano.

— Fra tre giorni, lord William, andrò in sposa al marchese di Warwyk — gli disse con voce tremante. — Io e la mia famiglia partiremo domani per raggiungerlo nella sua residenza avita.

— Avalon… — Will avrebbe voluto imprecare ma la voce gli si spezzò. — Cosa dici? — Sbatté un paio di volte le palpebre, sperando di svegliarsi da quell’incubo.

La giovane abbassò la testa. Quando, infine, incrociò il suo sguardo, gli occhi brillavano di emozione. — È mia responsabilità verso la famiglia. Sposerò il marchese. Non posso permettermi il lusso — aggiunse poi con un filo di voce — di maritare il secondogenito di un duca.

Incapace di parlare, Will rimase agghiacciato in mezzo alla stanza.

— Mi spiace. Ora, se vuoi scusarmi, vado a finire di preparare i bagagli. — Avalon si dileguò senza dire altro.

Tutto parve fermarsi. Il petto di Will rifiutò di espandersi, il respiro si bloccò, il cuore mancò un battito. Come poteva avere mal giudicato le sue intenzioni, il suo carattere, addirittura?

— Deve esserci un errore — riuscì a dire dopo qualche istante rompendo il silenzio assordante calato nel salotto. — Non ho mai sentito parola, al White’s, su questo fidanzamento. — Nella sua mente si affastellarono i ricordi delle ultime visite al circolo. In nessuna conversazione aveva udito il nome di Avalon o del marchese, nessun pettegolezzo, nessuna scommessa sulla loro unione.

— Warwyk l’ha chiesta in sposa lo scorso marzo. Sono settimane che sua madre organizza le nozze. — Alzatosi, il conte si avvicinò a una credenza con varie bottiglie di liquori. Se ne versò un dito e lo trangugiò in un sol sorso prima di rabboccarlo e offrire da bere anche al visitatore.

Will lo rifiutò con un cenno della testa.

Solo il sabato precedente aveva baciato Avalon nello stanzino dell’argenteria a casa di lady Wheaton. Aveva letto desiderio nei suoi occhi, lei gli aveva detto più volte di essere impaziente di diventare sua.

Quella sera stessa, gli aveva addirittura proposto di spingersi oltre, ma lui aveva rifiutato. Mai e poi mai l’avrebbe disonorata. La bramava con la sua stessa intensità, ma era un uomo d’onore e con dei limiti. Il matrimonio sarebbe stato consumato solo la prima notte di nozze. Che sciocco era stato a credere che le importasse di lui!

Aveva permesso a una donna di irretirlo, di fargli chiedere la sua mano, di farlo innamorare. Sentì le lacrime bruciargli gli occhi.

Puntellò i gomiti sulle ginocchia e appoggiò la fronte sulle mani. Quella che avrebbe dovuto essere la giornata più felice della sua vita si era trasformata in un incubo. Il cuore, ormai di ghiaccio, stava per cedere, la sofferenza diventò intollerabile.

Lo stupore per il rifiuto di Avalon lo aveva annichilito. Poi, pian piano, lo strazio iniziò a strappare la nebbia che gli offuscava la mente. Scoccò un’occhiata al conte.

I loro sguardi si incrociarono. La pietà che lesse in quello di lord Calderton lo fece scattare in piedi. No, non sarebbe crollato di fronte al padre di Ava. — Vogliate scusarmi, signore.

— Certo. — L’altro si alzò per accompagnarlo alla porta.

Will frugò nella sua testa in cerca delle parole giuste… di una scusa per sfuggire alla situazione.

— Teniamolo per noi, va bene? — Calderton mosse la testa, come a volersi scrollare di dosso una sorta di caligine. — Vi prego di non screditare mia figlia. Ne risentireste entrambi, se il ton venisse a conoscenza dell’accaduto. La farebbero a pezzi. Devo pensare a Sophia, la sorella minore di Avalon. Voi mi capite, vero?

Will raddrizzò le spalle e guardò il nobiluomo dritto negli occhi. — Quello che capisco è che vostra figlia mi ha rifiutato. Non temete, però, non farò nulla che possa nuocerle.

L’altro si rilassò visibilmente.

— Per me non esiste più. — Le parole secche di Will riecheggiarono nella stanza.

Poi, senza attendere una replica, uscì sforzandosi di ostentare indifferenza. A testa alta, contò i passi che lo separavano dall’ingresso. E mentre camminava, seppelliva i ricordi, le speranze, i sogni di un matrimonio d’amore cullati per mesi.

In strada, trasse un lungo respiro nella speranza di dissipare il disappunto e l’imbarazzo che lo pervadevano.

La crepa in mezzo al cuore cedette e spalancò le porte al dolore e alla delusione ormai liberi di fluire. Non avrebbe permesso che quel rifiuto gli rovinasse la vita. Aveva imparato una lezione, non credere mai più nell’amore, e non permettere al suo cuore di spezzarsi di nuovo. Da quel momento in poi si sarebbe dedicato soltanto a se stesso e al suo lavoro.

Come mosso a compassione, il cielo sopra Londra si riempì di minacciose nuvole scure.

L’odore della pioggia impregnava l’aria.

Un temporale non sarebbe stato sufficiente per ripulire la sua anima ormai insozzata né avrebbe rimesso a posto i pezzi del suo cuore.

Avrebbe però suggellato, come un battesimo, il suo giuramento.
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Cari lettori, attenzione! Una contessa mangiauomini ha deciso di raggiungere Londra per la Stagione. Assicuratevi di procurarvi le nostre edizioni quotidiane. Saremo i primi a divulgare le notizie.

Rispettosamente,

“Midnight Cryer”




Dieci anni dopo, primavera avanzata
Tenuta di Ladykyrk, Northumberland,
presso il confine scozzese

— Il nuovo duca di Ferr-Colby vi sta contendendo il diritto sulla contea di Eanruig. Intende trasferire qui il suo personale nel giro di qualche giorno. — L’anziano avvocato scrollò la testa. — Se il duca fosse vivo, non esiterebbe a sparargli.

Lady Theodora Worth, la neocontessa di Eanruig, studiò la tazza di tè che aveva davanti. La gola era secca come un’esca per il fuoco ma non osava bere. Tremava troppo per azzardarsi a prenderne un sorso. Serrò le mani a pugno.

— Se mio nonno fosse vivo, non faremmo questa discussione. Lui sarebbe ancora duca di Ferr-Colby e conte di Eanruig, e io condurrei la mia vecchia vita.

Theodora si alzò e lisciò il sobrio abito di mussola lilla. Il nonno era stato un tipico duca, con un’antica dimora avita, Dunbar on Ferr, e altre proprietà legate al titolo.

Era però insignito anche di un secondo titolo, minore ma non per questo meno nobile, quello di conte di Eanruig, di origine scozzese ed ereditato dalla nonna materna. Alla contea apparteneva una tenuta nel Sud della Scozia, ampliata in seguito dagli antenati di Thea e nella quale era stata edificata Ladykyrk. Alla morte del nobiluomo, la nipote aveva ereditato il titolo di contessa di Eanruig e di tutto ciò che il rango comportava. Titoli come i suoi erano rari, ma in Scozia esistevano ancora blasoni trasmissibili ai discendenti di sesso femminile.

Il titolo di duca e le proprietà del ducato erano passati al signor Garrett Fairfax, erede legittimo, un lontano cugino che Thea aveva incontrato solo un paio di volte.

Per chissà quale ragione, anche l’anziano legale scattò in piedi.

— Qualcosa non va, signor Blaze?

— No, milady. Un gentiluomo deve sempre alzarsi in presenza di una lady che lo fa — rispose lui con le guance in fiamme.

Thea sbatté le palpebre e gli fece cenno di sedere. Abituata unicamente al nonno, non era avvezza alle formalità.

L’avvocato sessantenne si accomodò solo quando l’interlocutrice lo precedette. — Grazie. Le mie ginocchia cominciavano a soffrire di tutto questo su e giù.

La contessa annuì. A Ladykyrk l’etichetta prevedeva pochissime regole. Lei e il duca erano sempre vissuti isolati, da quando si era ammalato. Le sarebbe piaciuto debuttare in società, ma l’affetto per l’anziano parente aveva prevalso. Seppur di rango altolocato, il nonno si circondava di uno sparuto gruppetto di servitori e viveva in semplicità, preferendo Ladykyrk alla sfarzosa tenuta di Dunbar on Ferr, nel Norfolk.

Quanto le mancava, ora che non c’era più, lui, che era tutta la sua famiglia. Alla morte di entrambi i genitori, quando Thea aveva appena un anno, il nonno l’aveva presa con sé e allevata. Ladykyrk era sua per diritto di nascita, non l’avrebbe mai ceduta a chi adesso la stava reclamando.

— Perché il nuovo duca vuole sfidarmi? — chiese.

Il signor Blaze trasse un foglio di carta dallo scrittoio portatile. — Sua Grazia sa che il titolo di duca e quello di conte sono due cose distinte. Il ducato di Ferr-Colby è inglese e si trasmette per linea maschile, mentre il vostro è scozzese e passa genericamente agli eredi diretti. È grazie a questa piccola differenza linguistica che potete essere insignita del titolo di contessa di Eanruig ed ereditarne le proprietà inalienabili.

— Non vedo dunque il motivo delle sue obiezioni.

— Non riusciamo a trovare il documento che attesta il blasone. Nel 1681, per dimostrare la propria fedeltà a re Carlo II, il quinto conte di Eanruig gli ha restituito l’originale. Sua Maestà ne ha subito stilato un altro consegnandolo al conte. Il nuovo duca afferma che si tratta di un titolo inglese e che, per la legge inglese, le donne non possono ereditare. Non riuscendo a trovare l’attestazione, dovrete rispondere alla sua contestazione producendo la storia scritta del titolo.

— Il duca afferma che il mio titolo è inglese?

— Sì, e ritiene che debba essere compreso in quello del ducato di Ferr-Colby. — L’avvocato deglutì a vuoto. — Pretende il titolo e Ladykyrk e ha inviato i suoi uomini a fare l’inventario delle proprietà. In seguito passerà a Ladykyrk per una visita dei luoghi.

— Si comporta come se avesse già vinto. — Thea si sforzò di inghiottire il groppo di incredulità incastrato in gola. Invano. — Non avrà mai la mia terra. Questa casa mi appartiene.

Il signor Blaze sistemò al loro posto gli occhiali che gli erano scivolati sulla punta del naso. — Il duca afferma di essere il legittimo erede, in quanto maschio.

Tutto quello che restava a Thea erano il titolo e la casa. — Come possiamo provare che ha torto? Che faremo? — chiese a raffica.

— Cosa farete voi, milady. — Visibilmente a disagio, l’avvocato aggrottò le sopracciglia. — La visita di oggi è il mio ultimo atto di devozione nei confronti di vostro nonno. Da questo momento in poi sono a servizio del nuovo duca, il quale ha già inviato un’istanza al principe reggente sulla faccenda dell’eredità. Vi chiedo, inoltre, di guardare questo. — Le porse un giornale.

Thea ne lesse il nome che spiccava al centro della pagina, “Midnight Cryer”, e poco più sotto il titolo dell’articolo: “Ennesima prova da parte di lord William Cavensham della sua inettitudine in amore”.

— Cos’ha a che fare questo con me?

Il signor Blaze batté le palpebre. — Guardate l’articolo sottostante, milady.


NIPOTE NELLE VESTI DI UNA MANGIATRICE DI UOMINI

SFIDA LA CAMERA DEI LORD

Gentili lettori, siamo stati informati che il nuovo duca di Ferr-Colby ha contestato il titolo alla contessa di Eanruig. Ricorderete forse che il defunto duca è venuto a mancare in circostanze misteriose e che in giro si vocifera che sia stata proprio la contessa a ucciderlo per affrettare il passaggio del blasone e poter dunque sposare uno dei suoi affascinanti valletti di cui si mormora sia l’amante da anni. È forse questo il motivo per il quale l’anziano duca è sparito dalla vita sociale? Grazie al cielo, il nuovo erede non teme quella vipera.



Thea si sforzò di respirare a fondo per calmare le fitte allo stomaco. — Quante depravate sciocchezze! Viene da Londra?

Il legale annuì.

— Perché si parla della mia famiglia? Abbiamo sempre condotto una vita appartata. Come si possono inventare simili menzogne?

— Quando si tratta di duchi, mia signora, si va sempre a caccia di notizie. Fanno vendere i giornali.

Thea strinse le braccia intorno alla vita. Quante altre sventure le sarebbero ancora capitate? Non aveva idea di come trovare un altro avvocato. Chi l’avrebbe rappresentata con le voci che circolavano sul suo conto? Come ingaggiarne uno che se ne intendesse di eredità nobiliari? Non era mai stata a Londra, non si era mai allontanata da Ladykyrk.

Puntò lo sguardo sulla portafinestra che si affacciava sul lato settentrionale dello studio del nonno, oltre cui ammirò lo splendido laghetto illuminato dal sole di primavera. La serenità della scena contrastava con il turbinio che le affollava il cuore e la mente. Un grosso pesce infranse la placida superficie dell’acqua innalzandosi nell’aria con un colpo di coda per poi ricadere con grazia naturale nelle profondità azzurre.

Un segno, forse, della necessità di lasciare l’esistenza solitaria condotta fino a quel momento e recarsi nella capitale per difendere i propri diritti. Quella vista straordinaria era un richiamo all’azione e alla vittoria.

— Vi ringrazio, signor Blaze. Andate pure. Conoscete la strada.

L'avvocato annuì, raccolse le sue cose e si alzò imitato da Thea.

— Permettetemi, signora, di darvi un ultimo consiglio, prima di congedarmi. Vostro nonno era un grand’uomo e desiderava che voi ereditaste il titolo di contessa, la tenuta e Ladykyrk Hall. Questo genere di dispute è raro e, con molta probabilità, sarà un apposito comitato della Camera dei Lord a dirimere la questione, nobili conservatori che si attaccano ai precedenti come un agnellino alla madre. — Abbozzò un sorrisetto che Thea non ricambiò.

— Chiedono di vedervi a Londra per un colloquio durante il quale si faranno un’opinione di voi — continuò l’avvocato con la consueta sobrietà, dopo essersi schiarito la voce. — Sarebbe forse il caso che ripassaste l’etichetta. E magari che vi sposaste, o almeno trovaste un fidanzato. In tempi brevi. Meglio se fosse un inglese di sangue blu. In tal modo, potrete trasmettere il titolo quando diventerete madre e, cosa non meno importante, tacitare i pettegolezzi e facilitare la decisione della Camera dei Lord. Oh, permettetemi di aggiungere un’altra cosa.

Thea annuì.

— Rivolgetevi all’avocato Odell. Buona fortuna.

La contessa non lo guardò andare via, presa com’era dalle pretese avanzate dal nuovo duca su Ladykyrk, sulla sua casa e sulla sua vita. Come se non bastasse, doveva procurarsi un nuovo legale e un marito. L’unico uomo a cui si sentiva legata era il vecchio maggiordomo, anche valletto e palafreniere, che era già sposato con l’anziana governante di casa. Quanto agli amici che frequentavano Ladykyrk, la nobiltà locale, erano della generazione del nonno e nessuno aveva meno di settant’anni.

Come trovare un buon partito? E perché farlo, poi? Non poteva rinunciare alla sua casa, l’unico legame rimastole con la famiglia.

Nonostante di tanto in tanto patisse la solitudine, col tempo si era abituata a concentrarsi su faccende più importanti, come la gestione della tenuta, la cura dei fittavoli, la creazione dei giardini, nei quali aveva trascorso lunghe ore a chiacchierare col nonno e a disegnare. Ora che finalmente era giunta la primavera, non vedeva l’ora di sporcarsi le mani con l’ubertosa terra del giardino. Mai avrebbe immaginato che la sua vita e la sua stessa identità venissero messe in dubbio da qualcuno.

Fissò il laghetto, la lenta discesa del sole nel cielo serale che tingeva l’orizzonte di azzurro e porpora. In un altro momento quella vista l’avrebbe incantata, ma non oggi.

Ladykyrk era una sua responsabilità. Solo lei poteva proteggere la tenuta dal duca. Per salvarla doveva recuperare il documento originale che attestava il titolo… e un marito.

Era l’unica strada.

La sua mente andò a lady Stella Payne, vicina di casa del nonno e sua grande amica. Era sempre stata gentile anche con lei.

Una donna della sua statura le avrebbe offerto assistenza e guida.

In fin dei conti, dopo tre matrimoni, doveva sapere bene come consigliare una contessa che aveva la disperata necessità di procacciarsi un consorte.

— Signora, la contessa di Eanruig chiede di essere ricevuta.

Accanto all’imponente valletto simile a un giovane Adone, Theodora si sentiva una sciocca fuori posto. In tempi più felici, era stata in visita numerose volte a casa di milady, ma sempre in compagnia del nonno. Adesso, con lo sguardo di quello splendido servitore su di lei, non sapeva se entrare nella stanza o attendere di essere invitata a farlo. Sì, aveva proprio bisogno di dare una rinfrescata alle regole dell’etichetta.

— Venite, bambina mia — la esortò una voce brusca seppur allegra.

Decorato nei toni del rosa, dell’arancio e del turchese, l’ampio salotto lasciò Thea senza fiato. Fu accolta da una profusione di poltroncine e sofà tappezzati di broccato nelle sfumature del corallo e del pesca. La casa era un trionfo di luce e di colori e quella stanza non faceva eccezione.

— Avvicinatevi. — Seduta su una chaise-longue color mandarino accanto a un bovindo, la gran dama sventolò le dita ingioiellate.

Mentre Thea si avvicinava, lady Payne avvicinò l’indice alle labbra per indicarle di fare silenzio.

— Lord Fluff sta facendo il suo sonnellino mattutino. Meglio non interrompere la routine. — Con un’agilità sorprendente per una signora di più di settant’anni, si alzò indicando un gatto dal lungo pelo color crema che, proprio in quel momento, aprì un occhio azzurro, fissò la visitatrice e, non trovandola interessante, ritornò al suo pisolino.

Lady Payne condusse per mano la giovane in un angolo distante da Sua Signoria. La contessina aveva le dita gelide, ma il contatto con un’altra persona ebbe il potere di riscaldarle. A parte il nonno, non ricordava quand’era stata l’ultima volta che qualcuno l’aveva toccata.

Sedute in un altro angolo del salotto, attesero che un’anziana cameriera portasse loro il tè che lady Payne servì seguendo un elaborato rituale durante cui continuò a chiacchierare amabilmente. Scelse per la giovane ospite una selezione di biscotti e tramezzini, le porse il piatto e, dopo aver eseguito le stesse azioni per sé, la guardò. — Avrei dovuto invitarvi prima, ma sono appena rientrata da Brighton. Dopo la morte di mio marito, lo scorso anno, e la chiusura delle altre proprietà, sono potuta tornare al Nord soltanto adesso. La vostra perdita mi addolora.

Thea la ringraziò e si morse le labbra per trattenere la commozione. Non era questo il momento di piangere. — Mi insegnerete a farlo? — Indicò il servizio da tè. Vivendo da sola con il nonno, non era avvezza a quell’arte.

La baronessa la studiò. A differenza di quelli umidi del nonno, gli occhi azzurri della nobildonna brillavano di intelligenza e gentilezza. Thea raddrizzò la postura nel misero tentativo di passare quell’esame. Sebbene fosse un’impresa quasi senza speranza, aveva bisogno che milady la trasformasse in una signora aggraziata ed elegante, in grado di provare a tutta Londra di essere la vera erede del titolo di Eanruig.

Lord Fluff decise in quel momento di unirsi al tè andandosi a sistemare proprio in grembo all’ospite che, quando gli accarezzò la morbida pelliccia, fu ringraziata dalle fusa.

— Sarà un piacere per me, Theodora. — Lady Payne si protese verso di lei. — Tuttavia, dal vostro viso deduco che desiderate qualcosa di più.

La giovane annuì e abbassò gli occhi sul gatto. Era umiliante cercare aiuto per trovare un marito, ma non aveva scelta, non se voleva proteggere la sua casa e i suoi fittavoli. In verità, aveva sempre sognato di avere un uomo accanto, una famiglia. Benché dopo la morte del nonno si fosse sentita una foglia solitaria in balia del vento, non poteva lasciare quelle terre. Avevano bisogno della sua attenzione, specie adesso che la natura si stava risvegliando. I campi dovevano essere seminati, il bestiame accudito e condotto al pascolo, i contadini seguiti.

— Lady Payne, non so da dove cominciare — sussurrò Thea.

— Chiamatemi pure Stella — rispose lei, benevola. — Qualunque sia la vostra afflizione, escogiteremo un rimedio.

Thea inspirò a fondo per farsi forza. — Oggi ho ricevuto la visita dell’avvocato di mio nonno, il signor Blaze, da cui ho saputo che il nuovo duca di Ferr-Colby contesta il mio titolo. Mesi fa, il signor Blaze ha presentato alla Corona la mia richiesta di vedermi riconosciuto il titolo di contessa. Credevo che fosse tutto in ordine, ma stamane mi ha comunicato che non gli è stato possibile farlo perché non è riuscito a reperire il documento che attesta il mio diritto. E adesso il duca lo mette in dubbio.

Lanciò una breve occhiata a Stella; la fronte era aggrottata, le guance a chiazze rossicce.

— Il nuovo duca non concorda sul fatto che il titolo sia scozzese — continuò Thea. — Per lui è inglese, e come tale deve passare agli eredi maschi. L’avvocato mi ha detto con chiarezza che, per rafforzare la mia posizione, sarebbe meglio che mi fidanzassi o che mi sposassi al più presto con un gentiluomo. Devo recarmi a Londra e difendermi davanti al Comitato dei Privilegi. Il signor Blaze pensa… che il comitato non mi remerà contro se sarò supportata da una famiglia aristocratica.

Incredula, Stella fece scattare le sopracciglia verso l’alto. — Che fine ha fatto il documento che attesta il titolo? La risposta è lì.

— Non riesco a trovarlo e non so dove cercarlo. — Lo studio del nonno era disseminato di carte. Aveva passato al setaccio ogni foglio presente nella sua camera. — Non so leggere il latino e non conosco nessuno che sappia farlo.

La baronessa scrollò la testa. — È una lingua difficile. E la coniugazione dei verbi… che orrore! Non ne sono mai stata capace.

Thea sospirò. — La mia governante mi ha lasciata quando avevo dodici anni e mi ha insegnato soltanto “l’inglese dei re”.

— Santo cielo! Le governanti sciocche sono una piaga per tutti noi. Rintraccerò qualcuno che legga il latino. Aleyn si starà rivoltando nella tomba. Vostro nonno era una persona molto organizzata. La tenuta e il titolo vi spettano di diritto.

Il nonno era quel tipo di persona che getta gli abiti dalla finestra del secondo piano e corre nudo per casa. Il poveretto era diventato demente. Thea era certa che avesse ben nascosto il documento, ma purtroppo non era riuscito a ricordarsene. Quanto a lei, aveva messo la sua camera a soqquadro per scovarlo.

— Stella… — La voce si spezzò per l’emozione. — C’è dell’altro. Il duca ha inviato i suoi domestici per buttarmi fuori di casa. Arriveranno da un giorno all’altro. Il signor Blaze mi ha consigliato di ingaggiare un tale avvocato Odell per aiutarmi a difendere il titolo, ma non so se fidarmi di lui o temere un raggiro.

— Alcuni duchi sono persuasi di essere i padroni del regno e di non fare mai nulla di sbagliato. — Stella arricciò il naso e si sporse verso Thea. — Potrete restare con me per tutto il tempo che vorrete. Conosco il signor Odell e so che è il migliore. Portate qui tutte le carte.

— Vi ringrazio. — Thea sospirò per evitare che la sua frustrazione si trasformasse in rabbia. — Se volete tutte le carte a mia disposizione, allora cominciamo da questa. — Le porse la copia del “Midnight Cryer”.

La baronessa passò in rapida rassegna il giornale e la guardò con un ghigno sul volto. — Ciarpame.

— Non so neanche cosa dire. — Le guance di Thea erano in fiamme per le sciocchezze pubblicate sul suo conto, ma non poteva passare sopra alla faccenda senza agire.

— Non c’è nulla da dire tranne che quel giornale è alla disperata ricerca di nuovi lettori — rispose Stella. — Un tempo, c’era un che di veritiero nei loro articoli, ma adesso pubblicano soltanto un mucchio di sozzure. Non è il caso che vi inquietiate.

Thea annuì, sebbene ci fosse qualcosa di cui si sarebbe dovuta preoccupare ogni giorno. La sua reputazione sarebbe stata rovinata ancora prima di mettere piede nella capitale. — Il signor Blaze è passato al servizio del nuovo duca e non può più aiutarmi. Ho bisogno di trovare un marito al più presto e di fare ordine tra tutte le prove in mio possesso per quando apparirò davanti al comitato. — Guardò la baronessa senza smettere di accarezzare Lord Fluff. Toccarlo la tranquillizzava. — Non sono mai stata a Londra. In verità, conosco soltanto Ladykyrk e Dunbar on Ferr. Non ho amicizie, non ho una famiglia che possa guidarmi e prepararmi ad affrontare il colloquio e, come se non bastasse, devo lottare contro queste menzogne. Chiederlo è inconcepibile, me ne rendo conto, ma sareste disposta ad aiutarmi?

La baronessa le sorrise benevola. — Vi accompagnerò io stessa a Londra, quando sarete chiamata.

— Grazie. Mi darete un gran conforto.

Stella si alzò, accarezzò la testa del suo micio, si avvicinò a un tavolo accanto al gigantesco camino la cui bocca era riparata da un parascintille di turchesi e versò due dita di brandy in altrettanti bicchieri di vetro intagliato.

La trepidazione di Thea si trasformò in una montagna di dubbi. Com’era possibile che qualcuno l’affiancasse nel compimento di quel miracolo? Non conosceva anima viva a Londra. Come avrebbe potuto proporsi in matrimonio a un uomo o anche soltanto ventilare l’ipotesi di un fidanzamento a breve termine? Come rendersi attraente per delle eventuali nozze quando non conosceva la vita di società? Avrebbe avuto più fortuna a procacciarsi un consorte pubblicando un’inserzione su tutti i giornali del regno.

Sollevò il mento in un gesto di sfida. Era un’ereditiera ma, cosa più importante, era la contessa di Eanruig. Avrebbe trovato un partito adeguato.

Stella tornò da lei e le porse il liquore. — Probabilmente ne avete più bisogno di me, ma come recita un vecchio adagio “gli anziani prima dei belli”. — Tracannò il brandy in un unico sorso. Poi fissò Thea e attese.

La contessina la imitò. L’alcol le fece divampare un incendio dalla bocca allo stomaco, ma lei, risoluta, si costrinse a non tossire.

La baronessa tornò a sedere. — Siete nel posto giusto. Adoro lottare contro le ingiustizie, risolvere problemi. Vi aiuterò a difendere il vostro titolo. Lo studio di Odell è a Londra e quello del signor Blaze è stato un ottimo consiglio. Quanto ai mariti, sono un’esperta. — Aprì un ventaglio color corallo. — Il mio primo consorte, Archibald, era di cinquant’anni più vecchio di me e mi ha lasciato tutte le sue ricchezze. Il secondo, il povero Henry, è deceduto un mese dopo la nostra luna di miele. Con il mio amato Payne, invece, ho vissuto cinquant’anni d’amore. Vi aiuterò a trovare l’uomo dei vostri sogni.

— Come?

Era già un’impresa trovarne uno, figurarsi quello dei suoi sogni, lì, nel Northumberland.

— Chiederò alla mia amica d’infanzia, lady Edith Manton, di venire a stare da noi. Adora i progetti romantici. Più sono intricati, più si entusiasma.

— Non mi resta molto tempo e ho bisogno di imparare l’etichetta e le regole della vita sociale. Mi aspetto di essere chiamata a Londra da un giorno all’altro. La situazione è senza speranze — sospirò Thea.

— Sciocchezze, bambina mia. Tra l’altro, ho già l’uomo perfetto per voi, uno di famiglia eccellente e che gode di potenti agganci politici a Londra con i quali nessuno può rivaleggiare.

La seppur flebile speranza di Thea iniziò a fiorire. Aveva davanti a sé la sua indomita paladina. L’impossibile diventava probabile. — Sembra splendido. Chi è?

— Credetemi quando vi dico che è superbo, splendido, affascinante come pochi. — La risata di Stella riecheggiò per il salotto come un allegro scampanio. Tornata seria, la baronessa fissò Thea con un sorriso scaltro. — È il mio pronipote, lord William Cavensham.
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Tacitiamo i pettegolezzi. Niente “campane a nozze” per lord William Cavensham, l’eterno scapolo. Cari lettori, erano i vigili del fuoco.

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




— Assolutamente no. Non la sposerò! — Will sollevò un sopracciglio mentre opponeva il suo rifiuto alle due anziane davanti a lui. — Avreste più fortuna se voleste accasarmi con il diavolo.

— Immaginate il vicario locale intento a leggere i bandi. Come lo chiamerebbe? Belzebù o Lucifero? E quale sarebbe il cognome? — rifletté ad alta voce lady Edith Manton, la migliore amica della prozia Stella, sistemando la miriade di pubblicazioni sparpagliate sul massiccio tavolo d’acero della biblioteca.

— Lucifero Belzebù o forse Satana Belzebù — rispose Stella, di fronte a lei e armata dell’onnipresente album da disegno, mentre faceva lo schizzo di un ennesimo albero genealogico di chissà quale dimenticata famiglia. All’improvviso, alzò gli occhi dal foglio con l’espressione di chi aveva appena avuto una rivelazione. — Ma no, non potrebbero sposarsi in chiesa! Al diavolo non è permesso entrarvi.

— Con una licenza speciale, allora. Potrebbero convolare a nozze in qualunque luogo di Londra — replicò l’altra.

— Perfetto — ridacchiò la prozia. — Hai sempre la risposta pronta.

Impolverato e sfinito, Will si passò una mano sulla faccia. Era arrivato nel Northumberland in appena quattro giorni, viaggiando a ritmo frenetico, e in questo momento desiderava soltanto un bagno e un letto, non parlare di matrimonio.

— Will arriva direttamente da Falmont — disse orgogliosa Stella all’amica. — Si trovava lì per la costruzione di un fienile. Dopo l’acquisto delle scuderie di lord Culder, suo padre l’ha incaricato di avviare un allevamento.

— Meraviglioso! Dovrete parlarne con Thea. Sarà entusiasta.

— Un’altra cosa che hanno in comune! — si beò la prozia.

Da quando era arrivato, Stella non aveva accennato ad alcuna emergenza o catastrofe, ma aveva continuato a blaterare della vicina. Will tenne a freno il proprio malumore e si ripromise di scoprire quanto prima la “faccenda urgente” che l’anziana nobildonna lo aveva chiamato a gestire. Gli era bastato ricevere la sua lettera per accantonare i libri contabili della tenuta di famiglia e precipitarsi da lei. Estrasse la lettera da una tasca della giacca e la rilesse.


William, ragazzo mio,

necessito del tuo intervento per gestire un’emergenza.

Corri da me. Il raccolto è a rischio.

Sempre tua,

zia Stella



Si alzò con gesti misurati, si avvicinò alla prozia e la fissò negli occhi. — Quale sarebbe il problema per cui mi avete chiamato in tutta fretta, mia cara? Se non sbaglio, avete parlato di “emergenza” e di “raccolto a rischio”.

Stella aggrottò la fronte, pensierosa. — Il fieno e il trifoglio nel campo settentrionale sembrano un po’ stenti.

Lady Edith annuì. — Potrebbe trattarsi di eccesso di pioggia. Ci sono miriadi di cavallette.

— Mi pare di capire che non esista alcuna emergenza, giusto? — Will avrebbe riso se la situazione non fosse stata paradossale. Nell’ultimo mese era stato sommerso di lavoro. Impegnarsi gli evitava di impazzire, ma era in ritardo nella stima di alcune spese per l’ampliamento della tenuta di Falmont, che avrebbe dovuto presentare al padre una settimana prima. — Mi avete fatto venire sin qui per parlarmi di matrimonio?

Le signore lo fissarono con occhi innocenti.

— Abbiamo a cuore solo il meglio per te. — L’esile prozia drizzò la schiena nell’evidente tentativo di dimostrare una certa autorità. — Non saresti venuto se ti avessi detto di aver trovato la donna perfetta per te.

— Quella donna non esiste. — Perché Stella e tutta la famiglia si ostinavano a non capire che il matrimonio non gli interessava?

— Thea ti piacerà, vedrai — replicò Stella sventolando una mano come a voler accantonare il commento del nipote. — È una contessa che sta cercando di comportarsi responsabilmente. L’hai conosciuta.

— E questo la rende una perfetta candidata come mia moglie? — chiese Will in tono civile. — Quando l’avrei vista?

— Avevi cinque anni e lei poco meno di uno.

— Frequento Payne Manor da quando ero diciassettenne e non ricordo di averla incontrata. Negli ultimi quattro anni ho passato qui tutte le estati senza mai vederne neanche l’ombra. Dove sarebbe stata questa bellezza nelle ultime ventiquattro primavere della mia vita?

— Ha vissuto a Dunbar on Ferr con il defunto duca, e negli ultimi sette anni si è trasferita a Ladykyrk, nascosta dal mondo. È una triste storia, ragazzo mio — replicò Stella.

— Lo è sempre — borbottò lui tra i denti.

— Cosa avete detto, giovanotto? — lo sfidò lady Edith il cui udito aveva la straordinaria capacità di percepire il sarcasmo anche a distanza.

— Edith, mia cara, col passare degli anni ho scoperto che è meglio ignorare i commenti di mio nipote. Cede prima.

La conversazione tra le due donne rammentò a Will un coro greco fuori controllo. Non aveva più dubbi ormai: la casa della prozia era diventata un manicomio gestito dai pazienti stessi.

Stella guardò Will con un sorriso radioso. — È incantevole.

— Dolcissima — aggiunse l’amica. — Quando l’ho conosciuta ho pensato che fosse un angelo. Una lady perfetta per voi.

— Ti ho già detto che è una contessa per diritto di nascita? — domandò la prozia.

— Svariate volte. — Come se quello fosse tutto ciò che aveva sempre desiderato nella vita, un matrimonio di convenienza con una supposta contessa alla disperata ricerca di un consorte per garantirsi il titolo. Will sospirò. A Londra lo aspettava una montagna di lavoro. Aveva promesso al fratello, McCalpin, erede del padre, di revisionare i conti quadrimestrali ed era già in ritardo di tre settimane. E adesso, come se non bastasse, si ritrovava nel selvaggio Northumberland a difendersi dai progetti matrimoniali della prozia.

— A proposito di chiese, dove preferiresti sposarti, William? — Stella voltò una pagina dell’album e iniziò a fare uno schizzo.

Edith si alzò lentamente accompagnata dallo scricchiolio delle sue ossa e si avvicinò all’amica.

— Non stavamo parlando di chiese e, come vi ho già detto, non intendo sposarmi — replicò Will prima di scattare in piedi e puntare dritto al tavolino dove la zia teneva il brandy.

— Fermo, giovanotto — gli ordinò lady Edith studiando lo schizzo di Stella da sopra le sue spalle. — Amica mia, sei un’artista incredibile, ma con questo ti sei superata. Sei riuscita a catturare la rabbia di tuo nipote e l’intrigante vulnerabilità che si cela nei suoi occhi. Lo ritrarrai nudo?

— Certo che no. È mio nipote. Potrei dipingerlo come un cavaliere su un imponente stallone nero con tanto di scudo e lancia da torneo in attesa di ricevere da lady Thea i suoi colori da legarsi al polso come augurio di buona fortuna.

— Non sarebbe uno stupendo regalo di nozze per lei? — La voce di Edith era salita di un’ottava per l’eccitazione.

— Possiamo ritornare all’argomento principale?

Stella ignorò il nipote e annuì in direzione dell’amica. — Ricordi quello che ho fatto per Ginny e Sebastian?

— Ti riferisci al ritratto in cui Sebastian si toglieva la camicia? — Edith sorrise audace.

— Un’opera di cui vado particolarmente fiera. Ho patito a darla via. L’avevo appesa nella mia camera sino al giorno del loro matrimonio. Sebastian era un uomo magnifico.

— Lo è ancora.

Stella annuì e seguitò a disegnare.

— Volete smetterla di parlare dei miei genitori? — ruggì quasi Will.

— Certo, ragazzo mio — rispose la prozia, conciliante. — Qual era l’argomento in discussione?

— Questa tale Theodora.

— Lady Theodora Eanruig — lo riprese Stella. — Non distrarti, William.

— No, stavamo parlando di pose artistiche. E se ritraessi Will mano nella mano con Thea, dopo aver vinto il torneo?

— Edith, sei davvero brillante! — la lodò Stella.

Will chiuse gli occhi. Non poteva essere vero. Stella, zia della madre, era considerata l’eccentrica di famiglia e i suoi genitori, il duca e la duchessa di Langham, le attribuivano persino il merito del loro matrimonio d’amore. Definirla poco convenzionale o poco ortodossa non era sufficiente per descriverla. Will, però, la adorava e la considerava più una nonna che una prozia. Per lui era un regalo prezioso.

Talvolta, però, questo regalo prezioso non sapeva porsi un limite. Quello che gli stava domandando era fuori questione.

— Zia, non sposerò la contessa! — Le puntò addosso uno sguardo severo, quello che usava per garantirsi l’ultima parola in ogni discussione. — Né lei né nessun’altra. Chiaro?

Scossa, Lady Edith deglutì a vuoto, tornò a sedersi e ad armeggiare con i libri.

L’improvviso silenzio calato nella stanza fece sentire Will in colpa. Non voleva contrariare le due nobildonne, ma desiderava anche che comprendessero la sua posizione rispetto al matrimonio.

Stella si alzò, si avvicinò e gli prese la mano, la pelle fredda, un segno della crescente fragilità degli anni che avanzavano. Will desiderava più di ogni altra cosa renderla felice e avrebbe fatto di tutto per esserle d’aiuto.

Ecco perché era lì.

Di certo, però, non avrebbe sposato la sua vicina di casa. — Dico davvero, zia. Niente nozze.

— Oh, sì, mio caro. Sei sempre stato sospettoso verso il prossimo.

— Non sono sospettoso, la questione non mi interessa. — Il che, probabilmente, era il motivo per il quale non nutriva alcuna curiosità nei confronti di quella donna. In realtà, nessuna aveva attirato la sua attenzione, preso com’era dalla massa crescente di lavoro.

— Questa giovane è stata sola per mesi. Ha bisogno di amici. Ti chiedo unicamente di andare a farle visita. È una creatura deliziosa che ha attraversato un brutto momento. — Stella gli porse l’ultima edizione del “Midnight Cryer”. — Non credi, inoltre, che sia arrivato per te il momento di sistemarti? Siamo nati per questo. Per sposarci e avere figli. Inoltre, conquistando la mano di Thea, metteresti fine agli articoli che circolano su di voi.

Will non degnò il giornale neanche di un’occhiata. Sapeva già cosa c’era scritto. La sua irritazione iniziò a trasformarsi in rabbia. Gettò il quotidiano sul tavolo più vicino. Quel maledetto lo perseguitava ovunque, persino lì, e sempre con qualche incredibile storia sulla sua sfortuna in amore.

Ora come ora, però, non ambiva né a quello né al matrimonio.

Voleva soltanto un bagno caldo e un buon sonno ristoratore.

Certo, seppur a malincuore, vivere da solo non lo soddisfaceva più come un tempo. Forse era arrivato il momento di trovare qualcuno. I fratelli e la cugina si erano sposati e lui non condivideva la sua vita con nessuno. Condividere che cosa? Il padre lo ricompensava con una rendita generosa, ma a parte questo, aveva soltanto una montagna di responsabilità verso il ducato.

— E sia! Andrò a farle visita solo per voi, la mia zia preferita. Sappiate però che è una perdita di tempo. — Will espirò rumorosamente.

— Sono la tua unica zia! — esclamò quella stampandogli un bacio su una guancia e avvolgendolo col suo profumo di rose. — Amo tuo fratello e tua sorella, adoro tua cugina Claire, ma tu sei speciale. Perché non soltanto sei il figlio della mia nipote preferita ma anche perché ti comporti come mio fratello William, da cui hai ereditato il nome.

— Lo so — rispose William, affettuoso. La zia aveva un’anima delicata e dolce. Mai le avrebbe dato un dispiacere. Avrebbe mantenuto fede alla sua parola e avrebbe parlato con Theodora, ma nulla più.

— Desidero solo il meglio per te e per lei. — Stella sorrise, gli occhi circondati da una rete di rughe profonde. — Vai a riposare, adesso. Andremo a trovarla domani.

— Siete incorreggibile. — Will ricambiò il bacio. — Sono sfinito. Mi ritiro. Quanto a voi, non attardatevi.

Stella guardò l’amica che le fece l’occhiolino. — Tranquillo. Abbiamo ancora solo qualche piccolezza di cui occuparci.

— Buonanotte, giovanotto — cinguettò lady Edith.

Sebbene fosse stanco morto, un’altra mezz’ora da dedicare alle signore non lo avrebbe ucciso. — Avete bisogno del mio aiuto? — chiese Will.

— Certo che no. — Stella sventolò una mano ingioiellata. — Stiamo pianificando le tue nozze.

Vestita di tutto punto, Thea si sentì carina per la prima volta da anni.

Si chiese dubbiosa se il nipote di Stella avrebbe gradito l’abito nuovo. Di certo, avrebbe reputato attraente il suo patrimonio da centomila sterline.

Sebbene Stella le avesse suggerito di sposare lord William, lei aveva optato per una soluzione diversa. Non si sarebbe accontentata del primo che incontrava e che, nel caso specifico, le aveva inviato un biglietto preannunciando la propria visita. Aveva bisogno del suo aiuto e di quello di Stella per altre faccende.

Lady Payne l’aveva invitata a cena per quella sera e durante la cena avrebbero programmato la trasferta a Londra e il matrimonio tra lei e William. La poveretta ci sarebbe rimasta male quando le avrebbe annunciato che non intendeva sposarlo. Di sicuro era un perfetto gentiluomo, ma questo era il suo viaggio, e lei doveva fare ciò che era giusto per Ladykyrk, i suoi fittavoli e se stessa.

Thea era in piedi dietro la porta, vicino a Miles, l’anziano maggiordomo dai molteplici incarichi domestici, pronto ad accogliere il visitatore.

Il batacchio d’ottone picchiò sulla porta.

— Siete pronta, mia signora? — chiese Miles.

— Pronta. — Il domestico aprì il battente.

— Lord William Cavensham per lady Theodora.

Non poteva vederlo, ma il tono profondo della sua voce le fece mancare un battito. Thea lisciò le pieghe dell’abito di mussola rosa nel tentativo di calmarsi. Se la voce era un indizio, milord doveva essere bello come Stella aveva promesso.

— Non c’è alcuna lady Theodora, qui — rispose Miles monocorde. — Se vi riferite alla contessa di Eanruig, vado a informarmi se accetta di ricevere visite. — Il maggiordomo catturò lo sguardo della sua signora, le porse il biglietto da visita e le fece l’occhiolino.

Thea sorrise e poi, con la rinnovata speranza che la ruota della fortuna girasse a suo favore, avanzò per salutare l’ospite. Si fermò di scatto.

L’uomo sulla soglia non era soltanto bellissimo, ma circondato da un’aura di potente virilità. Gli ultimi riflessi del sole mattutino rendevano i suoi ricci quasi neri. La mascella era squadrata, gli zigomi alti, il naso diritto e nobile. Furono soprattutto i suoi occhi a catturare l’attenzione di Thea. Una coppia di zaffiri blu sarebbe impallidita di fronte a quelli dell’ospite. Quegli occhi erano enormi, eppure ben proporzionati con il resto del viso. William la studiò con la medesima penetrante intensità.

Thea arrossì e appuntò lo sguardo sulle labbra.

Un errore madornale!

La bocca piena era perfetta come tutto il viso. Era anche così morbida come appariva? Thea si sforzò di mantenere un contegno.

Le sue riflessioni svanirono rapidamente come un filo di fumo quando le labbra perfette dell’ospite persero la loro piacevole piega per arricciarsi impercettibilmente.

La stava fissando torvo.

Rapida, Thea riconobbe il proprio errore. Aveva cose più importanti su cui concentrarsi che non i baci. L’ospite si era probabilmente infastidito di esser stato lasciato sulla porta. Doveva aspettare che fosse lui a inchinarsi o era lei a dovergli fare la riverenza? Qual era l’ordine di precedenza che Stella aveva tentato di insegnarle? Il secondo figlio di un duca veniva prima di una contessa? E l’unica nipote di un duca? C’era differenza se era lui a venire a trovarla? Scrollò piano la testa. Meglio farlo entrare prima di irritarlo.

— È un piacere conoscervi, lord William. — Lo invitò ad accomodarsi.

— Il piacere è tutto mio, lady Eanruig. — Quelle ultime due parole le fecero arricciare la pelle delle braccia. Il tono ruvido del nobiluomo la sorprese come il contatto della lingua rasposa di un gatto. Will le lanciò un mezzo sorriso che fece svanire il momentaneo disagio.

Thea lo precedette per condurlo nel salotto preferito, dalle linee semplici, abbellito da qualche scultura romana e da intricate formelle di legno in stile neoclassico che conferivano all’ambiente un’atmosfera leggera ma sofisticata.

Si accomodò su una poltroncina con vista all’esterno. Dopo aver ricevuto il biglietto che ne annunciava la visita, aveva chiesto alla signora Miles di preparare il servizio da tè, non soltanto per ottemperare ai suoi doveri di ospite, ma anche per potersi esercitare nella pratica di quello che era considerato un vero e proprio rituale. Lo servì senza neanche chiederglielo mentre lui, silenziosamente, si accomodava al suo fianco e posava il cappello su un tavolinetto.

Le mani le tremavano al punto che al primo tentativo versò un po’ di liquido fuori dalla tazza. Normale che accadesse, giacché non veniva mai nessuno a farle visita. La bellezza dell’uomo che aveva al suo fianco non c’entrava niente con quella piccola défaillance.

Bugiarda.

Thea inspirò a fondo per calmare le farfalle che, impazzite, le svolazzavano nel petto e riempì una seconda tazza, questa volta con successo. Quando gliela porse, il suo nervosismo fu tradito dal tintinnio della porcellana sul piatto.

Per la prima volta, lo vide sorridere e le mancò il fiato. Era ancora più splendido.

— Nervosa? — chiese Will in tono strascicato. — Non dovreste. Mia zia mi ha chiesto di venirvi a trovare, ma temo che la visita sarà piuttosto rapida.

— Spero di no. Abbiamo molto di cui discutere. — Thea prese un vassoio con delle tartellette all’albicocca e dei piccoli sandwich al cetriolo e, dopo aver sbirciato il fisico possente dell’ospite, gli servì una dose abbondante di leccornie. — Sono certa che siate un gentiluomo affascinante.

— Che garbato complimento — ridacchiò Will a proprio agio e posando il piatto davanti a lui. — Suppongo, tuttavia, che stia per arrivare un ma.

Thea annuì e diede un morso alla crostatina che, ancora tiepida, le si sciolse in bocca. Gemette di delizia e, quando notò che un po’ di ripieno di albicocca le era finito sul pollice, lo leccò con la punta della lingua per non sprecare neanche una briciola del boccone.

Will sgranò gli occhi e lei si strinse nelle spalle. — Scusate, non volevo perdermi nulla di questa bontà. — Gli sorrise.

Cavensham sbatté le palpebre come se fosse appena uscito da uno stato di trance. — Avete un debole per i dolci, a quanto pare.

Thea annuì. — Mangiate i vostri, sono ancora caldi. Come vi dicevo, siete un uomo gradevole, ma non intendo sposarvi.

— Prego?

— Vostra zia mi ha graziosamente offerto l’opportunità di maritarvi, ma non l’accetterò — rispose lei, a voce più alta, per evitare malintesi. — Mi auguro di non ferire né i vostri sentimenti né quelli di Stella, ma non ho incontrato molti uomini. Se devo trovare marito, aspetterò di essere a Londra per guardarmi intorno. Non che voi non sareste perfetto — si affrettò a rassicurarlo. — Però la decisione è troppo importante per essere presa su due piedi. Nel caso non dovessi conoscere nessuno, accetterò di fidanzarmi con voi. Naturalmente se acconsentirete.

Will si sporse in avanti quel tanto che bastò per farle percepire il profumo del suo costoso sapone che sapeva di sole e di aria pulita.

— Non volete sposarmi? — La voce di Cavensham era pervasa da un leggero tono di divertimento misto a incredulità.

Thea annuì. Il poveretto era rimasto scioccato dal rifiuto avvenuto ancor prima di aver avuto il tempo di farle la proposta.

— Ho riflettuto molto sulla mia situazione — disse Thea, una mano stretta a pugno per domare la rabbia. — Il duca di Ferr-Colby mi contesta il titolo di contessa di Eanruig. Se il comitato non si aspetta che lui trovi una moglie, perché io dovrei affrettarmi a prendere marito? Non soltanto è privo di legami e libero di vivere la sua esistenza, ma può anche scacciare me dalle mie terre. Ritengo sia ingiusto che io debba sposarmi per accontentare il comitato e salvaguardare ciò che mi appartiene. Non siete d’accordo? — L’espressione attonita sul volto del suo interlocutore le fece temere di averlo messo a disagio. — Vi chiedo scusa.

Thea appuntò gli occhi sulle mani e rammentò il senso di orgoglio per il proprio rango che il nonno le aveva instillato. Ecco perché adesso lottava così appassionatamente per difenderlo. E avrebbe vinto, avrebbe portato avanti ciò che possedeva con la sua linea di altrettanto fieri discendenti di Eanruig.

— Lady Eanruig?

Thea guardò l’ospite.

— La pensiamo alla stessa maniera. Neanch’io voglio sposarmi e ritengo scorretto che siate costretta a farlo. Il Comitato per i Privilegi dovrebbe seguire la regola dell’oca e del papero.

— La regola dell’oca e del papero?

— Se una salsa è buona per l’oca, lo è anche per il maschio, il papero. Pure Ferr-Colby dovrebbe fare ciò che fate voi. — Will puntellò i gomiti sulle ginocchia e la fissò con un sorriso intenso. — Mi ricordate mia sorella Emma. Avrebbe detto le stesse cose se fosse stata nella vostra posizione.

— Vostra sorella mi piacerebbe di sicuro. — Thea si sporse in avanti e scorse delle pagliuzze d’oro in quegli splendidi occhi azzurri.

— E voi piacereste a lei.

— Grazie. — Sebbene Cavensham non sapesse nulla di lei, il cuore di Thea aveva mancato un battito nel sentire quelle parole gentili. Più di ogni altra cosa, infatti, Thea desiderava una famiglia, degli amici. Era stato cortese da parte di Will affermare che avrebbe potuto legare con la sorella. Inoltre, stava prendendo piuttosto bene il suo rifiuto.

— Se posso aiutarvi in qualche modo, non esitate a chiedere. — Cavensham s’infilò in bocca due pasticcini.

— Eccellente, speravo che lo diceste — replicò lei col più affabile dei sorrisi. — Sapete leggere il latino, per caso?
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Per chi si stesse chiedendo come si dice il nome di lady Eanruig, la pronuncia non è “Yahn-reek” bensì “You-reek”, vale a dire “Voi-puzzate”. Lady You-reek, vi suggerisco un bagno.

Rispettosamente,

“Midnight Cryer”




Dopo essersi quasi strozzato con il dolcetto, Will si schiarì un paio di volte la voce prima di azzardarsi a parlare. Si era stupito non perché milady si fosse informata sulle sue abilità in latino, ma perché non si era aspettato una domanda così bizzarra.

A chi poteva importare?

Solo all’enigmatica donna che gli stava davanti. Quando aveva leccato la marmellata dal dito, era quasi caduto dalla sedia. Era stato il gesto più sensuale che avesse visto da… be’, non ricordava.

Le guance di Theodora si arrossarono per l’agitazione cancellando quel bagliore di infelicità che fino a un attimo prima aveva caratterizzato i suoi insoliti occhi.

Non ne aveva mai ammirati di simili, né verdi né azzurri, ma una via di mezzo, una sfumatura misteriosa che sembrava cambiare a seconda della luce. Non c’erano parole adatte a descrivere nemmeno le chiome. Avrebbe giurato che fossero bionde, ma in salotto sembravano rosse striate d’oro. Il naso patrizio era punteggiato di lentiggini, le labbra perfette erano piene e voluttuose.

Will abbassò la testa.

Davvero le stava sbavando dietro catalogandone ogni tratto?

Thea incastrò un ricciolo sfuggito all’acconciatura dietro l’orecchio.

Le viscere di Will ebbero un soprassalto quando la ciocca, in un moto di apparente ribellione, tornò al suo posto. Avvertì l’impulso di scostarla lui stesso approfittando dell’occasione per capire cosa fosse più morbido, se i suoi capelli o la delicata pelle della guancia.

Del tutto ignara dell’effetto che stava avendo su di lui, Thea si mosse sul pizzo della seduta e quel dannato ricciolo rimbalzò di nuovo.

— Un’altra tazza di tè?

Chiamarlo tè era spingersi un po’ troppo oltre, giacché quel liquido sapeva più di acqua calda che di altro. Non volendo offenderla, tuttavia, Will vuotò la tazza in un unico sorso e gliela porse. — Grazie.

— Splendido. — Thea sorrise e lo servì. In quell’istante, Cavensham avrebbe potuto giurare che il sole si fosse fatto più brillante, deliziato dalla contentezza della lady.

— Volete sapere se leggo il latino? Sì.

— Verreste di sopra con me? — chiese lei, improvvisamente seria. Il suo respiro accelerato ne enfatizzò il décolleté. Il corpetto dell’abito era sobrio, ma scollato abbastanza da rendere Will certo del fatto che quei seni si sarebbero adattati perfettamente alla grandezza delle sue mani. Con quel colore di capelli e di pelle, era pronto a scommettere che i capezzoli fossero di una deliziosa gradazione di rosa.

Si morse l’interno di una guancia per mettersi un freno. Era venuto solo per accontentare la zia. Perché quei pensieri?

In realtà, potevano anche avere una splendida nuance corallo.

Basta!

Dopo quella visita, sarebbe stato libero di ritornare a Londra, il mattino seguente.

— Prego, fate strada. — Con un gesto della mano lo invitò a precederlo.

Thea annuì e uscì dalla stanza come una donna che avesse in mente di compiere una missione. L’ospite la seguì osservandone l’ondeggiare dei fianchi mentre saliva le scale, due gradini davanti a lui. Quel tenue movimento avrebbe potuto convincere il serpente dell’Eden a lasciare il suo paradiso.

Will scrollò piano la testa. Che gli stava succedendo? Da quando aveva cominciato ad abbassare la guardia di fronte a una lady? Era forse in preda a qualche sortilegio? L’avrebbe aiutata e poi sarebbe partito. Più o meno risoluto nella sua decisione, continuò a camminarle dietro sino a quando Thea si fermò davanti a una porta.

Dandogli le spalle, posò le dita sulla maniglia. La testa arrivava appena alla spalla del suo ospite. Rimase immobile per qualche secondo – stava forse recitando una preghiera? – e infine, con un profondo sospiro, aprì l’uscio.

In quell’istante, il sole scomparve dietro una nuvola avvolgendo la stanza nella semioscurità. Will avanzò di un passo, subito fermato dalla mano che Thea gli appoggiò sull’avambraccio.

— Attendete che torni il chiarore. Muoversi potrebbe essere pericoloso.

— Pericoloso? — Il profumo leggero e fiorito di Thea gli sfiorò le narici. Certo, era pericoloso con lei così vicina e tutti i suoi sensi in allarme. Arretrò di un passo.

Lentamente il sole tornò a rischiarare la camera arredata con gusto, eccetto per le pile di carte e documenti disseminati sul pavimento. Alcune assi del parquet erano state sradicate e giacevano come soldati caduti in guerra. Pareva di trovarsi in un campo di battaglia. Se una persona fosse avanzata incautamente, sarebbe potuta cadere.

Thea accese un piccolo candelabro che appoggiò su un tavolinetto con tanto di poltroncina. — Accomodatevi. Vi porto i documenti.

— A che scopo? Cosa ci facciamo qui? — Una domanda più che appropriata giacché Will per un istante dubitò seriamente della sanità mentale della contessa… e della propria, per averla seguita.

— Non so leggere il latino. — Thea arretrò di un passo.

Istintivamente, Will stese una mano per fermarla. — Attenta!

La giovane si immobilizzò e fissò le dita che la tenevano. La pelle a contatto del palmo di Will irradiò un calore che gli fece inspiegabilmente drizzare i peli del braccio, in un inatteso segnale di allerta.

Cavensham la mollò per poi chiedersi se avesse preso la decisione giusta. La stanza era un intrico di buche traditrici.

— So come muovermi. Quanto alla vostra domanda, sappiate che sto cercando il documento che attesta il mio titolo. Le carte che vi mostrerò sono in latino e spero che tra quelle ci sia la mia. — Gli occhi di Thea si oscurarono per una frazione di secondo prima che la giovane sollevasse il mento. L’agitazione nel suo tono di voce squillante era innegabile. — Devo trovarla prima di essere convocata dal Comitato per i Privilegi e speravo che voi poteste aiutarmi.

— Certo. Farò il possibile. Perché non vi sedete? Prenderò io i documenti.

— Non sarà necessario. — Prima ancora che Will potesse aggiungere altro, Thea iniziò a camminare seguendo uno schema preciso, come nel gioco della campana, tra i fori del pavimento.

Cavensham, attento, la seguì.

La contessa si inginocchiò con grazia, sedette accanto alla pila più alta di carte e invitò l’ospite a fare lo stesso. — Questo è un punto sicuro.

— Speriamo — sorrise lui, mettendosi giù.

— Probabilmente vi starete chiedendo cosa è successo. — Thea sospirò. — Durante la malattia, mio nonno aveva preso l’abitudine di nascondere le cose che reputava più importanti. Talvolta erano sciocchezze… una penna, un centesimo. Per un po’ ha nascosto anche le uova fresche che, alla fine, ho deciso di sistemare lontano dalla sua portata. — Il suo sorriso gentile assunse una piega dolce e amara, gli occhi si inumidirono. — Credo che possa avere nascosto la pergamena.

— Era un gioco che facevate insieme?

Lei non rispose.

— Lady Eanruig… — Cosa dirle per confortarla di un così amato ma strano ricordo che lui non comprendeva?

— Chiamatemi pure Thea — gli propose lei con un filo di voce.

— E voi Will. Mi rincresce per la vostra perdita.

— Grazie. — Come a voler accantonare il dispiacere suo e dell’ospite, Thea rivolse la sua attenzione alla prima pagina della montagnola di carta. — Ecco, prendete questa. Sembra una vecchia pergamena. Magari è quella giusta.

Gliela porse senza guardarlo negli occhi e Will lesse in silenzio.

— È un contratto di proprietà. — Le restituì il foglio e ne ricevette un secondo. — Questa — disse qualche istante dopo scuotendo la testa — è la nomina del duca di Ferr-Colby a membro onorario delle Lady Ausiliarie della parrocchia di Ladykyrk. È datata 1779.

Thea arricciò le labbra e gli porse il resto delle carte. — È tutto quello che ho trovato in latino.

Cavensham si prese il tempo necessario per scorrerle. — No. Qui non c’è. In genere, quel tipo di documenti si riconosce facilmente dal sigillo reale apposto sul fondo della pagina.

— Siete certo di saper leggere il latino?

— A Eton ho battuto mio fratello in una gara — le rispose lui sollevando le sopracciglia e guadagnandosi una risata della contessa il cui delizioso suono parve scaldare la stanza. — Avete altri documenti?

— Questo è tutto ciò che sono riuscita a rinvenire. — Thea riordinò le carte per poi guardarlo dritto negli occhi. — Il mio maggiordomo, il signor Miles, e sua moglie mi hanno aiutato a passare al setaccio la casa in cerca di nascondigli segreti.

— Sono in partenza per Londra. Se doveste recuperarne degli altri in mia assenza, chiedete aiuto al vicario locale. Anche lui dovrebbe conoscere il latino. — Will appoggiò i documenti che ancora teneva in mano in cima alla pila. — Tuttavia, essendo qui, al momento, vi aiuterò.

La speranza accese le iridi dai colori inconsueti della contessa.

— Will…

— Ehm… Lady Eanruig, perdonate l’interruzione. — Il maggiordomo, fermo sulla soglia, era latore di due lettere. — Sono appena giunte con un corriere speciale.

In silenzio, la giovane si alzò e, cauta, si accostò al domestico, prese le missive e ne spezzò il sigillo con dita tremanti. Stoica, lesse la prima e poi passò alla seconda. — Una è della Camera dei Lord — disse a Will.

— Milady, si tratta forse della convocazione? — chiese il maggiordomo.

Sul volto di Thea calò un velo di preoccupazione.

— Devo presentarmi entro tre settimane per l’udienza nella quale si deciderà se sono la vera erede del titolo. — Thea si girò a guardare Miles. — La seconda è stata inviata dal signor Blaze. Gli uomini del duca arriveranno tra due giorni. Non mi è rimasto molto tempo.

Cavensham la raggiunse. — Come posso aiutarvi? Vogliamo parlarne di sotto?

Thea lo guardò quasi irritata. I suoi occhi si erano fatti plumbei come un cielo in tempesta. — So di essere scortese, ma vi prego di andare. Ho bisogno di fare ordine tra i miei pensieri.

Will non avrebbe voluto lasciarla lì, soprattutto non in una camera disseminata di carte e con il pavimento sventrato. Sebbene in compagnia del domestico, Thea aveva bisogno di un aiuto più attivo di quello del maggiordomo e della governante. Necessitava di agganci politici. Di qualcuno che lottasse per lei.

Era da pazzi farsi coinvolgere dai suoi problemi. Si passò una mano tra i capelli. Al diavolo! Era un Cavensham e la sua famiglia gli aveva insegnato a non schivare le lotte ingiuste, anche se non sue. — Ne siete certa? Per me non sarebbe un disturbo.

— Chiedete a Stella di perdonarmi per il breve preavviso, ma non cenerò con voi, questa sera. Il signor Miles vi accompagnerà alla porta. — Senza salutarlo, Thea gli girò le spalle e imboccò il corridoio.

Will dovette contenersi per non seguirla. Era chiaro però che la contessa non lo voleva. Lanciò un ultimo sguardo alla stanza e fece un cenno al maggiordomo. Era pronto per andare.

L’altro lo esaminò con attenzione, quasi come se lo stesse valutando e infine annuì. Sembrava aver preso una decisione. — Milord, spero che non lo giudichiate presuntuoso da parte mia, ma se davvero volete aiutare lady Thea… lady Eanruig… fate un giro a Ladykyrk e parlate con la gente che vi abita. La fattoria dei Daniels è proprio in fondo alla strada. Lui vi spiegherà cosa milady rappresenta per noi.

— Eccellente idea. Vi ringrazio. — Forse sarebbe riuscito a scoprire qualcosa in più sul nonno della contessa e sulle sue condizioni.

Dopo aver ricevuto le indicazioni per raggiungere la fattoria, Will tagliò per i campi e arrivò in una piccola tenuta curata con meticolosità. Il pennacchio di fumo che si levava dal comignolo e la facciata ornata di fiori sembravano accogliere benevolmente i visitatori e proclamare la prosperità del villaggio. Nel cortile recintato, due bambine giocavano con le bambole.

Nel vederlo avvicinarsi, gli sorrisero. — Vostro papà è in casa? — Will le salutò con una mano.

Le piccole non tardarono ad accostarsi.

— Io sono Fern — disse quella dai riccioli castani. — E lei è mia sorella, Ivy. — Indicò l’altra.

Ivy salutò in silenzio con un cenno, gli occhi sempre fissi sulla bambola.

— Vi condurremo noi da lui — annunciò con disinvoltura Fern. — Ivy non parla molto tranne che con me.

— Non è vero — protestò lei. — Non mi dai mai il tempo di dire una parola.

Nel frattempo, le bambine avevano aperto un cancello laterale che conduceva a un fienile.

— Voi chi siete? — chiese Fern con la sua deliziosa cadenza locale.

— Lord William e sono in visita da mia zia, a Payne Manor.

Fern sgranò gli occhi. — La nostra signora ci ha detto che è un posto splendido.

— Ti riferisci a lady Eanruig?

Ivy annuì. — Viene a trovarci ogni settimana e ci porta sempre qualcosa. La volta scorsa è stato del miele.

Il trio raggiunse il fienile dove un uomo che aveva oltrepassato la trentina stava tagliando la legna.

— Papà, hai visite! — lo chiamò Fern.

L’uomo alzò lo sguardo, trasse un fazzoletto lindo da una tasca, si pulì le mani e si avvicinò. — Che cosa posso fare per voi, signore?

Quando si strinsero la mano, il fattore spalancò gli occhi alla poderosa stretta del visitatore.

— Lord William Cavensham. Mi chiedevo se poteste dedicarmi un momento per parlare di lady Eanruig. — Calò un silenzio gelido. — Sono il pronipote di lady Payne — aggiunse.

Doveva aver detto le parole giuste, perché subito l’atteggiamento dell’uomo si fece amichevole. — Ah, bene. Credevo che foste un amico del nuovo duca. Mi chiamo Robert Daniels, Robbie per gli amici. Bambine, perché non andate ad aiutare vostra madre?

Mentre le figlie correvano via, Robbie gli fece segno di seguirlo. — Mentre parliamo, potreste aiutarmi a sistemare una parte del fienile.

— Volentieri. — Almeno sarebbe riuscito a essere di aiuto a qualcuno a Ladykyrk, oggi.

Si sfilò la giacca, arrotolò le maniche della camicia, prese i chiodi e il martello che Robbie gli passò e sollevò alcune assi. Poco dopo, entrambi si fermarono davanti a una trave che sosteneva la struttura del fienile.

— Cosa desiderate sapere di milady? — Robbie tenne ferma un’asse contro la colonna mentre Will iniziava a inchiodarla.

— Da quanto tempo gestisce Ladykyrk e i fittavoli? — Cavensham tirò fuori un ennesimo chiodo dalla tasca del panciotto.

Robbie sistemò un’altra asse contro la precedente. — All’incirca sette anni. Da quando lei e il duca si sono trasferiti qui.

— Qualcuno la aiuta?

— No — fu la risposta secca del fattore.

La conversazione cessò mentre Will martellava l’asse. Lo schema si ripeté in silenzio. Terminata la riparazione, Robbie annuì. — Siete più forte di quanto pensassi.

— L’acqua cheta rovina i ponti — ridacchiò Will. — Conosco il lavoro che si fa in fattoria e non mi tiro mai indietro di fronte alle necessità che si presentano nelle tenute di mio padre e di mio fratello. — Prese dalla tasca i chiodi avanzati e li porse all’interlocutore. — Mi piacerebbe essere d’aiuto a lady Eanruig.

Robbie si tolse il berretto dalla testa e lo picchiò contro una gamba. — Non ho idea di come potreste farlo. — Studiò Will con la stessa attenzione che quello gli stava dedicando. — È una padrona eccellente, sempre pronta a darci una mano in caso di bisogno. Lo scorso mese ci ha aiutato personalmente a riportare le greggi dai pascoli bassi, camminando per tre giorni con il vento e la pioggia, senza mai un lamento. Non sono molti i proprietari che farebbero lo stesso.

— Gran brutto lavoro, concordo. È capitato anche a me, un paio di volte! — L’idea che Thea fosse disposta ad affaticarsi in condizioni così difficili non era soltanto impressionante, ma testimoniava quanto tenesse a Ladykyrk.

— Due anni fa ha diviso con noi la sua parte di un raccolto che era stato insufficiente. Senza il suo aiuto, molte famiglie non avrebbero avuto niente da mettere in tavola.

— Davvero generosa. La maggior parte dei proprietari non lo fa.

La sua famiglia aveva sempre avuto una riserva per i fattori alle loro dipendenze, un beneficio condiviso utile a entrambe le parti per continuare a collaborare con successo. Purtroppo, non tutti i possidenti comprendevano quel concetto.

Chissà perché, non lo sorprendeva il fatto che la giovane contessa avesse accettato la sfida di gestire una tenuta così estesa mostrando gentilezza e sincera preoccupazione per chi dipendeva da lei. Il signor Miles, giustamente orgoglioso di Thea, aveva fatto bene a dirgli di andare a visitare i Daniels. Senza contare che sia Stella sia Edith ne avevano un’alta considerazione.

— La nostra signora è sempre attenta alla riparazione delle case e viene a trovare tutti noi almeno una volta al mese. — Robbie sorrise, gli occhi accesi di affetto. — Passa da qui ogni settimana per via delle bambine. Alla fine di ogni stagione invernale, fa il giro delle fattorie e chiede quali lavori sono necessari per far sì che le nostre case siano sempre solide e sicure. Lei ci fornisce il materiale, noi ci mettiamo la manodopera.

— Perché la chiamate “la nostra signora”?

Robbie sorrise di nuovo, gli occhi puntati sul campo di orzo di fronte a loro. — È una di noi e lo sarà sempre. — Incrociò lo sguardo di Will. — È nostra.

Quel genere di lealtà non poteva essere comprato. I fittavoli di Thea la adoravano. — E che mi dite di suo nonno? Era rispettato anche lui?

— Sì. Un padrone gentile che amava la sua terra. Però dovreste chiedere a lady Eanruig quale fosse il suo coinvolgimento. — Le labbra dell’uomo si trasformarono in una linea sottile preannunciando la chiusura dell’argomento. — Il nuovo duca? — Sputò in terra, senza preoccuparsi di celare il suo disgusto.

— Vedo che gode di grande stima.

Robbie ridacchiò. — Desiderate aiutare la nostra signora? Allora escogitate un modo per mandare il nuovo duca nelle terre selvagge dell’America e abbandonatelo lì. A lui non importa nulla di Ladykyrk.

— Lo imbarcherei sulla prima nave in partenza dal porto più vicino. — Will si girò per vedere meglio la casa di Thea. Poteva anche non volerlo sposare, ma dopo quanto appreso oggi avrebbe fatto l’impossibile per convincerla ad accettare il suo aiuto.

Ladykyrk aveva bisogno di lei.

Forse lui stesso ne aveva bisogno.

Sconvolto da quel pensiero, fece un passo nella direzione opposta al maniero. Che sciocchezze! Doveva seguitare a concentrarsi sul proprio lavoro, sulle sempre crescenti responsabilità verso i possedimenti di famiglia.
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Lady Eanruig è stata convocata alla Camera dei Pari. Al suo arrivo, ogni sua mossa sarà svelata da questo intrepido giornalista. Tanta malvagità non insozzerà la nostra bella capitale. Porterà con sé il palafreniere preferito o chissà quale altro sempliciotto? Adora i suoi giocattoli.

Sempre vostro affidabile,

“Midnight Cryer”




Dopo all’incirca un’ora che andava avanti e indietro nel salotto redigendo liste mentali, Thea indossò il suo vecchio abito da cavallerizza, sellò Follow, la sua cavalla baia, e uscì dalle scuderie lasciando che la bestia seguisse il suo solito percorso.

L’aggettivo “adirata” non era neanche lontanamente adeguato a descrivere l’umore della contessa. La convocazione del comitato aveva scatenato in lei tutto il risentimento e la preoccupazione che la tormentavano dall’ultima visita del signor Blaze. Forse, se lui le avesse riferito prima che il titolo era in pericolo, avrebbe potuto agire in maniera diversa. Magari sarebbe partita lei stessa per la capitale mesi prima per garantirsi la successione.

Erano molti i “se” che costellavano il suo passato, ma adesso era arrivato il momento di concentrarsi su ciò che c’era da fare. Avrebbe protetto il suo legittimo diritto al possesso di Ladykyrk a costo di qualunque sacrificio.

Purtroppo, la situazione diventava sempre più impellente con i servi di Ferr-Colby ormai praticamente sulla soglia di casa.

Diede un colpetto con le ginocchia sui fianchi della cavalla, che saltò agilmente un muretto di recinzione e si avviò verso fattoria dei Daniels, dove furono accolte dai saluti delle bambine.

La contessa fece procedere Follow al trotto e si fermò di fronte alle gemelline di otto anni di Robert e Bess Daniels, una delle coppie di fattori più leali di tutta la tenuta. — Buongiorno, bambine.

— Buon pomeriggio, milady — rispose Fern.

Ivy, la più timida, si limitò a una riverenza.

— Abbiamo ricevuto la visita di un signore, lord William. Lo conoscete? — chiese Fern, sorridente e disinvolta.

— Sì — rispose Thea. Perché lo aveva fatto? — È il pronipote di lady Payne.

Cauta, Fern si avvicinò alla cavalla che allungò il collo per ricevere una carezza. Ivy imitò la sorella e stese una mano. Follow alzò una zampa e la riabbassò con delicatezza, spaventando la più timida delle gemelle, che arretrò.

— Non ti farà niente, Ivy. — Per dimostrare quanto buona ed educata fosse Follow, Thea la accarezzò.

— Certe volte ho paura — ammise Ivy. — Ma non è successo con quel signore gentile. Guardate cosa mi ha dato. — Le mostrò un sacchetto di tela. — È pieno di gelatine.

Fern, ridacchiando, mostrò il proprio. — Io ho delle caramelle alla menta. Ce le divideremo.

Ivy si avvicinò di nuovo a Follow e, questa volta, la accarezzò. — Voleva parlare con il nostro papà e poi ha detto che due dolcissime bambine meritano di avere delle cose buone altrettanto dolci.

Fern annuì. — È bellissimo, non trovate anche voi, milady?

— Bellissimo e generoso. — Lord Cavensham sembrava davvero interessato alla sua situazione.

Fern inclinò la testa. — A papà piace. L’uomo delle caramelle lo ha aiutato a riparare il fienile. È molto forte.

— Non è l’uomo delle caramelle, ma il lord delle caramelle — la corresse Ivy.

— Papà dice che senza il suo aiuto non sarebbe riuscito a fare il lavoro — aggiunse Fern.

— È molto simpatico. Dovreste sposarlo, signora. Darebbe le caramelle anche a voi — fece Ivy.

Quella nave era già salpata quando lei gli aveva detto che non lo avrebbe sposato. Sfortunatamente, se avesse avuto davvero bisogno di un fidanzato, Stella non avrebbe avuto altri pronipoti da proporle.

Stava lasciando andare a briglia sciolta la sua immaginazione. Neanche il “lord delle caramelle” intendeva portarla all’altare. Prima ancora che Thea potesse replicare a Ivy, la madre delle bambine salutò la contessa e invitò le figlie a rientrare.

Follow, incoraggiata dalla sua amazzone, riprese a muoversi con andatura quieta sino a Ladykyrk. C’era un unico motivo per cui lord William poteva essersi recato da uno dei suoi fattori. Desiderava capire che genere di donna fosse e avere informazioni sul suo carattere e sull’andamento della tenuta parlando direttamente con chi vi lavorava o semplicemente ispezionando i campi.

E magari, chissà, avrebbe cambiato idea sul matrimonio.

E se invece stava raccogliendo prove da passare al nuovo duca in modo che questi potesse usarle nell’imminente battaglia legale? Tentò di accantonare quel pensiero. La sua mente correva troppo.

Fu attraversata dall’urgenza di lanciarsi al galoppo nella vallata fino al tramonto. Al suo ritorno a casa, sarebbe stata troppo esausta per ricordare le proprie miserie. Purtroppo anche quel lusso le era negato, perché ogni minuto che passava le rendeva sempre più difficile presentarsi come la vera contessa di Eanruig, considerata la determinazione del nuovo duca a cacciarla da casa. Persino ritrovare il documento, adesso, non avrebbe bloccato i suoi progetti. Per fermarlo era necessario recarsi a Londra.

Non le piaceva essere sulla difensiva, ma ormai non aveva altra scelta se non quella di attendere e vedere quali prove Ferr-Colby avrebbe presentato a suo favore. Pregò che non vi fossero discussioni sul nonno.

Se qualcuno al di fuori di Ladykyrk avesse sospettato le sue sofferenze, avrebbe insistito per chiuderlo in un istituto, lontano dalla vista, e lei non aveva mai lasciato che accadesse niente di simile.

Il nonno l’aveva protetta e amata e, quando si era ammalato, Thea lo aveva ricambiato, perché era la sua famiglia, la sua unica, vera famiglia.

Gli ultimi sette anni era stato come un bambino indifeso e aveva lasciato che tutte le responsabilità cadessero sulle spalle della nipote che, insieme alla tenuta di Dunbar on Ferr, si era presa cura anche di quella di Ladykyrk.

Quanti dei rappresentanti della Camera dei Pari che avrebbero deciso del suo destino si erano ritrovati nelle sue condizioni a diciotto anni? Qualcuno sì, probabilmente, ma non tanti da comprendere le pesanti preoccupazioni che le accompagnavano.

Thea si era assicurata che le sue decisioni portassero la firma del duca, più per proteggere lui che se stessa. Aveva bisogno del suo aiuto per gestire il patrimonio essendo diventato incapace di qualunque ragionamento. Così la nipote si era occupata degli affari scrivendo lettere ai suoi avvocati e agli amministratori mentre lui schiacciava i consueti sonnellini pomeridiani. Poi, l’indomani, quando era più riposato e lucido, gliele faceva firmare. L’anziano duca eseguiva senza chiederle nulla e questo, ogni volta, le spezzava il cuore. La guardava e vergava il suo nome. Negli ultimi tempi, gli aveva dovuto insegnare di nuovo quale fosse, giacché lo aveva dimenticato.

Grazie al cielo, nessuno conosceva con esattezza la gravità della malattia e quante importanti decisioni per il ducato fossero state prese da lei negli ultimi sette anni. Testarda, Thea aveva mantenuto il segreto. Gli unici a sapere, erano i due leali e impagabili servitori, il signore e la signora Miles. A sostenerli c’era anche il fratello maggiore del signor Miles che, un tempo, era stato il maggiordomo della residenza ducale e che a quel punto si era assicurato di essere l’unico riferimento della servitù.

Una volta deceduto il nonno, Thea aveva pensato di essersi lasciata quell’incubo alle spalle, mentre ecco che dalla proverbiale tomba si era levato il fantasma delle insinuazioni del “Midnight Cryer” seminando il dubbio che fosse stata lei a ucciderlo.

Si sarebbe mai liberata di quel senso di colpa e delle responsabilità che la schiacciavano costantemente?

I pensieri, traditori, tornarono di nuovo a lord William. Sarebbe stato un uomo capace di gestire con lei le sofferenze che aveva comportato la cura del nonno?

No, non poteva permettersi di indugiare su queste cose.

Doveva assicurarsi un titolo e farlo in fretta, prima che qualcuno potesse svelare i suoi segreti.

Will raddrizzò il plastron nello specchio del corridoio e lisciò il panciotto. La prozia Stella lo aveva informato, tramite uno dei suoi imponenti valletti dagli occhi azzurri e i capelli biondi, che la serata sarebbe stata formale.

Dopo aver aiutato il signor Daniels, Will non aveva voglia di una cena che andasse per le lunghe e avrebbe preferito trascorrere il proprio tempo a controllare i libri contabili di Payne Manor e a organizzare il ritorno nella capitale. Tuttavia, stare lì gli piaceva, come gli piaceva sporcarsi le mani nei campi. Aveva scoperto l’amore per la campagna nelle tenute paterne, insieme al suo miglior amico, nonché fratello, il marchese di McCalpin, futuro erede del titolo di famiglia. Il genitore non si aspettava soltanto che prendessero confidenza con la terra, ma che si curassero attivamente dei fittavoli.

McCalpin aveva sposato l’amore della sua vita, March Lawson, bravissima con i numeri e i conti che teneva in perfetto ordine, ma giacché lei e il marito trascorrevano sempre più tempo a Londra (impegni alla Camera dei Comuni per lui e obblighi sociali per entrambi), l’aiuto di Will era diventato indispensabile.

Come il tempo, anche i rapporti e le necessità mutavano in continuazione. Negli ultimi anni, Will si era mostrato sempre più irrequieto a Londra. Mentre i fratelli e la cugina avevano messo su famiglia, in lui era nato il bisogno di affrontare nuove sfide per occupare le ore che prima trascorreva con i suoi cari.

Ecco perché passava così tanto tempo nelle tenute di famiglia, compresa quella di Ladykyrk.

Ladykyrk?

Si fermò di scatto sulla soglia del salotto dove lo attendevano la zia e lady Edith. Da dove era venuta fuori Ladykyrk? Intendeva Payne Manor.

Ridacchiò del lapsus, sicuramente dovuto al lavoretto svolto nel pomeriggio con Robbie Daniels e che nulla aveva a che fare con una certa contessa.

Entrato nella stanza, si aspettava di trovare Stella e l’amica a sorseggiare un bicchiere di sherry e invece fu salutato da un sontuoso abito di seta blu e verde e da un turbante adornato di piume di pavone. — Buonasera, zia.

Stella si girò e la stoffa del vestito ne seguì, frusciante, il movimento.

Will le prese la mano che lei ritrasse prima ancora di essere salutata da un perfetto inchino.

— Bando alle formalità. Raccontami cosa è successo e non omettere una parola. — Stella lo esaminò dalla testa ai piedi attraverso l’occhialino adornato di zaffiri, come in cerca di qualcosa di diverso nella sua persona.

— Non dovremmo aspettare lady Edith?

— Saremo solo tu e io a cena. Temo che Edith si sia agitata troppo. L’attesa di buone notizie sulle tue future nozze con Thea le hanno causato un’eruzione cutanea.

Will avrebbe dovuto raccontarle subito la verità, ma prima desiderava che si sedesse. Una volta infranti i suoi sogni, non voleva che crollasse dal disappunto. — Se da un lato mi rincresce per l’indisposizione di lady Edith, dall’altra mi compiaccio all’idea di non dovervi dividere con nessuno. Vogliamo accomodarci?

Le scoccò il più sagace dei sorrisi, quello che ogni volta scatenava in lei una risata. Anche questa volta, gli sforzi di Will furono premiati.

Stella prese posto sul divano arancione dove anche lui si sedette. — Spiacente, ma lady Eanruig e io non siamo fatti l’uno per l’altra. — Cavensham prese la mano della zia che, con una velocità inconsueta per la sua età, si alzò.

— Cosa è accaduto? — volle sapere.

— So che siete delusa, ma…

— Delusa? Non sai quanto, giovanotto. — Stella si piantò le mani sui fianchi ossuti.

Will trasalì alla durezza di quelle parole. — Avevo solo promesso di parlarle. Nient’altro. — Scattò in piedi, si avvicinò al tavolino dei liquori e versò dello sherry per la zia e del brandy per sé. Stella prese il liquore senza protestare e lo buttò giù in un sorso solo.

Ora non restava che sfoderare le sue arti per farla ragionare e sperare che il suo carisma funzionasse. — Mia cara, non avrebbe funzionato. Succedono cose strane in quella casa.

— Mio caro — lo scimmiottò lei, sarcastica — lo so perfettamente. Ti ho mandato da lei per parlarle, pensavo che fossi un ammaliatore, non uno zoticone. Il tuo compito era scoprire ciò che la povera creatura ha dovuto affrontare negli ultimi tempi. — Stella andò a servirsi un secondo sherry. — Ti sei rifiutato di sposare Thea? Le hai anche solo concesso una possibilità di fidanzarsi con te?

— No.

— Proprio come pensavo. — L’anziana nobildonna scrollò la testa come una governante in procinto di fare la ramanzina a un bambino.

— Non vuole sposarmi.

Accorata, Stella sospirò. — Oh, ragazzo mio, non sai quanto mi dispiace. Devi avere il cuore in pezzi. — Gli sorrise compassionevole prima di aggiungere: — Lascia fare a me. Troveremo un modo. — Annuì decisa e tornò a sedere.

— Non è necessario alcun aiuto — rispose Will, che non poté trattenersi dal paragonare l’energica zia a un carlino attaccato a un osso. Quando si mettevano in testa una cosa, erano entrambi irremovibili.

— Certo che no, caro. Sei in imbarazzo, lo capisco. — Stella appuntò lo sguardo sulle mani. — Dicono — bofonchiò — che il fulmine non colpisce mai due volte nello stesso punto, ma tu sei la prova vivente del contrario.

— Zia Stella, avete frainteso. — Will inarcò un sopracciglio per poi appoggiarsi allo schienale del sofà. Lord Fluff gli saltò sulle gambe.

— Capisco perfettamente, invece. Hai bisogno di una mano. È importante che tu sappia tutto di lei prima di riprendere il corteggiamento. — Stella sorrise. — Te lo ricordi cosa si dice del proverbiale cavallo, giusto? Una volta caduto, devi rimontare immediatamente in sella o ne avrai terrore a vita.

— Zia cara… — Lo sguardo colmo di affettuosa aspettativa con cui Stella lo fissò gli procurò una fitta al cuore. Will sospirò. Che male poteva esserci ad ascoltarla? — Vi prego, raccontatemi ciò che pensate io debba sapere.

— Naturalmente spetta a lei farlo, ma ti dirò quel poco di cui sono informata. Non è un segreto. Ha perso i genitori da piccolissima ed è stata allevata dal nonno, che ha preferito trasferirsi con lei a Ladykyrk invece di restare a Dunbar on Ferr. Ai tempi, tutti si sono chiesti il motivo di tale decisione.

— Già, perché? — Will si protese in avanti. Lord Fluff esibì il proprio disappunto e saltò giù, lasciandogli i pantaloni ricoperti di pelo color avorio, tipico souvenir della casa della zia.

Quel dannato felino lo cercava solo quando era vestito di nero o di blu, ignorandolo se indossava i pantaloni di pelle di daino, i suoi preferiti. Pulì quel marasma come meglio poté.

— Perché un duca abbandonerebbe la sua residenza principale per una meno impegnativa e, in particolar modo, nell’ultimo periodo della sua vita? — Non aveva senso, salvo che il nonno di Thea non stesse tentando di proteggere qualcuno. La nipote, per esempio. — Fatemi indovinare. Sarebbe un buon argomento per un romanzo gotico. Un folle minaccia la sua virtù e il duca la nasconde. Prima di lasciare questo mondo, vi ha fatto promettere di tenerla al sicuro e di trovarle un fidanzato adeguato. Sarei dunque io l’agnello sacrificale?

Stella lo fulminò con un’occhiataccia.

— Forse qualcosa di più mondano come un bambino segreto? — continuò Will.

— Il sarcasmo non ti si addice, ragazzo mio. Certo che no. Impossibile nascondere un pargolo, quando si è sempre in giro nella tenuta per occuparsi della sua gestione.

Con quella risposta, le tessere del puzzle iniziarono a incastrarsi l’una nell’altra. — Il duca l’ha portata qui per insegnarle come curare e proteggere i suoi possedimenti e il titolo. È questa la vostra teoria?

— In parte, sì. Thea non mi ha raccontato tutto, ma mi ha confessato che il nonno aveva problemi di memoria. So anche che è stata proprio questa malattia a impedirle di essere presentata in società, tenendola isolata per anni. — Stella dondolò impercettibilmente il capo.

— Se eravate una così buona amica del duca, com’è che non conoscete il resto della storia?

— Mio caro, a Ladykyrk è come se il tempo si fosse fermato. All’improvviso i miei inviti a cena non sono stati più accettati. Il duca non si recava più al villaggio. Di Theodora neanche l’ombra. Era come se entrambi fossero scomparsi.

— Avete tentato di andare a far loro visita?

— Più volte, e ho continuato a far recapitare loro inviti, sempre cortesemente rifiutati. Mi sono persino presentata alla loro porta senza annunciarmi, sentendomi rispondere dal maggiordomo che né il duca né sua nipote ricevevano visitatori.

Will sentì uno strano disagio gravargli sul petto. — Pensate che il nonno la trattasse con crudeltà? — chiese con garbo.

— Cielo, no! — esclamò la prozia. — La adorava. Anni addietro, parlava di frequente di portarla a Londra per la Stagione. Era entusiasta e orgoglioso all’idea di presentarla in società. — Stella arricciò le labbra. — Secondo quel giornale, il “Midnight Cryer”, è stata lei a ucciderlo. Noi, però, ragazzo mio, dobbiamo aiutarla.

Will sospirò rumorosamente. Sapeva bene quanto veleno era in grado di spargere quello stramaledetto giornale.

Prese una mano della zia tra le sue. — Sì, ora più che mai ha bisogno del nostro aiuto. Mentre ero da lei, ha ricevuto la convocazione dalla Camera dei Lord. — Stella gli strinse le dita e lui ricambiò affettuosamente. — Purtroppo, non vuole nessun altro tipo di aiuto da me, se non aiutarla a leggere qualche documento in latino. Non ha ancora trovato l’attestazione del titolo.

— Ahimè! — gemette lady Payne. — Non abbiamo molto tempo.

— Thea ha dichiarato di non volermi sposare. Dovete accettarlo, zia. — Will si appoggiò contro lo schienale. — È intenzionata a conoscere altri uomini, quando sarà a Londra.

— Non avrai paura di un po’ di competizione, giusto? — Stella inclinò la testa da un lato e lo fissò. — La situazione è ben lungi dall’essere senza speranza.

Il rumore del carlino che stringeva i denti sull’osso si fece più udibile. — Thea non fa per me.

— Thea non è come quella Cavensham che ti ha portato a credere che tutte le rappresentanti del suo sesso non sono che la versione in gonnella di depravati e libertini.

L’intensità emotiva dello sguardo che gli lanciò lo fece sussultare sulla seduta, ma lui, indomito, tenne duro. In nessuna circostanza avrebbe permesso che il nome della cugina di terzo grado, la marchesa vedova di Warwyk, entrasse nella conversazione. — Avalon non significa niente per me.

— Certo che no — rispose Stella.

Will non stava mentendo. Era vero che per un anno, dopo che il più noto giornale di pettegolezzi di Londra, il “Midnight Cryer”, aveva ripetutamente divulgato la storia del suo insuccesso sentimentale, bollandolo come un fiasco, non aveva fatto che struggersi, convinto che il suo cuore fosse spezzato per sempre. Poi, la quotidianità lo aveva guarito rafforzandolo e permettendogli di concentrarsi sulle relazioni più importanti, quelle con la sua famiglia e gli amici più cari.

In tutta franchezza, era felice di non essersi legato per la vita ad Avalon Cavensham, ora marchesa di Warwyk. Se era stata capace di rifiutarlo con tanta facilità quando erano innamorati, poteva solo immaginare come sarebbe stata la loro vita matrimoniale una volta che si fosse stancata di lui. Aveva sentito dire che il matrimonio con il defunto marchese era stato infelice e che lui non si peritava di mettere a tacere le voci sull’eccessiva prodigalità della consorte. Di sicuro, Will avrebbe smesso di rispettarla, se fossero convolati a nozze.

Dopo tutti quegli anni, però, perché non aveva ancora trovato nessuno con cui dividere la propria vita? I suoi fratelli e sua cugina Claire avevano incontrato dei consorti splendidi e lui stesso era convinto che il matrimonio dei genitori fosse un fulgido esempio di vita coniugale. C’era forse qualcosa di sbagliato in lui?

Non provava alcuna gioia in compagnia del sesso opposto. Le donne gli piacevano, certo, ma erano volubili come un arcobaleno incolore. Probabilmente la colpa era sua. Vedeva il mondo attraverso delle lenti monocrome, lo reputava monotono. Si sentiva appagato più dalla famiglia e dal lavoro che dalle donne.

Bevve un sorso di brandy, gli occhi puntati sul fuoco acceso per riscaldare la gelida serata primaverile. C’era qualcosa che aveva attirato il suo interesse al di là dei propri impegni: la poco convenzionale contessa appena conosciuta.

Thea gli rammentava una volpe messa all’angolo da una muta di cani pronti a farla a pezzi e che, pur consapevole dello svantaggio, era pronta a lottare fino alla morte.

Lui non avrebbe permesso a una volpe di soffrire in quel modo, come non avrebbe permesso che Thea fosse braccata dalla società, dal “Midnight Cryer” o da Ferr-Colby. Erano sfide come quelle che gli riscaldavano il sangue.

Basta con simili stupidi pensieri!

Proprio come aveva appena spiegato alla zia, se Thea non voleva essere aiutata, avrebbe rispettato il suo desiderio e messo a tacere quella parte di lui che desiderava impegnarsi in una lotta per una giusta causa.

Si alzò e porse la mano a Stella. — Vogliamo metterci a tavola?

— Non ancora. — La zia gli prese la mano e gentilmente lo invitò a sedersi di nuovo accanto a lei.

Subito Cavensham avvertì un forte disagio che, simile a una palla, iniziò a rimbalzargli nello stomaco. Stella gli teneva le mani solo quando stava per fargli una lavata di capo. Talvolta, gli dava anche qualche pacca affettuosa prima di rimproverarlo e spronarlo all’azione. Come quella volta che lo aveva convinto ad accompagnare lei e lady Edith a Cheltenham a fare le cure termali. Tremava ancora al pensiero del mese trascorso in loro compagnia in un luogo dove le gentildonne avevano guardato con occhi lascivi ogni uomo sotto i cinquant’anni.

— Lo notano tutti che eviti la compagnia. Rifugiarsi nella sala da gioco quando sei costretto a partecipare a una soirée o a un ballo non ti aiuterà a trovare la felicità.

Da lungo tempo Will si sottraeva agli eventi mondani dove si sarebbe potuto parlare di matrimonio. Tuttavia, col passare del tempo, dopo aver visto felicemente sposarsi tanti membri della famiglia, aveva ripreso a pensare all’argomento. Non gli mancava certo il tempo per incontrare qualcuno. In fin dei conti aveva solo ventinove anni.

— Da te mi aspetto di più che da qualunque altro familiare. Scoprirai nel tuo cuore un modo per sposare Theodora. — La zia gli lasciò la mano e drizzò la schiena. — È la cosa giusta da fare, non solo per la ragazza ma anche per te.

— Non vuole né il sottoscritto né il mio aiuto. Dovete accettarlo.

— Convincila, allora. Usa un po’ del fascino che nascondi qui. — Stella lo toccò in mezzo al petto.

Cavensham le prese la mano e la trattenne. Dubitava che nel suo cuore fosse rimasta anche solo una parvenza di fascino.

— Perderà la tenuta se non la aiuteremo — continuò la zia. — Non dovremmo permettere che la gente si approfitti di lei. Inoltre, ha bisogno di me.

Will la baciò su una guancia. — È bello sapere di essere necessari. Tutti noi abbiamo bisogno di voi, Stella.

— Grazie, mio caro. E comunque la verità è che sono io ad avere bisogno di lei.

— Per che cosa?

— Per te, naturalmente. Tu hai bisogno di lei.

— Non è così. — Will ammorbidì il tono di voce nella speranza che la zia comprendesse. — Per quanto vi sforzerete, non riuscirete a cambiare le circostanze.

— Diciamo allora che se non sposerai Theodora, ti diserederò.

Will inarcò un sopracciglio in segno di sfida.

— Non guardarmi in quel modo. — Stella si morse il labbro, osservò le loro mani unite e scoppiò a ridere. — Non sono capace di restare seria quando dico certe cose, ma tu non devi tentarmi. — Quando posò di nuovo gli occhi sul viso del nipote, le sue iridi erano accese di divertimento. — Avete bisogno l’uno dell’altra.

— Signora, siete incorreggibile — commentò Will con affetto.

— Will, se non ti sposerai, che fine farà Payne Manor? — Stella assunse un’aria grave. — Il mio caro marito e io abbiamo lavorato una vita per costruire un’eredità da lasciarti. Questa è la casa dove dovresti gettare le basi di una famiglia.

— Thea non vuole sposarmi. — Will percepì un leggero dolore in mezzo al petto che gli rammentò l’altra donna che non lo aveva voluto. — E lo stesso vale per me.

Pronunciare quelle parole ad alta voce non servì ad alleviare il suo dolore.

Incredula, Stella socchiuse gli occhi.

— Ricordate, inoltre, che gli uomini Cavensham si innamorano con rapidità, risolutezza e convinzione. — Erano anni che ripeteva quel mantra, per difendersi da qualunque tentativo familiare di accasarlo, in particolar modo della prozia. — Attenderò che arrivi quella giusta.

— Questa è soltanto una scusa imbastita per proteggerti — ribatté Stella.

— È accaduto a mio nonno, a mio zio e a mio padre. Oserei aggiungere che si è verificata la stessa cosa anche con McCalpin. Magari, chissà, avverrà anche con il sottoscritto. — Will lottò per tenere a freno la propria irrequietezza. Questa conversazione stava rimestando acque troppo profonde per i suoi gusti.

— Dovresti essere più determinato con Thea. Corteggiala un po’. È splendida e adora la sua tenuta come tu ami la mia. La sabbia nella clessidra della vita sta continuando a scorrere, ragazzo mio, e tu sei troppo impegnato a fare scudo al tuo cuore, lasciandoti sfuggire delle opportunità, o per meglio dire lasciando che il tuo destino ti passi davanti.

— Essere beffarda non vi si addice. — Will si sforzò di restare calmo. Stava parlando con la sua amata zia, di rado bisticciavano, ma su quell’argomento non era pronto a capitolare.

— Non mi sto burlando di te, amato ma irritante giovanotto. Io sono pronta a tutto e tu hai bisogno di sbarazzarti di quella folle idea secondo cui gli uomini della tua famiglia si innamorano a prima vista.

Will si alzò e le porse una mano. — Smettiamo di discutere.

— No. — Stella sollevò il palmo per fermarlo. — Se vuoi scusarmi, non ho più appetito. Devo raccontare l’accaduto a Edith. Lei è un genio nei maneggi e negli stratagemmi di questo genere. Le porterò un vassoio in camera. — La zia si alzò e lo scrutò come un generale controlla le truppe prima di una parata. — Non preoccuparti, ragazzo mio. Sistemeremo tutto, vedrai.

Poi, senza aggiungere altro, Stella attraversò il salotto con la forza di un uragano.

Una descrizione più che appropriata giacché le sue parole lo avevano atterrato. Come farle capire che Thea non voleva saperne di lui?
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Ultima edizione!

Corre voce che Lord Fiasco, lord William Cavensham, sia a caccia di una moglie. Alcuni lo paragonano a un fuoco d’artificio pronto a illuminare la fortunata vita di una signora. Questo umile reporter scommette che non esploderà mai. Perché credete, altrimenti, che lo chiamiamo Lord Fiasco? “Solo resoconti veritieri” è il motto del nostro giornale.

“Midnight Cryer”




Thea camminò fino al labirinto che sorgeva all’estremità del giardino formale confinante con la proprietà di Stella. Il giardino era l’ultimo progetto completato dalla mamma prima di morire, ed era considerato il gioiello di Ladykyrk. Varcò l’ingresso dell’intricato labirinto di cespugli di bosso e andò in cerca della sua panchina preferita. Il placido gorgoglio di una fontana faceva da piacevole sottofondo.

Ogni volta che la solitudine diventava un peso troppo gravoso da sopportare, Thea si rifugiava in quel dedalo verde dove le pareva che i genitori le stessero silenziosamente accanto e la consigliassero. Sebbene non li ricordasse, tra quei cespugli li percepiva vicini e, chissà perché, riusciva sempre a schiarirsi la mente.

Non oggi, però. Domani avrebbe lasciato Ladykyrk per Londra. Si sentì sopraffatta all’idea che potesse essere per sempre. Era tutto così ingarbugliato che temeva di non riuscire a trovare un modo per liberarsi. Aveva bisogno di un appoggio solido quando il nuovo duca avrebbe messo in discussione il suo titolo, qualcuno che non temesse i confronti.

Sapeva per esperienza, nonostante avesse una visione limitata del mondo, di partire svantaggiata in quanto donna. Seppure titolata di diritto, i pari dell’altro sesso avrebbero potuto facilmente non considerare le sue rivendicazioni. E il fatto che il comitato della Camera dei Lord si aspettava che lei si sposasse, era un altro esempio di disparità, a cui si aggiungeva il timore che Ferr-Colby avrebbe potuto costringerla a lasciare la sua tenuta. Era indispensabile presentare le sue più solide argomentazioni ed essere appoggiata da qualcuno.

Nella sua mente si materializzò l’immagine della famiglia Daniels che, come altri fittavoli, dipendeva dal successo che avrebbe avuto nell’impresa, per non parlare della sicurezza del signore e della signora Miles, di cui era responsabile.

Non poteva permettersi di fallire. La posta in gioco era troppo alta.

Sospirò, chiuse gli occhi e si lasciò avvolgere dal calore del sole, rilassandosi sulla panchina. Immaginò un amante, un marito. Il calore di un corpo premuto contro un altro la riempì di desiderio. Sarebbe stata una benedizione, addirittura un regalo, se avesse potuto condividere gli obblighi che comportava quella sua immensa tenuta con un’altra persona. Non era questo però il vero motivo per cui aveva bisogno di un consorte. Necessitava di un compagno che, con la solidità della sua presenza, rendesse sicura la sua posizione.

I suoi pensieri traditori le evocarono l’immagine di lord William. Non poteva biasimarlo per come le aveva risposto quando lei gli aveva detto di non volerlo sposare. Non la conosceva neppure. Inoltre, perché un uomo sofisticato, e bellissimo, avrebbe dovuto impegnarsi con una zotica di campagna, seppur titolata, padrona di una vasta e ricca tenuta?

Un rumore improvviso di ghiaia pestata proveniente da un vialetto del labirinto richiamò la sua attenzione.

Probabilmente era un cane, un gatto, o magari un’avventurosa gallina sfuggita dal pollaio. Forse, aveva magicamente evocato il cavaliere errante che l’avrebbe salvata.

Un’ombra le scivolò davanti coprendo il sole. Thea si voltò e schermò gli occhi per proteggerli dai raggi del tramonto incipiente che formavano una sorta di cerchio infuocato di luce intorno alla sagoma di un uomo. Era lui! Come se i suoi pensieri si fossero materializzati. Non era né un cavaliere né il demonio. La contessina si alzò.

— Lady Eanruig, non era mia intenzione spaventarvi.

Al suono baritonale di quella voce il cuore mancò un battito.

— Will, che sorpresa. — Thea sedette di nuovo. — Non mi aspettavo di vedervi, questa sera.

— Posso unirmi a voi? — Cavensham coprì la distanza che li separava e la salutò con un inchino, come una vera signora.

— Prego. — La contessa gli fece spazio sulla panchina. Un sentore di arancia e bergamotto si diffuse nell’aria. Thea respirò la fragranza e trattenne il fiato, nella speranza di memorizzarla. Quel fresco odore di pulito le rammentò quanto Will fosse sofisticato, come lei non sarebbe stata mai. Doveva venire da una cena formale, giacché sfoggiava pantaloni neri, un panciotto rosso scuro e una pesante giacca da sera grigia.

Tentò di trovare qualcosa di simpatico da dire. A Londra probabilmente le signore erano istruite su come conversare. Un’altra lezione da aggiungere alla lunga lista di cose di cui avrebbe dovuto essere padrona quando si fosse presentata di fronte al comitato. — Com’è stato il vostro desinare?

Lui la guardò. I capelli castano scuro contrastavano con la brillantezza del suo sguardo azzurro. Si strinse nelle spalle e sorrise come un bambino al quale non importava di essere scoperto con le mani nella scatola dei biscotti.

— Fiacca, senza la vostra compagnia. — Gli angoli della sua bocca si piegarono verso l’alto. — Ho mangiato da solo, giacché mia zia e la sua amica avevano deciso di farlo in camera. Stanno preparando i bagagli per Londra.

Anche lei aveva cenato in solitudine. I signori Miles erano andati da amici, giù al villaggio, quasi presagendo che la loro signora preferisse stare tranquilla, l’ultima notte al maniero. Un gesto gentile per permetterle di accomiatarsi dalla grande casa e dagli splendidi campi nel caso in cui…

No, non avrebbe perso nulla. Non doveva permettersi neanche di pensare a una simile eventualità.

— Cosa facevate alla fattoria dei Daniels? — chiese Thea quasi d’istinto, tradendo i propri timori.

Will si limitò a osservarla.

Per tutta risposta, lei abbassò lo sguardo sulle mani intrecciate e si spostò verso l’estremità della panchina, come a voler sfuggire all’intensità di quello scrutinio.

— Dopo essermi congedato da voi, il signor Miles mi ha suggerito di fare quattro chiacchiere con i vostri fittavoli. Ho visto Robbie Daniels impegnato a riparare il fienile e mi sono offerto di dargli una mano.

Thea sbirciò il volto dell’interlocutore e subito desiderò di non averlo fatto. Gli occhi di Will, penetranti, le guardavano dentro, leggevano i suoi dubbi e le sue insicurezze. — Sono state le gemelle a raccontarmi della vostra visita. Le avete conquistate.

— Non so resistere al fascino femminile e quelle due ne hanno da vendere. — Cavensham ridacchiò.

— È tutto? — Thea si protese verso di lui.

Milord aggrottò le sopracciglia che formarono sulla fronte dei solchi simili a quelli dei campi appena seminati di Ladykyrk. — Cosa mi state chiedendo?

— Nulla.

La conversazione languì. La quiete silenziosa del crepuscolo era rotta soltanto dal ronzio di qualche insetto primaverile e dal grido di allarme di un corvo.

— Avete dei sospetti su di me?

Thea ebbe un soprassalto. — Qualcuno — rispose senza esitazione. — Non vi conosco e non capisco perché vi siate offerto di aiutare il signor Daniels se non per… — Le parole aleggiarono nell’aria.

— Se non per che cosa? — insistette lui.

Thea raddrizzò la schiena e girò il busto per guardarlo in faccia. — Siete qui per raccogliere informazioni contro di me per conto del nuovo duca? — Contrasse i muscoli dello stomaco per prepararsi al colpo.

— Da dove vi viene una simile idea? — chiese Will con dolcezza. La compassione che Thea percepì nella sua voce la fece pentire di aver dubitato di lui.

— Non avrei dovuto chiedervelo, lo so e mi dispiace. — Intrecciò nervosamente le dita. — Ogni giorno il mio primo e il mio ultimo pensiero sono su come riuscire a proteggere Ladykyrk. — Thea sentì le lacrime pungerle le palpebre e respirò a fondo per trattenerle. — Non ho mai avuto confidenti in vita mia, ma avrei dovuto aver fiducia in voi. Stella tesse le vostre lodi e questo mi sarebbe dovuto bastare.

— No, avete fatto bene a chiedere. Mi sarei comportato alla stessa maniera, al vostro posto. Forse, siamo entrambi scettici per natura. — Will abbozzò uno dei suoi adorabili mezzi sorrisi. — Ecco perché andiamo d’accordo nonostante le difficoltà. A quanto pare, però, non ci siamo intesi. Io desidero aiutarvi.

Ecco cosa era riuscito a farle Ferr-Colby! Non era capace di accettare la gentilezza dell’uomo che aveva davanti senza dubitare delle sue intenzioni.

Col cuore che le batteva forte, Thea respirò a fondo per calmare le emozioni che minacciavano di sopraffarla. — Domando scusa per essermi mostrata sospettosa. È solo che le persone su cui credevo di poter fare affidamento mi hanno delusa.

— Chi?

— Alcune persone. — Non intendeva dirgli che si sentiva amareggiata dal fatto che il nonno avesse nascosto il documento così bene da impedirle di trovarlo. Sebbene malato, avrebbe dovuto consegnarglielo prima che la memoria gli facesse difetto al punto tale da non riuscire a rammentare il cibo mangiato un’ora prima.

La vera spina nel fianco, però, era Ferr-Colby. Con la sua brama di impossessarsi di Ladykyrk, il nuovo duca aveva ignorato non soltanto la loro parentela (erano cugini di terzo grado), ma anche il fatto che loro due erano gli unici rimasti della loro famiglia. Sebbene avesse incontrato Will solo una volta, era un suo potenziale amico. L’idea che avesse voluto ingannarla le pareva ridicola, adesso. Non aveva nulla da guadagnarci.

— Ho parlato con Robbie per saperne di più su Ladykyrk. La vostra è una splendida tenuta e voi non lesinate sforzi per tenerla in ordine. Siete molto ammirata dai vostri fittavoli, come anche dal sottoscritto. Le vostre terre sono meravigliose, come voi — concluse Will, abbassando il tono di voce.

Per la prima volta in quella sera, Thea sorrise e si emozionò per i complimenti.

Cavensham si protese verso di lei, come a rivelarle un segreto. — Conosco la verità non soltanto per le lodi del signor Daniels ma perché ogni volta che parlate della vostra terra e della vostra gente vi si illuminano gli occhi. — Abbozzò un sorriso. — Rientrato a casa, più tardi, ho parlato con mia zia che mi ha chiarito meglio la vostra situazione.

Disinvolto, Will si appoggiò contro lo schienale della panchina di granito. Quando appuntò gli occhi sul labirinto di fronte a loro, Thea avrebbe voluto protestare per reclamarne l’attenzione. Le sue gentili parole l’avevano avvolta in un incantesimo di cui non voleva più privarsi.

— So anche che vivete da sola sin dalla morte di vostro nonno.

La contessina annuì. Se da un lato la cadenza della voce dell’interlocutore la tranquillizzava, dall’altro risvegliava in lei dolorosi ricordi. In realtà, viveva da sola da anni.

— Posso chiedervi di aver pietà di me e di perdonarmi? Non avrei dovuto buttarvi fuori casa dopo che siete stato così gentile da leggere per me i documenti in latino né avrei dovuto domandarvi perché vi siete fermato dai Daniels.

— Non mi sono offeso. — Will si voltò a guardarla. — Avete trovato altro?

— No. Ho cercato ovunque. Niente.

Cavensham le prese una mano. Sospesa nel tempo, Thea non poteva far altro che fissarlo e percepire la pelle callosa delle dita dell’interlocutore sulle proprie, una sensazione che la sorprese. Chissà perché aveva creduto che un uomo come lui avesse le mani morbide, perfette, mentre quelle erano le mani di uno abituato a lavorare.

Will abbassò la voce senza distogliere lo sguardo da quello di lei. — La mia famiglia vi aiuterà a superare questo periodo.

— Non mi conosce neanche. — La risposta che Thea gli diede risuonò patetica alle sue stesse orecchie. Doveva tuttavia accettare la realtà che la attendeva a Londra. Inoltre, a parte Stella e lady Edith, era sola al mondo.

— Non fa differenza, perché io ho fiducia in voi e ai miei questo sarà sufficiente per starvi accanto e aiutarvi a combattere. Vorrei che alloggiaste a casa di mio padre con Stella e lady Edith.

— Sul serio? — La sincerità negli occhi di Will le fece sperare che avrebbe potuto affrontare il comitato con la garanzia di un sostegno. — Non mi aspettavo un’offerta così gentile, come lo sono state vostra zia e la sua amica. Potrò mai ripagarvi?

Will allungò una gamba fasciata dai pantaloni che ne mettevano in mostra la muscolatura. Un’altra prova evidente che era abituato al duro lavoro e che la affascinò. Non aveva mai visto nulla di simile, prima di adesso, o meglio, non aveva mai visto nessuno come lui.

Thea prese fiato e incrociò lo sguardo dell’interlocutore dentro il quale scorse qualcosa che le era sconosciuto. Piano, lui accostò la mano alle labbra. Un brivido scosse la contessina. Una sensazione mai provata e deliziosa, in verità. Quanta compassione, in quell’uomo, quanta gentilezza!

Non c’erano secondi fini in ciò che faceva. Le stava semplicemente offrendo un momento di conforto.

— Non dovrete farlo. Sarà un piacere per me. In realtà, dovrei essere io a ringraziare voi. — Will le lasciò la mano.

Sentirsi privata di quel calore fu quasi intollerabile per Thea. — Davvero?

— Sì. La mia vita è dedita esclusivamente al lavoro e alla famiglia. Sono stufo. — Will abbozzò un tenero sorriso. — Combattere per qualcosa di giusto mi rimetterà in sesto. Forse mi permetterete di aiutarvi con il ton e i contatti sociali.

— Avrò bisogno di tutto l’aiuto che riesco a immaginare. Ma come mai siete giù di corda? — L’essere a conoscenza di quel lato di lui la eccitava, le dava voglia di condividere altre cose.

— Credo di essermi isolato troppo. Non frequento gli eventi mondani, ma quando saremo a Londra, vi accompagnerò. E chissà, forse potrei interessarmi di nuovo alla vita di città!

— O forse a una donna! — si lasciò sfuggire Thea, subito pentita. Chissà perché, il pensiero di Will che corteggiava qualcuno non le faceva piacere. Che sciocchezza! Non aveva alcun diritto su di lui. Fece per toccargli la mano, ma la ritrasse come se si fosse scottata. Che idee le venivano in mente? Grazie al cielo non lo aveva toccato, ma il danno era già stato fatto perché lui aveva sgranato gli occhi davanti a quel gesto. Da vero gentiluomo, però, non aveva né reagito né commentato. Azioni come quelle erano più da ragazzina infatuata che da contessa.

— Ne dubito. Non mi vedo a… — Will scosse la testa e di nuovo guardò il labirinto. — Ogni volta che sono venuto qui, ho finito per passeggiare in quest’intrico di verde e, inevitabilmente, mi sono perso. Lo schema è davvero ingegnoso.

— Opera di mia madre. — Thea si alzò per sfuggire alla sua pressante vicinanza. — Lo ha completato poco prima di mettermi al mondo.

— Raccontatemi di lei. — Will si alzò con un sorriso che avrebbe potuto sciogliere i ghiacci dell’Artico.

— Non ho un granché da dire. — Thea passò una mano sui rami meticolosamente potati dei cespugli di bosso.

— Accontentatemi. Ho voglia di ascoltare una storia.

— Mamma è morta nel dare alla luce il mio fratellino, deceduto anche lui. Avevo da poco compiuto un anno. Dopo non molto, mio padre è caduto da cavallo e non è sopravvissuto. È stato il nonno materno a prendersi cura di me.

— Mi dispiace — disse lui con un filo di voce.

Thea si sforzò di sostenere il suo sguardo. Sentiva il petto gonfio di solitudine e dolore per tutto quello che aveva perso nella vita, ma non era questo il momento di mostrare la propria debolezza. — Vi ringrazio.

— Posso chiedervi di accompagnarmi nel dedalo di vostra madre? Mi piacerebbe rivederlo. Se non ricordo male, al centro c’è una splendida fontana.

Come in trance, Thea si accostò a Will e ne prese il braccio senza riserve.

Will era giunto a una conclusione.

Non dubitava che, qualunque domanda le avesse fatto, lei gli avrebbe risposto con raro candore, quello che a Londra avrebbe fatto svenire dall’imbarazzo le grandi dame dell’alta società. Ma solo se quei quesiti non riguardavano i dolori della sua vita passata.

Passeggiarono per il labirinto in silenzio. Quando lui le porse una mano per aiutarla a superare una radice che affiorava dal terreno, la contessina si fermò, lo sguardo interrogativo.

— Ho pensato che avreste potuto avere bisogno della mia assistenza, quella che ci si aspetta un gentiluomo offra a una signora.

— Grazie.

Forse c’era un modo per aiutarla oltre a ciò che si era già offerto di fare.

Più tempo trascorreva con lei, più ne era intrigato.

Provava compassione per la sua situazione. Era stata cresciuta da un uomo anziano di cui era poi diventata la badante. L’infanzia di Thea doveva essere stata solitaria, relegata lì, in campagna, senza altri parenti.

Tranne che per l’aiuto fuorviante di sua zia, Theodora era da sola in quella battaglia per salvare titolo e proprietà.

L’adorata zia voleva che la sposasse. La conversazione della sera prima con lei non aveva fatto che perseguitarlo per tutta la giornata. La contessina aveva avuto una vita difficile e lui avrebbe fatto di tutto per aiutarla. Dio solo sapeva quanto disprezzava la macchinazione di Ferr-Colby per farle terra bruciata tutt’intorno.

Mentre passeggiavano, Will le lanciava continui sguardi di sottecchi. Il sole calante conferiva ai suoi morbidi capelli un’aura iridescente simile alle ali di una farfalla. Le ombre della sera incipiente viravano tra un rosa in tinta con quello dell’abito e una vaga nuance corallo.

Theodora piegò la testa. I suoi splendidi occhi assorbivano il porpora e l’azzurro del cielo rimandando una vaga sfumatura di indaco. Will si sporse verso di lei, aspettandosi che le iridi cambiassero di nuovo colore, per poi ritrarsi di scatto. Che gli prendeva? Mai in vita sua aveva provato un impulso così potente.

Avrebbe fatto bene a ricordare di non fissare il suo sguardo. Troppo pericoloso per i suoi gusti.

— Will?

— Perdonate. Stavo divagando.

— Per vedere la fontana dobbiamo girare a sinistra.

Cavensham si lasciò precedere. — Conoscete già il nuovo duca? — chiese.

Thea aumentò per un breve istante la pressione della mano sul suo braccio. — Sì, in veste di erede del nonno, è venuto spesso qui, da giovane. Poi, terminati gli studi universitari, si è trasferito in una delle tenute più piccole del nonno.

— Ho già incontrato vostro cugino. Non andiamo d’accordo.

— Quale opinione avete su di lui? — Thea svoltò a destra.

— In tutta onestà, mi ricorda un mulo di razza. Soprattutto quando non faceva che dire a tutti di essere l’erede del duca di Ferr-Colby.

Theodora ridacchiò per poi lasciare che quella sua adorabile risatina esplodesse in una risata piena che rammentò a Will un gioco di campanelle mosse dal vento. Quando lo sfogo di allegria si calmò, sulle labbra della giovane rimase uno splendido sorriso a illuminarle il viso. “Buon Dio, quant’è bella!” pensò lui avvicinandosi per godere del calore che la circondava.

— Gli state dando dell’idiota — commentò Thea.

Fintamente sconvolto, Will si portò una mano all’altezza del cuore. — Io? Esempio di civiltà e affabilità?

Lei inarcò un sopracciglio in segno di sfida, le labbra color rubino ancora sorridenti.

— Si dice che io sia una persona cortese — scherzò Cavensham, avvicinandosi ancora.

— Temo che simili talenti non siano molto considerati qui, nel Northumberland — ribatté lei con un’altra risatina.

Solo pochi centimetri li separavano. Thea lo guardò e nel farlo allungò il collo. Inaspettatamente, Will fu travolto dal desiderio di sfiorare quella pelle delicata con le labbra.

— Oh, restereste sorpresa da ciò che può fare un po’ di fascino. — La voce di Will si fece più profonda. — Volete che vi mostri quanto sono charmant?

— Siete soltanto incorreggibile. — Gli occhi di Thea si posarono per una frazione di secondo sulle labbra dell’interlocutore prima di incrociarne lo sguardo. Tornò seria e si guardò alle spalle. Chissà come, si erano ritrovati in un cul-de-sac. — Come siamo finiti qui? — sussurrò lei, affannata.

Will rimase immobile. Non osava avvicinarsi a lei e all’incanto che era. — Siete stata voi.

— Non ho mai capito perché nei labirinti ci sono delle strade senza uscita — gli rispose, fissandolo.

— Esistono per una ragione ben specifica — replicò lui con dolcezza.

Il respiro affrettato di Thea gli sfiorò le labbra come il battito delle ali di un colibrì. — Quale sarebbe? — volle sapere lei con voce impercettibilmente tremula.

Avvinto dal leggero broncio di quelle labbra turgide, Will si sentì sopraffare dall’urgenza di accarezzarle con il pollice. Labbra perfette come due deliziosi guanciali, piene, morbide, allettanti. — I baci. Esistono per dare alle coppie la possibilità di avere un luogo nascosto dove rubarli reciprocamente.

Cavensham quasi crollò sulle ginocchia quando Thea si leccò il labbro inferiore mentre rifletteva sulla sua replica.

— Non saprei. Non sono mai stata baciata — gli rispose lei con voce appena udibile.

Will desiderò all’improvviso di essere il primo, l’uomo che si era conquistato l’onore di baciarla.

Che cosa stava facendo?

Di nuovo commise l’errore di guardarle le labbra, piene, rosse e pronte per essere baciate. La sua coscienza gli urlava di non farlo, ma un diavolo gli sussurrava di prendere ciò che voleva. Grazie al cielo, era sempre stato un uomo ragionevole che ascoltava tutte le argomentazioni.

Ripensò alla sua posizione. La sua coscienza non lo aveva mai portato fuori strada, ma il suo cuore lo aveva condotto ciecamente su una via sbagliata, anni addietro, quando si era convinto di essersi innamorato. E aveva rischiato di distruggerlo.

Non avrebbe inflitto quel tipo di dolore a nessun altro, in particolar modo non a una creatura vulnerabile come Theodora.

— Theodora. — Lottò per tenere a bada la brama di baciarla. Non avrebbe approfittato di lei. Poi, però, quello stesso ricciolo ribelle che lo aveva tentato il giorno prima attirò il suo sguardo. Senza pensarci, prese la ciocca di capelli, la fece scorrere tra le dita e la guardò negli occhi. — È ancora più morbida di quanto avessi immaginato.

Thea spalancò le palpebre seguitando a osservarlo.

Piano, Cavensham le accarezzò la guancia, indugiò sulla sua serica pelle calda prima di sistemarle il boccolo dietro l’orecchio. — Devo tornare da mia zia.

— Posso prima mostrarvi una cosa? Anni fa, mio nonno la fece costruire per me. Potrebbe essere l’ultima volta che la vedo. — Il sorriso di Thea si fece nostalgico. — Non la conosce nessuno che non sia di Ladykyrk, ma voglio condividerla con voi.
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Gentili lettori, attenzione!

Corre voce che i misteriosi occhi della contessa posseggano una malia in grado di paralizzare e istupidire gli uomini con un singolo sguardo. Siete avvisati.

“Midnight Cryer”




Thea e Will attraversarono un ruscelletto per poi avviarsi in cima alla collina che dominava un’ampia vallata di pascoli verdeggianti. Cervi e greggi di pecore pascolavano sotto il cielo serale punteggiato da nuvole candide.

Una scena bucolica mozzafiato già di per sé. Era però il padiglione che si ergeva davanti ai loro occhi a essere al centro dell’attenzione. L’edificio in pietra aveva quattro ingressi separati che sporgevano su altrettanti elaborati portici orientati verso Borea, Zefiro, Noto ed Euro, gli dei dei quattro venti. Al centro della costruzione sorgeva una piccola cupola sormontata da una banderuola segnavento raffigurante Eolo, il signore dei venti.

— Che posto è questo? — si stupì Will. — Sembra un palazzo in miniatura.

— La Casa dei Quattro Canti. Mio nonno la fece costruire per il mio ottavo compleanno affinché potessi giocarci. — Una memoria di gioventù di cui andava molto fiera. Gioiva ogni volta che la vedeva. Da bimba il nonno l’aveva amata moltissimo e lei non si era mai sentita così benvoluta. Non che in seguito non le avesse più voluto bene, ma quando si era ammalato, i ricordi del tempo passato insieme e di ciò che significavano per ciascuno di loro erano spariti come la sera scolora nella notte.

Will accennò un sorriso schivo. — A quanto pare, qualcuno era la pupilla del nonno.

— Il giorno del mio compleanno mi ha condotto qui e abbiamo giocato l’intero pomeriggio. Una giornata perfetta.

— È un posto stupefacente — disse Will. Fecero il giro dell’edificio. — C’era forse un motivo preciso per costruire questa casetta, a parte il volerne fare un luogo di divertimento per voi?

Thea posò lo sguardo sull’Eolo che ruotava lentamente sospinto dai venti di sudovest. — Lo edificò affinché, ogni volta che avessi avvertito la necessità di confortarmi o non fossi stata in grado di trovare la strada, non dovessi far altro che seguire il mio cuore e il mio cuore mi avrebbe condotto qui, indipendentemente dalla direzione presa.

— Un’idea fantastica. Siete stata fortunata ad avere un nonno come lui.

— Sì. Osservate: ogni lato è rivolto verso uno dei quattro punti cardinali. — Thea salì alcuni gradini ed entrò nell’edificio celando una lacrima solitaria dovuta sicuramente alla folata di vento e non all’emozione. — Mi sono chiesta spesso se, durante la malattia, ricordasse quel giorno e quelle sagge parole.

— Cos’è accaduto a vostro nonno?

— Dopo. — Thea serrò un pugno per la rozzezza della sua replica e lo sbirciò di sottecchi. La tenerezza del suo sguardo la sorprese e la spiazzò dandole l’impressione di essere sul punto di precipitare.

— Thea?

La brusca eco del suo nome sulle labbra di Cavensham la fece vibrare come un diapason. Il cuore che batteva all’impazzata la avvisava che correva il rischio di perdere una parte di sé per quell’uomo. Deglutì a vuoto ma rifiutò di girarsi. Lo sguardo penetrante di Will la trapassava come se potesse scorgere i dubbi e le insicurezze che le si agitavano dentro.

— Gestire le responsabilità di una tenuta così grande è uno sforzo immane per chiunque — le disse lui prendendola per mano. — Sopportarne il peso quando si è schiacciati dal lutto, però, è un’impresa eroica. —Thea sbatté le palpebre. — Non siete obbligata a condividere nulla con me. Non voglio inquietarvi, solo esservi d’aiuto. — Intrecciò le dita con quelle dell’interlocutrice. — Tutti abbiamo bisogno di un piccolo supporto, talvolta.

Thea si limitò ad annuire.

Mano nella mano, salirono altri gradini. Arrivati sul portico, la contessa si divincolò dalla stretta e aprì la porta a doppio battente sul lato sud del capriccio. Ad accoglierli trovarono pareti dipinte di rosso acceso e colorati tappeti Savonnerie rosa e blu. Sulla parete nord, troneggiava un camino piastrellato di rosa e rosso, mentre a ovest un sofà verde prato guardava verso un laghetto. Al centro della stanza, c’erano un tavolo in stile rococò francese con il piano in marmo rosa e le gambe color argento e delle sedie abbinate.

— Se lo vedesse mia sorella, se ne innamorerebbe — sorrise William. — Adora i capricci e i giardini. Ha trascorso metà della sua infanzia nel parco vicino alla nostra residenza londinese.

— Parlatemi di lei. — Thea si avviò alle brillanti portefinestre che si affacciavano a ovest. Will la seguì.

— Emma ha sposato il conte di Somerton da cui ha appena avuto il secondo bimbo, Sebastian. Hanno già una femminuccia, Laura Lena. — Cavensham sorrise, palesemente affezionato alla propria famiglia.

— Siete molto vicini? — volle sapere lei, senza curarsi di nascondere il desiderio di provare le medesime sensazioni.

Cavensham annuì. — Molto. Mio fratello e io eravamo inseparabili, da giovani. Nostra cugina Claire, la marchesa di Pembrooke, aveva dieci anni quando, rimasta orfana, è venuta a stare da noi.

— Claire ha la mia stessa storia.

Will annuì, empatico. — È più una sorella che una cugina.

— Siete davvero fortunato. — Anche lei bramava quel genere di famiglia. Il capriccio era indubbiamente splendido e degno di una principessa, ma avrebbe rinunciato a tutto pur di condividere i momenti più semplici della vita con qualcuno.

— Mio nonno mi ha dato qualcos’altro, a parte questo luogo. — Deglutì e si sforzò di continuare. — Sono un’eccellente cavallerizza. Affermava sempre che la morte di mio padre era stata insensata e che non avrebbe lasciato che la stessa cosa succedesse anche a me. — Le parole aleggiarono tra loro, senza che però Thea riuscisse a fermarsi. — Vedete l’altalena appesa a quell’antica quercia?

Will fece di sì con la testa e ne osservò la maestosità.

— È stato mio nonno a farla costruire per me su quell’albero per raffigurare l’amore che nutriva nei miei confronti, solido ed eterno. Credo che sapesse della mia solitudine, del mio desiderio di compagnia, ma non c’erano altri bambini nei dintorni. Così disse che potevo condividere qualsiasi cosa con quell’albero e che lui avrebbe custodito i miei segreti.

L’affettuoso sorriso di Will le riscaldò un posto dentro di lei che Thea non immaginava necessitasse di attenzione. — Un pensiero delicato.

— Si è ammalato all’incirca sette anni fa. — Thea abbassò il tono di voce. — All’inizio si appisolava spesso e aveva difficoltà con la corrispondenza. Perciò ho cominciato a fargli da segretaria.

Will smise di guardare il panorama e si voltò verso la contessa, frugando con lo sguardo tra le pieghe della sua riservatezza.

Doveva raccontargli tutto, se voleva il suo aiuto. Era un rischio da correre. — Quando ha iniziato a svegliarsi nel cuore della notte e a girare prima per i corridoi e poi per la tenuta, convincerlo a rientrare era un’impresa. I signori Miles a quel punto hanno suggerito di inviare il personale di Ladykyrk a Dunbar on Ferr, consiglio che ho seguito. Non potevamo permettere che trapelassero notizie sulla sua infermità. La mia paura costante era che un giorno il nonno sarebbe uscito di casa e non saremmo più stati in grado di rintracciarlo. Noi tre, però, potevamo controllarlo, senza che all’esterno se ne sapesse nulla. — Thea scrollò la testa per dominare la rabbia che provava nei confronti di quella malattia. — Non volevo che fosse oggetto di pettegolezzi.

— Quando la servitù se n’è andata, cosa avete detto a quelli della tenuta ducale?

— Il maggiordomo, il fratello del signor Miles, ci ha aiutati a mantenere il segreto. Poco dopo, il nonno ha cominciato a parlare a tutte le ore della notte, a conversare con i suoi parenti defunti, in particolar modo con la sorella morta all’età di dieci anni. Ecco perché non ho mai avuto una cameriera personale. Non potevo rischiare che la sua condizione diventasse di pubblico dominio.

Will spalancò le lunghe ciglia nere, si avvicinò e, delicatamente, la strinse tra le braccia. — Mi spiace. Davvero.

Il suo calore e la sua forza la circondarono come un sogno indolente dal quale non avrebbe mai voluto risvegliarsi.

Cavensham la serrò con maggiore determinazione e appoggiò la testa su quella di lei. — Demenza senile?

— Forse sì. Fino a sette anni fa, era sano come voi e me. Poi, un passo alla volta…

Rimasero in silenzio per un po’.

Fu lei ad affrettarsi a mettere fine all’imbarazzo. — Sarebbe stato crudele rinchiuderlo in un istituto. Temevo che il nuovo duca lo facesse internare. — Thea si sciolse dal confortante abbraccio di William e strinse un pugno appoggiandolo in mezzo al petto nello sforzo di dominare l’angoscia. — Ogni giorno che passava gli rubava un frammento di memoria, fino a far sparire completamente la sua vita. Non ricordava né la nonna né mia madre. Non si rammentava neanche di me.

— Santo cielo, Theodora! — esclamò Cavensham con un filo di voce. Le afferrò l’altra mano, mentre lei seguitava a tenere il pugno chiuso all’altezza del cuore, nel disperato tentativo di dominare quell’assalto emotivo.

— La notte in cui mi ha donato la Casa dei Quattro Canti, mi rimboccò le coperte. Ero sfinita dall’eccitazione, ma ricordo bene cosa mi sussurrò in un orecchio: che ero sua per sempre.

Thea aveva tenuto quelle solenni parole chiuse in un angolino speciale del cuore. Mai avrebbe immaginato che un giorno le avrebbe condivise con un’altra persona.

— Durante la malattia, gli ripetevo ogni sera che era mio per sempre ma, alla fine, si limitava a guardarmi con occhi vitrei. Sapevo che non ricordava, che gli era stata impietosamente carpita la memoria e che, in un certo senso, era stato strappato via anche da me. — Thea serrò la mano di William, che ricambiò il gesto. — Era sconvolto dalla sua stessa incapacità di ricordare. E io lo calmavo ripetendogli che sarei stata io la sua memoria. Will…

— Thea, ditemi tutto. — Cavensham aveva parlato talmente sottovoce che lei non era certa di aver capito bene. — Voglio sapere tutto quello che avete da dirmi.

La contessa vacillò nel momento di silenzio che cadde tra loro per poi raccogliere la forza accumulata negli anni di cure prestate al nonno. — Dovete capire che mi ha impresso nella mente il concetto che questa è casa mia, la mia famiglia. — Cercò il suo sguardo, desiderosa di comprensione. — Non posso perderla. Non riesco neanche a tollerarne l’idea. Ho bisogno di Ladykyrk.

— Naturale. È casa vostra. — Un sorriso sbocciò sulle labbra di Will.

— È più di questo. — Thea tentò di ricambiarlo, le nocche delle dita sbiancate al punto da temere di fargli male.

Di nuovo lui le strinse la mano per rassicurarla.

Doveva trovare un modo per spiegare che non aver potuto aiutare il nonno alla fine della sua vita la rendeva ancora più determinata ad avere successo dopo la sua morte. Desiderosa di sgravarsi dal peso della responsabilità e dall’onere delle cure, non lo aveva ricompensato con il giusto amore. Avrebbe preservato l’amore datole dal nonno al meglio delle sue possibilità proteggendo Ladykyrk a qualunque costo.

— Se riuscirò a mantenere questa terra, i miei ricordi e i miei sforzi saranno anche suoi. Il nonno saprà che lo amavo davvero. — Lasciò la mano di Will e arretrò. — Non vi biasimo se non capite. Io, però, non posso perdere Ladykyrk.

— Anche se non era consapevole del vostro affetto e del riguardo che gli portavate, sono sicuro che si fidava di voi. Conosceva la portata del vostro amore. Non perderete la tenuta, prometto.

— Non potete saperlo. L’avvocato mi ha detto di prepararmi.

Will si avvicinò di nuovo per guardarla negli occhi. — Mio padre esercita molta influenza e potere alla Camera dei Pari. Chiederò il suo aiuto e sarà felice di appoggiarvi. — Nessuna protervia nelle sue parole, soltanto certezza. — Inoltre, che ci crediate o no, anche Stella non manca di alleati a Londra. Resterete sorpresa da quanto conta la sua parola tra i ranghi più elevati.

— Vi ringrazio. Accetterò tutto l’aiuto possibile per portare avanti la mia rivendicazione. — Thea prese un lungo respiro e pregò che il coraggio e un pizzico di fortuna la assistessero. — Posso farvi una domanda?

Lui annuì.

Thea non aveva mai svelato a nessuno così tanto di se stessa o della tragica malattia del nonno.

Né si era resa così vulnerabile.

— E sia… — Drizzò la schiena e lo fissò — Volete… essere mio amico?

Il canto degli usignoli, il fruscio della brezza attraverso le frasche e ogni altro suono sfumarono nel silenzio nell’istante in cui Thea gli chiese di esserle amico. Will non riuscì a muoversi, sentiva l’aria intorno a sé farsi greve, tenerlo fermo sul posto. Era concentrato solo su di lei. Infine, l’incantesimo in cui la contessa lo aveva avvolto svanì e lui piegò la testa per guardare il soffitto del capriccio.

Gli parve che cupidi e cherubini svolazzassero con aria beffarda. Per un istante, mentre Thea esitava a porgli la domanda, aveva creduto che volesse chiedergli di sposarla. E in quelle frazioni di secondo, le emozioni avevano spaziato dalla trepidazione, al sollievo, alla felicità e, da ultimo, alla delusione.

Ed era proprio il perché di quella delusione che non riusciva a spiegarsi. Avevano concordato entrambi di non volersi unire in matrimonio, ma, in un angolo remoto del cuore di Will, si era acceso qualcosa, una scintilla di speranza. La speranza che, dopotutto, lei lo volesse. Si era perso nel racconto delle tragiche circostanze che avevano colpito la sua famiglia, si era smarrito in lei e nelle straordinarie sfide che aveva dovuto affrontare da sola in quella terra remota. Era stato come se si fossero fisicamente uniti, una sensazione mai provata prima con nessun’altra donna.

L’unica spiegazione era che non aveva mai avuto modo di incontrarne una come Thea.

La sua onestà era una boccata d’aria fresca, possedeva una fierezza che talvolta ne tradiva la vulnerabilità, esattamente come capitava anche a lui. Più stava in sua compagnia, più se ne sentiva intrigato. Quando Thea si era rivolta a Stella per il matrimonio, era stata brutalmente sincera e lui la rispettava per questo.

In fin dei conti, era un Cavensham, e un Cavensham non si sottraeva mai al dovere o ai problemi più spinosi e nemmeno a semplici richieste come quelle di amicizia. — Ne sarei onorato. — Le sorrise. — Sebbene credevo che lo fossimo già.

Thea soffiò sul ricciolo ribelle per scostarlo dal viso. — Vi ringrazio. Stentereste a credere a quanto coraggio mi ci è voluto per domandarvelo. Non ero certa che voleste la mia amicizia dopo che vi ho intimato di lasciare casa mia quando ho ricevuto la lettera dalla Camera dei Lord.

— Non preoccupatevi. Non mi sono offeso. Avevate cose più importanti su cui concentrarvi. Sappiate, inoltre, che sono stato accomiatato sommariamente molte altre volte, in precedenza. E non è questo che voi avete fatto.

Will si appoggiò contro il montante della porta. — Siete pronta alla partenza di domani?

— No. In realtà la temo. — Thea sorrise e si sporse nella sua direzione. — Sapete, però, cosa c’è di bello nel fermento che sta sconvolgendo la mia vita?

— No.

— Sarò accompagnata dal mio primo vero amico. Potremo chiacchierare e fare qualche pettegolezzo. Una volta in città, mi aiuterete a muovermi in società. — Thea si schiarì la voce e lo fissò. — Voi mi aiuterete e mi piacerebbe ricambiare. Spero che di qualunque cosa avrete bisogno vi rivolgerete alla sottoscritta per chiedermi una mano. Farò tutto ciò che è in mio potere per accontentarvi.

Il turbinio di emozioni che Will notò nei suoi occhi gli ricordò un caleidoscopio e lo affascinò. Determinazione, lealtà, generosità e un’altra miriade di virtù che svelavano la vera forza del suo carattere. Thea avrebbe lottato fino all’ultimo respiro per salvare la sua casa e avrebbe amato il futuro marito con lo stesso ardore. Chiunque l’avesse conquistata, non avrebbe mai dubitato della veridicità del suo cuore.

— Possiamo rimandare ciò che desiderate fare per me a un secondo momento? — Will le offrì il braccio, un gesto di cui Thea, che stava scrutando la sua silhouette, non si accorse. Quando i loro sguardi si incrociarono, lui le fece l’occhiolino. Era la prima volta che lo osservava davvero. — Preferisco concentrarmi su di voi. Venite, accomodiamoci.

Le guance della contessa si tinsero di rosso scuro mentre lo prendeva a braccetto e si lasciava condurre sul divano con vista sul lago.

— Come vostro amico, vi aiuterò a prepararvi per l’ingresso in società. Organizzeremo lezioni di danza, daremo una spolveratina all’etichetta e ci occuperemo di qualsiasi altra cosa di cui abbiate bisogno. In attesa della convocazione, vi aiuterò ad ambientarvi in città. Sarete ospite dei miei genitori che vi presenteranno a molte autorità, in modo che possiate fare un’eccellente impressione ogni qualvolta parteciperete a un evento mondano.

— Vostra zia mi sta già aiutando con il bon ton, ma… — Thea sospirò frustrata. — Ma ignoro il resto.

— Tutti vorranno conoscere la misteriosa contessa di Eanruig.

Thea arricciò il naso e guardò fuori dalla finestra. — Mi farete conoscere qualche vostro amico?

— Certamente.

— Potrei avere la necessità di sposarmi in fretta. Tengo molto alla vostra opinione. Se sono vostri amici, forse…

— Non è ancora il caso di preoccuparsi di questo. — Will si protese verso di lei come a volerle confidare un segreto. — Vi presenterò alcuni dei miei amici più intimi che penso vi piaceranno. Oltre a questo, vi insegnerò i balli più alla moda, come salutare gli altri pari e, cosa più importante, come tenervi lontana dai guai. Essendo il secondo figlio del duca di Langham, sono un esperto in materia.

Il breve sguardo sollevato che Thea gli scoccò sfumò in un’espressione che ricordava un cervo sorpreso da un cacciatore.

— Suvvia, non sarà poi così terribile. Danzerete con me, e già solo questo varrà lo sforzo — scherzò Will. — Inoltre, vi aiuterà a occupare il posto che vi spetta in società…

— Non ho mai ballato — gli confessò con voce tremante.

— Intendete a una soirée? Non temete. I balli di campagna sono la stessa cosa, solo più in piccolo.

— Non ho mai partecipato a una festa di campagna. Mio nonno non si faceva vedere spesso in giro dopo la malattia.

— Non avete mai ballato? — Era incredibile pensare che una giovane donna, la nipote di un duca, una contessa per diritto di nascita, non avesse mai mosso un passo di danza.

Thea si alzò e scrollò la testa. — Be’, ho fatto un paio di giravolte con mio nonno, ma non credo che possa essere definito un ballo vero e proprio. — Si avvicinò alla porta fingendo di essere interessata al lago.

Will tentò di dominare lo shock. Era imbarazzata e tutto in lui desiderava confortarla e proteggerla.

La raggiunse. — Possedete una grazia innata e un fisico atletico che vi permetterà di apprendere i passi in men che non si dica. Abbiate fiducia in me.

Thea si abbracciò il busto, trasformandosi in una ragazzina incerta su quale fosse il suo posto nel mondo.

— Come vostro amico, vi aiuterò a prepararvi per il ton. — Cavensham si protese verso di lei per cercare di tranquillizzarla ma senza toccarla. — Andrà tutto bene. Non permetterò che accada il contrario.

Senza neanche ascoltare la sua promessa, Thea si avviò verso l’uscita opposta. — Dovremmo rientrare. Partiremo domattina presto.

Per un istante, Will provò l’impulso fisico di stringerla tra le braccia, di lisciarle la fronte aggrottata, ma si trattenne. Thea e i suoi misteriosi occhi potevano ammaliare qualunque uomo.

Non avrebbe avuto difficoltà a trovare un marito, se ne avesse voluto uno. Questo pensiero lo irrigidì. Non era mai stato geloso in vita sua. No, non era di gelosia che si trattava.

Stava forse impazzendo?

Prima fossero giunti a Langham Hall, la residenza londinese dei suoi, prima Thea si sarebbe potuta garantire il titolo e prima lui stesso avrebbe ritrovato la sua sanità mentale.





7




La Nemesi del Northumberland è giunta a Londra dalle sue vittime che le si sono offerte volontariamente. La famiglia dei duchi di Langham non ha già sofferto abbastanza? A quanto pare no.

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




La stanchezza di Theodora si dileguò non appena la carrozza entrò a Londra. Mai prima d’ora aveva visto nulla di paragonabile. Gli edifici si affollavano l’uno contro l’altro dando quasi l’impressione di sgomitare per affacciarsi sulle strade. Le grida dei venditori ambulanti e lo scalpiccio degli zoccoli dei cavalli che trainavano i carri si fondevano in una sinfonia di suoni inediti alle sue orecchie. Le vetrine dei negozi, zeppe di abiti alla moda e merce di ogni tipo, le mettevano voglia di frugare tra quei tesori. Lungo Bond Street notò una sfilata di librerie, argentieri, gioiellieri e negozi esclusivi. Avrebbe potuto fare compere per settimane e non riuscire a entrare in tutte le botteghe.

Ciò che la lasciò senza parole, tuttavia, fu la quantità di gente per le strade. Li guardò, affascinata. Sembravano andare tutti di fretta, tranne gli aristocratici e i damerini che, vestiti con eleganza, passeggiavano per le vie accompagnati da servitori e attendenti.

Will si sporse dal finestrino della vettura e sfiorò una spalla di Thea. Lei inalò la fragranza di bergamotto che lo avvolgeva, trattenendola il più a lungo possibile. Poi, lentamente, sospirò. — Potreste forse consigliarmi una profumeria. Non ne ho mai visitata una.

Un sorriso obliquo increspò le labbra di Cavensham. — Ho la bottega che fa per voi, la preferita della mia famiglia.

— Pensate che possa fare creare una fragranza tutta mia? — Thea incrociò lo sguardo del suo interlocutore la cui espressione divertita la rese improvvisamente timida.

— A me piace il vostro odore. — Will si sporse per annusarla e chiuse gli occhi, come a giudicarne il profumo. — Sapete di Northumberland, di pulito, di fresco, con un vago accento floreale e una buona dose di bellezza selvatica.

Le guance di Thea avvamparono. Lui sorrise malizioso come sapeva fare e subito la compagna si rilassò. Quello che aveva ricevuto era un grazioso complimento, giacché la sua terra era conosciuta per l’incomparabile splendore dei luoghi.

Lord Fluff saltò dal grembo di Stella a quello di Thea inducendo l’anziana nobildonna a distogliere l’attenzione da un libro preso in prestito dalla biblioteca della contessa, un trattato sulla storia della sua famiglia, che l’aveva assorbita per tutta la durata del viaggio fino alla capitale. — Will, non esiste donna che non desideri un profumo che la renda unica. — Si drizzò sul sedile e abbozzò un sorrisetto, come se si stesse godendo una battuta che solo lei aveva capito. — Magari qualcosa di leggero, come una miscela di acqua di rose e peonie.

Il nipote inarcò una delle sue perfette sopracciglia. — Che banalità. Pensavo piuttosto a una fragranza più intrigante. Magari gardenia o una base di pomo punico.

— Pomo punico? — chiese Thea. — È un fiore?

— È un’espressione italiana per indicare la melagrana — rispose Stella. — Sì, sarebbe perfetto con il vostro incarnato. Una fragranza incomparabile per una bellezza altrettanto incomparabile.

Lo sguardo di Will non si staccò da quello di Thea. — Esattamente quello che pensavo io. — Le fece l’occhiolino.

L’intimità di quel gesto sfuggì a Stella e a Nancy, la cameriera personale di lady Payne, seduta tra la propria signora e lady Edith. Di nuovo le guance della giovane avvamparono.

— Siete splendida quando arrossite — disse lui a voce così bassa che, per un istante, Thea immaginò di non averlo udito correttamente.

Lady Edith fece scattare le sopracciglia verso l’alto.

Thea rischiava di liquefarsi sul sedile se milord avesse continuato a stuzzicarla in quel modo. Desiderosa di mantenere quel briciolo di compostezza che aveva, tornò a guardare fuori dal finestrino.

La vettura non tardò ad arrivare di fronte a un’imponente magione nel cuore di Mayfair, una splendida casa che prometteva lussi a lei sconosciuti. Il respiro affannato di Thea tradì l’eccitazione di essere arrivata a casa di Will.

— Benvenuta a Langham Hall, lady Eanruig — annunciò lui prima di scendere dalla carrozza a cui erano andati incontro alcuni valletti in livrea e qualche stalliere. Cavensham li salutò per nome per poi aiutare a scendere la zia, lady Edith e Nancy con in braccio Lord Fluff. Thea, in attesa del suo turno, sperò che il breve intervallo solitario riuscisse a calmare il suo nervosismo.

Will riapparve, il fisico statuario incorniciato dal vano dello sportello, e a quella vista il cuore di Thea prese a battere forte, un cuore che la giovane rimproverò per aver reagito in quel modo. Non ne sarebbe venuto nulla di buono se avesse lasciato che la scuotesse così profondamente con un gesto tanto innocente.

Lisciò le pieghe dell’abito da viaggio e del giacchino corto. Seppur privo di fronzoli, il broccato azzurro polvere brillò alla luce di un raggio di sole che era riuscito a penetrare tra le nuvole e che adesso graziava il cielo con la sua presenza. Thea aveva voluto presentarsi al meglio per l’incontro con la famiglia ducale.

— Siete pronta? — Will le porse una mano che lei accettò. Il morbido cuoio dei guanti dell’uomo le accarezzò la pelle. — Indossate i guanti. È d’uso che le mani siano coperte durante le presentazioni.

— Oh, perdonate. — Thea si affrettò a infilare i guanti di capretto in tinta con l’abito.

— Non dovete scusarvi. Sono lezioni che tutti dobbiamo imparare. Nessuno nasce educato. — La gentilezza della sua voce non riuscì a calmare l’agitazione che la contessina provava.

— Pensate che la vostra famiglia…

Lui la guardò. — La mia famiglia… cosa?

Thea fece del suo meglio per contenere l’improvvisa ondata di apprensione che si abbatté su di lei. — Mi apprezzerà?

Will la aiutò a smontare. Il calore delle sue dita le scaldò la pelle attraverso il cuoio dei guanti. — Vi adoreranno.

Gli occhi della giovane si inumidirono. Will non aveva idea di quanto quelle parole significassero per lei. Essere accolta da una famiglia e accettata come una di loro era il suo più grande desiderio. Appartenere a qualcuno era un dono e se fosse stata tanto fortunata da essere benvoluta ai duchi, sarebbe stata felice per sempre. Determinata a fare una buona impressione, aveva tempestato Stella di domande sul comportamento da tenere in una famiglia così illustre, e lo aveva fatto a tarda notte, quando si erano fermati in una locanda o avevano alloggiato presso i tanti amici della nobildonna che abitavano lungo la strada per Londra.

— Spero di conquistarli — gli rispose, pacata.

— Non ne dubito. — Will le strinse la mano e la invitò a scendere per poi, accompagnato da Stella e lady Edith e seguito da Thea e Nancy, avviarsi alla porta d’ingresso dove furono accolti da un elegante signore in abito di lana e con un panciotto azzurro ricamato abbinato alle uniformi della servitù.

— Bentornato, lord William — salutò il maggiordomo, radioso.

— Grazie, Pitts. È bello rivedervi. I miei sono in casa? — Will sorrise e fece entrare le signore. Quando arrivò anche Thea, la prese sottobraccio.

— Temo di no. Avevano un impegno prima di cena. Però siete fortunato, giacché stasera, essendo il consueto giorno del raduno settimanale, ci sarà tutta la famiglia.

Stella batté le mani. — Che splendida notizia!

Pitts, sorridente, si girò a guardarla. — Cara lady Payne, permettetemi di dirvi che è sempre una splendida giornata quando ci graziate della vostra presenza.

— Oh, che canaglia! — Stella inforcò la lorgnette ed esaminò il domestico dalla testa ai piedi. — Siete il volpone di sempre. Quant’è passato? Un anno?

— Esatto, milady. — Per nulla imbarazzato dalla replica e dall’occhiata indagatrice della nobildonna, Pitts scoppiò a ridere e prese a scherzare anche con lady Edith che, nel frattempo, si era unita alle loro battute amene.

— Vorrei presentarvi lady Eanruig — disse infine Stella voltandosi verso l’ospite. — Contessa, lui è Pitts, il maggiordomo più presuntuoso che io abbia mai conosciuto.

— Piacere di conoscervi — salutò il domestico. Il calore e l’affettuosità che scorse nei suoi occhi furono per Thea un balsamo ristoratore per la stanchezza del viaggio. — Benvenuta a Langham Hall. — Rivolse di nuovo la sua attenzione a Stella. — Mia signora, se i vostri impegni e quelli di lady Edith lo consentono, che ne direste di finire la partita a whist dell’ultima volta?

— Sarà un piacere ghermire il vostro denaro — replicò quella. — Un’altra volta, oserei aggiungere.

— Forse Sua Signoria ricorderà che alla fine dell’ultima mano, eravate in debito con il sottoscritto… — Pitts contò sulle dita. — Di dieci sterline e quattro scellini.

— Lo fanno ogni volta che si incontrano — sussurrò Will a Thea. — È come una danza rituale.

— Non ho mai sentito di un maggiordomo che gioca d’azzardo con una baronessa — mormorò lei.

— Credo che abbiate già capito che mia zia è piuttosto particolare, proprio come Pitts. Le loro partite non disturbano i miei, giacché scommettono un penny a mano e Pitts vince sempre.

— Milady, mi permettete di accompagnarvi nella vostra consueta stanza? — chiese il domestico.

Stella annuì. — Mostrate a lady Eanruig la camera iris. William e io desideriamo che alloggi lì.

Il nipote s’irrigidì accanto alla sua ospite mentre Stella iniziò a salire lo scalone tallonata dal maggiordomo. Un attraente valletto in livrea si inchinò davanti alla contessa. — Permettete, milady?

— Ci penso io — rispose Cavensham allegro prima di tirarla delicatamente per un braccio e seguire Stella, lady Edith e Pitts che ridevano divertiti. — Vi hanno sistemata nella camera accanto alla mia.

— Lo ritenete inappropriato? — Thea non aveva voglia di fare una cattiva impressione ancor prima di incontrare il resto della famiglia. — Pensate che sia il caso di chiederne un’altra?

— No. È solo un modo escogitato dalla mia amata zia per mettermi di fronte alle responsabilità di un buon padrone di casa. — Will seguitò a salire. — Se fossi in voi, andrei a riposare. Vi servirà ogni briciolo di forza per sopravvivere alla serata.

— Perché?

— Perché, mia cara Theodora, sarete al centro dell’attenzione.

Dopo essersi cambiata e aver indossato un sobrio abito di mussola, Thea si sdraiò sul letto a baldacchino e studiò gli elaborati intrecci di iris e tulipani sopra di sé. La stanza, deliziosa in ogni particolare, era arredata con le splendide tonalità floreali dell’azzurro, dell’indaco e del porpora. Un inno alla primavera.

Invece di riposare, nella sua mente si affastellarono i pensieri relativi all’ultima conversazione con Will. Come avrebbe reagito la sua famiglia quando avrebbe saputo che la loro ospite era la nota Lady Mangiauomini? Nonostante il titolo di contessa, non aveva l’esperienza di una donna di mondo, e men che meno di quello londinese. Era consapevole dei limiti che la sua vita isolata le aveva imposto ma che nel Northumberland importavano poco. La capitale, di contro, era una bestia ben diversa.

Stella le aveva raccontato parecchie cose della nipote e del marito, i duchi di Langham, una coppia adorabile la cui priorità era la famiglia. Questa sera, durante le presentazioni, Thea si era ripromessa di brillare. Avrebbe fatto in modo che Will fosse orgoglioso di lei e, cosa altrettanto importante, fiero di annunciare la loro amicizia.

Per l’occasione aveva deciso di indossare un abito nella più deliziosa nuance di azzurro acquamarina che tanto le ricordava il colore degli occhi di Cavensham. Lo aveva provato spesso a Ladykyrk e tutte le volte si era sentita una principessa delle favole. In questa particolare circostanza, le avrebbe dato fiducia.

Un colpo alla porta interruppe le sue fantasticherie. Nancy era venuta ad aiutarla a vestirsi. La domestica si offrì di spogliarla e farle il bagno, ma Theodora, sempre pudica con gli estranei, preferì denudarsi dietro un paravento e immergersi nella vasca da sola. Dai rumori che sentiva nella camera, intuì che Nancy stava terminando di riporre i suoi abiti e di disfare il resto dei bagagli.

— Milady, avrete bisogno di me quando uscirete dalla vasca? — le domandò la domestica dall’altro lato del paravento. — Sono io che assisto lady Payne con il bagno e la toletta. Non avete nulla che non abbia già visto in precedenza — aggiunse, ridacchiando.

— Non è necessario — rispose Theodora. Si alzò in piedi e l’acqua profumata di rose le scivolò sul corpo. Afferrò il telo preparato da Nancy e se lo avvolse intorno al corpo meravigliandosi della morbidezza del cotone, il più fine che avesse mai toccato. Si asciugò, rapida, indugiando sul pregiato tessuto, per poi sbucare da dietro il paravento.

Nancy, efficiente come sempre, le aveva preparato tutto, dalla biancheria, al vestito, alle scarpe. Thea aveva deciso di accompagnare l’abito con un nuovo paio di guanti di capretto che, dovendo essere sfoggiati durante una cena formale, erano color avorio e le avrebbero coperto le braccia e i gomiti.

Il che la indusse a porsi una domanda: come avrebbe fatto a mangiare?

Avrebbe potuto chiedere alla domestica, ma che figura avrebbe fatto? Durante il viaggio, Stella e lady Edith l’avevano tempestata di lezioni di etichetta. Alcune cose Thea le ricordava grazie alla sua governante, altre, invece, le sembravano delle parole in una lingua straniera. Non aveva però mai riflettuto sulla questione dei guanti.

Strinse forte le palpebre e cercò di ricordare le poche serate formali alle quali aveva partecipato con il nonno. Purtroppo rammentava ben poco della faccenda dei guanti. Doveva toglierli o tenerli?

Il nonno e la governante le avevano insegnato a conversare con gli ospiti seduti alla sua destra e alla sua sinistra, ma anche in questo caso non ricordava nulla di ciò che le era stato detto. Ai tempi, non le era parso importante giacché lei e il nonno erano gli unici a sedersi alla tavola di Ladykyrk. Stasera, ci si aspettava da lei che partecipasse alla conversazione. Di colpo, ebbe l’impressione di soffrire della stessa afflizione dell’amato nonno. Esistevano regole che stabilivano chi poteva e non poteva parlare durante un convivio formale e lei non si sovveniva di alcuna di queste.

Cosa sarebbe successo se il comitato che avrebbe dovuto decidere del suo destino avesse scoperto quanto era inetta anche con le più semplici regole del bon ton? Serrò le mani tremanti e sudate. Se non fosse riuscita a controllare le proprie emozioni, avrebbe macchiato inesorabilmente la delicata e fragile seta dell’abito da sera. La preoccupazione la avvolse come un mulinello di vento contro il quale nulla poteva. Ogni secondo che passava era il presagio del disastro che incombeva sul suo futuro.

— State bene, milady? — Nancy, con l’impalpabile camiciola di Thea tra le mani, la stava scrutando. — Sembra che abbiate visto il diavolo in persona.

La contessina alzò impercettibilmente il mento nel tentativo di allontanare il proprio disagio. Il nervosismo, quella sera, non avrebbe potuto che nuocerle. Giurò a se stessa di non preoccuparsi per le intricate regole dell’etichetta. La famiglia Cavensham l’avrebbe accolta con molto calore, l’avevano rassicurata Stella e Will.

Inoltre, lei era la contessa di Eanruig, signora e padrona del proprio mondo.





8




Lady Mangiauomini ha un debole per i bambini e i cani piccoli, specie quando rappresentano la prima portata di un pranzo formale.

Sempre fedele nella ricerca della verità,

“Midnight Cryer”




Thea sorrise all’immagine riflessa nello specchio a figura intera. Una creatura ultraterrena, che se da un lato le era familiare dall’altro le pareva irriconoscibile, la fissava di rimando.

L’abito e la serata sarebbero stati il lasciapassare per la società londinese. Pregò di riuscire nell’intento perché questa giornata l’avrebbe portata un passo più vicino ad apparire di fronte al comitato. Si sentì circondare da un velo di disagio, da un presentimento profetico. Cercò di accantonare quella sensazione come un semplice moto di nervosismo, una reazione normale considerate le circostanze.

— Siete splendida, signora — tubò Nancy alle sue spalle, aggiustandole le gonne e lo strascico che si allargava con grazia sul pavimento.

Qualcuno bussò alla porta. Era arrivato un valletto per accompagnarla dai padroni di casa prima di mettersi a tavola per la cena.

Thea quasi dimenticò di respirare quando sulla soglia scorse Will. Risplendente nel suo panciotto grigio intessuto di fili d’oro, con l’elegante giacca di lana nera e i calzoni in tinta, le ricordò il dio Ade venuto a rapire Persefone. A differenza di quanto accaduto nel mito greco, però, lei non si sarebbe opposta. Si sarebbe lasciata condurre ovunque, persino nel mondo sotterraneo, se ciò significava sottrarsi alla cena.

— Buonasera, Nancy. — Cavensham appuntò la sua attenzione su Theodora. Un sorriso malizioso gli stirò le labbra. — E chi sarebbe questa splendida creatura?

La domestica accennò una riverenza. — Buonasera, milord. Non ritenete anche voi che lady Eanruig sia incantevole?

— Altroché.

Gli sguardi di Will e Thea s’incrociarono e il tempo sembrò fermare la sua corsa. Tutto in lei tacque, facendole notare che quello sarebbe stato un momento di cui si sarebbe ricordata per sempre. Una strana bramosia simile a un lampo famelico brillò negli occhi di Will e a quella vista una fiammata esplose nel petto della contessa. Anche se avesse voluto, non sarebbe riuscita a distogliere lo sguardo. Per la prima volta dalla morte del nonno, si sentiva legata a un’altra persona.

— Avete bisogno di altro, milady? — chiese Nancy. — In caso contrario, farei meglio ad andare da lady Payne.

Quella semplice domanda fu sufficiente a spezzare l’incantesimo.

Thea scrollò la testa per liberarsi dalle ultime nebbie del desiderio che le aleggiavano intorno. — Grazie, Nancy. Avete fatto un miracolo.

La domestica arrossì. — Siete troppo modesta, mia signora. Vi auguro una buona serata.

Will si fece da parte per far uscire Nancy. Poi, in silenzio, offrì il braccio alla contessa che, attirata da lui come un’ape dal nettare dei fiori, gli posò con leggerezza una mano sull’avambraccio.

— Siete bellissima — le sussurrò, indugiando con lo sguardo.

— Mi sento bellissima.

— Bene. — Will la condusse verso le scale ma, in corridoio, si fermò di fronte a uno specchio.

Il suo sguardo, fermo sulle labbra di Thea, parve ammorbidirsi per un’emozione indefinita. Qualunque cosa ci fosse tra loro, lei desiderava che non finisse. Se fossero rimasti lì per l’eternità, sarebbe stata una benedizione perché il mondo esterno non avrebbe potuto disturbarli e la sua inquietudine si sarebbe sciolta come la neve invernale baciata dal sole di primavera.

— Sarete al centro dell’attenzione di tutta la mia famiglia. Non mi sorprenderei se fuggiste da Langham Hall giurando di non farvi mai più ritorno. — Will sorrise.

Thea ricambiò. — A me sembra il paradiso.

— Be’, le famigerate burle, le lusinghe e l’allegria di casa Cavensham farebbero tremare anche la più intrepida delle persone. L’ho visto con i miei stessi occhi. — Le porse di nuovo il braccio. — Vogliamo andare nella fossa dei leoni… pardon, in paradiso?

Le strizzò l’occhio e una nuova ondata di desiderio la travolse. Quel suo modo di riferirsi alla sua famiglia era affascinante.

Senza aggiungere altro, Will l’accompagnò giù per le scale, in fondo alle quali si levavano già risate e mormorii di conversazione, toni di armoniosa gioia di vivere che invitarono Thea a proseguire. Giunti nei pressi del salotto dove erano riuniti tutti, si sforzò di dominare la propria eccitazione e il nervosismo. Il cuore le batteva impazzito come durante una corsa lungo i fianchi di una collina.

Rimasero sulla soglia. — Non avete nulla da temere — la rassicurò lui. — Se con le mie parole ho detto qualcosa che vi ha messo in allarme, me ne scuso. Vi accoglieranno a braccia aperte inondandovi di gentilezza.

— Come mi presenterete? — Lo stomaco di Thea ebbe uno spasmo quando la mente rammentò i titoli assegnateli dal “Midnight Cryer”: Mangiauomini e Nemesi del Northumberland. In cerca di conforto, accarezzò le gelide perle che portava al collo. Appartenute alla madre, questa era la prima occasione che aveva per sfoggiarle.

— Come mia amica. Siete pronta?

Thea sorrise con gentilezza, lo prese sottobraccio e annuì.

Pitts li salutò con un cenno della testa e si fece da parte cedendo loro il passo.

Mai prima d’ora Thea aveva visto un simile convivio. Uomini splendidi, signore bellissime, tutti elegantemente vestiti, affollavano la stanza. Al centro, una coppia di mezz’età era il fulcro dell’attenzione. La donna si voltò verso il marito, gli appoggiò una mano sul petto e rise, un gesto talmente tenero che Thea dovette ricordarsi di respirare. L’uomo prese le dita della consorte e le appoggiò all’altezza del cuore. La sua risata profonda riecheggiò con affetto nella sala.

— Chi è quella coppia? — s’informò la contessa.

— Sono i miei genitori.

Nel sentire la voce di Will, la donna guardò nella loro direzione. Non c’erano dubbi che la duchessa di Langham fosse la genitrice del suo accompagnatore, che ne aveva ereditato il sorriso. Il padrone di casa seguì lo sguardo della consorte e sul suo volto sbocciò un meraviglioso sorriso. Dal padre, Cavensham aveva preso l’altezza e l’avvenenza.

— William! — La nobildonna spalancò le braccia e lo raggiunse. — È bello averti a casa.

— Buonasera a tutti — salutò lui. — Vorrei presentarvi Theodora, la contessa di Eanruig, mia amica e ospite.

— L’amicizia è sempre un punto di partenza — commentò Stella da dietro. — Tutti però speriamo in qualcosa di più.

— I Cavensham s’innamorano con rapidità… — Lady Edith guardò Stella. — Com’era il seguito?

— Risolutezza e convinzione — cinguettò quella.

— Come ho fatto dimenticarlo? — Lady Edith ridacchiò. — Siamo certe che questi due abbiano già imboccato la giusta direzione. Deliziosa notizia, non trovate?

Nel sentire quelle parole, il volto della duchessa si fece serio e un piede inciampò. Il duca la sostenne per un gomito impedendole di cadere.

Una cappa di silenzio calò sulla sala mentre tutte le teste si voltavano nella loro direzione. Un esame in piena regola. Se solo ci fosse stata un’uscita laterale, Thea sarebbe fuggita come predetto da William poco prima. Come rispondere alla dichiarazione di lady Edith e Stella? Dicendo che era una bugia e che aveva già chiarito che non avrebbe sposato Cavensham?

Una stupenda bionda in abito verde smeraldo abbassò il ventaglio. — Bontà divina, Will! Che hai fatto?

Un affascinante uomo che assomigliava a Will e al duca ebbe l’audacia di ridere. — Direi, Emma, che ha fatto l’impensabile e pure molto bene. Anche per nostro fratello è arrivato il giorno della resa dei conti. Chi è l’affascinante creatura al tuo braccio?

— Non restate lì, voi due! — li esortò Stella. — Gettatevi nella mischia.

Prima che la famiglia notasse il loro arrivo, Will aveva guardato Theodora di sottecchi ed era rimasto colpito dalla sua espressione, simile a quella di una bambina che osserva la vetrina di un negozio di dolci senza avere un penny in tasca. Quando poi l’attenzione si era riversata su di loro, e la zia Stella aveva espresso ad alta voce la speranza di un fidanzamento, Will aveva sentito Thea irrigidirsi. Si era quasi voltata, come se stesse decidendo se darsi o meno alla fuga. Così lui, senza indugio, le aveva serrato le dita che gli teneva sul braccio e l’aveva avvicinata a sé.

— Che facciamo? — sussurrò Thea in preda al panico. — Non è mia intenzione ingannare i vostri genitori.

— Lasciate che sia io a occuparmene. — Will avvertì una stretta allo stomaco, come se fosse appena stato disarcionato. Stella ed Edith stavano rendendo tutto più complicato per lei e per lui.

Fu assalito da un turbine di pensieri e sensazioni confuse. La questione era più che problematica. Seppur non intenzionalmente, le parole della contessa avevano risvegliato un dolore latente che Will era convinto fosse sepolto ormai da tempo. Aveva ridestato in lui una sorta di vulnerabilità che adesso stava strisciando in superficie. Il fatto che un’altra donna non lo avesse considerato un partito papabile non aveva nulla a che vedere con Thea. Lei era sempre stata più che onesta con lui.

Eppure, per una volta, si era domandato come ci si doveva sentire ad avere una donna che ti guardava come se fossi l’unico uomo dell’universo. Per un istante aveva creduto di saperlo, nel capriccio di Thea. Forse aveva interpretato scioccamente ciò che aveva visto.

Prima di avere il tempo di riflettere ancora sulla questione, i genitori si avvicinarono. La madre, in lacrime per la gioia, gli prese le mani nelle proprie.

Will si protese per baciarla su una guancia senza mai staccarsi da Thea. — Maman, siete una visione.

— Grazie, William. Anche tu. — La padrona di casa si rivolse a Theodora. — Buonasera, mia cara.

La contessa rimase paralizzata per un istante prima di salutare con una riverenza. — È un piacere conoscervi, Vostra Grazia.

Will si rilassò. Con il padre e la madre a spianarle la strada, Thea si sarebbe subito sentita la benvenuta. Era questa la cosa bella della sua famiglia. Potevano amarsi e tampinarsi reciprocamente, ma sulla profondità dell’affetto che li univa non c’erano dubbi. Ciascuno era unito all’altro da un legame che niente e nessuno avrebbe potuto spezzare. Era questa la famiglia Cavensham.

Will serrò un’ultima volta le dita della propria ospite prima di lasciarla e stringere la mano del padre. — Padre, è bello rivedervi.

Il duca emise una sorta di grugnito e ignorò la mano che il figlio gli porgeva per avvolgerlo in un abbraccio e, infine, dargli una pacca sulle spalle. — Vale anche per me, figlio mio. — Si girò verso la nuova arrivata e le scoccò un sorriso degno di un dongiovanni. — Benvenuta a Langham Hall, mia cara.

Thea lo salutò con una riverenza affrettata. — L’onore è tutto mio, Vostra Grazia. — La voce spezzata dal nervosismo colpì Will come un pugno nello stomaco.

Mai prima di adesso le emozioni di una donna lo avevano fatto trasalire con tanta intensità.

Il padre strinse la moglie in un abbraccio per poi sorridere insieme a lei, radioso.

— Congratulazioni a entrambi — disse poi, allegro. — Per la vostra amicizia.

Il tono divertito del duca significava soltanto una cosa: i commenti di Stella avevano risvegliato la sua curiosità.

La duchessa tenne la mano di Thea tra le proprie, rifiutandosi di lasciarla.

— Mia carissima Ginny! — Zia Stella diede un buffetto sulla guancia della nipote e poi si avvicinò al padrone di casa. — Sebastian, Thea è la contessa di Eanruig, un titolo scozzese molto antico. È la mia vicina di casa a Ladykyrk.

Il duca assentì. — Siamo onorati di accogliervi, contessa.

— La loro è una accoppiata decisa in cielo, se solo se ne rendessero conto — aggiunse Stella sottovoce per essere udita soltanto dalle orecchie di Will.

Cavensham avrebbe voluto strabuzzare gli occhi, ma mantenne la calma e un distaccato controllo. Adorava la zia, che però talvolta esagerava un po’.

— Thea e io siamo amici — replicò con una voce leggermente forzata, desideroso di evitare che Thea si agitasse più di quanto già non fosse.

Zia Stella sorrise monopolizzando l’attenzione dei padroni di casa. Non passò molto che i fratelli si avvicinarono con i rispettivi consorti. La più giovane, Emma, per nulla timida come di consueto, precedette tutti nelle presentazioni.

Prese la mano di Theodora e la tenne stretta nella propria, gli occhi verdi accesi di divertimento. — Non si hanno mai abbastanza amici. Permettetemi tuttavia di svelarvi un piccolo segreto su Will. — Emma si protese in avanti imitata da Cavensham. — Talvolta è un mascalzone — disse facendo l’occhiolino. — Però è amorevole e molto leale. Sarà un ottimo amico.

— Smettila, Emma — ribatté lui arrossendo. — Mia sorella — aggiunse poi rivolto a Theodora — ha un debole per il dramma. Non l’ha ancora mostrato, ma lo farà presto.

— In tal caso, diventeremo amiche in men che non si dica. Ne sono certa, lady Somerton — replicò Thea.

— Chiamatemi Emma. Questo è Nicholas, il conte di Somerton, mio marito.

Il nobiluomo fece un passo in avanti, offrì alla nuova arrivata uno dei suoi famigerati sorrisi, quelli che facevano cadere ai suoi piedi le donne da uno a cent’anni, e si produsse in un inchino perfetto. — Lady Eanruig, il piacere è tutto mio.

Will guardò Thea di sottecchi aspettandosi di vederla diventare morbida come creta tra le mani del cognato, come facevano molte rappresentanti del gentil sesso per via della sua bellezza e del fisico atletico, ma lei si limitò a sorridere. — Lieta di conoscervi, lord Somerton.

Il fratello di Will, McCalpin, e la consorte, March, attesero pazientemente il loro turno per salutare la contessa, presentati da Emma. Approfittando delle chiacchiere tra donne, McCalpin si protese verso il fratello. — Ho sentito parlare di lei al White’s. So che si appresta a difendere da Ferr-Colby il titolo e le proprietà.

Will annuì. — È una storia intricata e contorta, desidero tuttavia che la nostra famiglia la faccia sentire la benvenuta e la agevoli nel suo ingresso in società.

L’espressione piatta sul volto di McCalpin non tradiva alcuna empatia. — Suppongo che non ci fosse nessuna emergenza nel Northumberland.

Il fratello scrollò la testa. — Per colpa di Stella, sono rimasto indietro con il lavoro come non mai.

— So che lo detesti — replicò l’altro. — Non preoccuparti tuttavia per i libri contabili della mia tenuta. March ha finito di controllarli al posto tuo. Ho bisogno, però, che tu parta al più presto per McCalpin Manor. Vorrei la tua opinione su una cosa.

Will inarcò un sopracciglio.

— Il tetto. March teme che debba essere riparato di nuovo — spiegò il fratello con un mezzo sorriso, prima di posare lo sguardo su Thea. — Sei sempre stato il favorito di Stella. Ero invidioso della sua preferenza, ma adesso sono grato che il suo prescelto sia tu. Meriti un compenso speciale per tutto quello che fai per la nostra famiglia e devo dire che ti ha riservato un trattamento con i fiocchi. Theodora è deliziosa.

— Sì. — Will la osservò intrattenersi con March ed Emma. Lo chignon non nascondeva lo splendore dei suoi capelli tra i quali la luce delle candele accendeva bagliori dorati. Le guance erano arrossate più per l’eccitazione che per il nervosismo. Non era soltanto deliziosa.

Era splendida.

— Noi, però, siamo soltanto amici.
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Londinesi, attenzione! Non intromettetevi, ripeto, non intromettetevi tra lady Mangiauomini e la crema all’arancia. Sappiamo che l’errore è stato commesso da alcuni valletti di Langham Hall che adesso sono scomparsi.

In fede,

“Midnight Cryer”




Il duca aveva accompagnato Thea in sala da pranzo. Accomodatosi a capotavola, aveva insistito che lei sedesse alla sua sinistra mentre a destra si accomodò la bellissima cugina Claire dai capelli ramati.

Il padrone di casa serrò la mano della nipote. — Sono lieto che tu e Pembrooke siate potuti venire. Permettimi di presentarti Theodora, la contessa di Eanruig, amica e ospite di Will a Langham Hall.

Le sopracciglia della giovane scattarono verso l’alto come le mani davanti all’improvvisa apparizione di un brigante.

A poco valse il sorriso generoso del duca per calmare l’improvviso sciame di farfalle che prese a svolazzare nello stomaco di Thea.

— Theodora, questa è mia nipote, nonché cugina di Will, Claire, marchesa di Pembrooke.

— Incantata di fare la vostra conoscenza, milady — replicò la contessa ponendosi di nuovo il problema dell’etichetta. Doveva alzarsi e salutare con una riverenza o restare seduta e annuire?

Prima ancora di dover scegliere, Claire decise per lei e, con un gran fruscio di gonne, si alzò, fece il giro della tavola per poi, raggiunta Thea, chinarsi ad abbracciarla.

Stupita e incerta sul da farsi, Thea scattò in piedi. Claire sciolse la stretta e le prese le mani inguantate tra le proprie. — Felicissima di conoscervi. — Le accostò alle labbra a un orecchio: — Non esiste nessun’altra persona come William. — Senza darle il tempo di chiederle cosa avesse voluto dire, la marchesa seguitò: — Quando siete arrivata a Londra?

— Oggi.

— Zio, sarei venuta prima, se avessi saputo che Will aveva un’ospite. — Strinse la mano della contessa. — Non ha mai invitato nessuno a cena, prima di adesso, e men che meno chiesto che alloggiasse a Langham Hall.

Il duca si appoggiò allo schienale della sedia. — Ginny e io abbiamo conosciuto Thea poco prima dell’arrivo tuo e di tuo marito.

La bocca della splendida rossa si schiuse in una perfetta O di sorpresa. Un sorriso mozzafiato le illuminò il viso. — Ci rivedremo presto per un tè e mi racconterete come voi e William siete diventati amici.

— Mi piacerebbe molto, lady Pembrooke. — In realtà, Thea avrebbe voluto rifiutare. Cosa le avrebbe detto? Che erano amici? Se fosse stata più coraggiosa, avrebbe annunciato lei stessa di non voler deludere nessuno ma che no, lei e Will non avevano progetti matrimoniali. Invece, scelse la via più sicura.

— Chiamatemi Claire — disse l’altra strizzando l’occhio.

— E voi Thea, il vezzeggiativo datomi dal nonno.

Il sorriso gentile che increspò le labbra di Claire fece sperare a Thea che potessero diventare davvero amiche, giacché la marchesa era la donna che Will aveva paragonato a lei per le cose che avevano in comune.

Un affascinante uomo dai capelli corvini raggiunse Claire che, affettuosamente, gli posò una mano sul braccio. — Alex, ti presento… la nuova amica di Will e mia, Thea, la contessa di Eanruig. Thea, mio marito, Alex, marchese di Pembrooke.

Mentre il conte di Somerton era una bellezza dai colori chiari, capelli biondi e occhi turchesi, quella più oscura e aspra del marchese era caratterizzata da lineamenti perfetti e naso aquilino. I suoi splendidi occhi grigi s’illuminarono. — Lieto di conoscervi, Thea. — Le prese una mano inguantata e s’inchinò.

— Anche per me è lo stesso, milord. — Thea lanciò un’occhiata fugace verso Will che la stava guardando e inghiottì il proprio imbarazzo. Sperava solo di non aver fatto nulla che potesse mettere in difficoltà lui o se stessa, ma era difficile sapere con esattezza come muoversi e cosa fare. Quando Cavensham le sorrise con la consueta aria sbarazzina, si rilassò.

Gli uomini della sua famiglia erano incredibilmente attraenti, ma quando lui le sorrideva in quel modo li superava tutti.

— Sediamoci. Sta per arrivare la prima portata — annunciò Claire.

Dietro a ogni sedia, un valletto in livrea era pronto a servire o togliere i piatti sporchi. Thea non ne aveva mai visti così tanti e con l’unico scopo di assicurarsi che l’ospite avesse sempre la portata giusta al momento giusto o un bicchiere pieno di vino. Lei e il nonno, sebbene anche lui fosse duca, non avevano mai cenato con tanta formalità. Poi, giunta la malattia, si era innescata una routine differente. La signora Miles portava i piatti in tavola ed era lei, la nipote, a servirlo. Negli ultimi mesi di vita, quando, come un bimbo piccolo, non riusciva più a tenere una forchetta o un cucchiaio, e men che meno a tagliare la carne, lo imboccava.

La conversazione intorno al tavolo si accese. McCalpin, seduto alla sinistra di Thea, s’intratteneva con Stella. Il duca era tutto preso da una discussione con Pembrooke su un’imminente votazione alla Camera dei Pari che Claire ascoltava con attenzione, lanciando di tanto in tanto sguardi e sorrisi alla contessa.

Il duca e la duchessa si dimostrarono ospitali come William aveva promesso. La sua era una famiglia accogliente e affettuosa, una che a lei, cresciuta solo col nonno, era mancata.

Thea, però, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere un’estranea, meglio ancora un’intrusa, giacché dubitava di meritare di far parte di un circolo così illustre.

Fu pervasa dalla consueta sensazione di vergogna e rimorso che la tormentava. Spesso, desiderava di aver trascorso più tempo con il nonno, anche se lui non si ricordava di lei. Era stata la sua unica famiglia, ma quando lui aveva chiuso gli occhi, non era stata sopraffatta dal dolore come avrebbe dovuto essere una nipote.

Egoisticamente, si era sentita sollevata che fosse tutto finito. Lanciò un’occhiata discreta intorno al tavolo. Il rispetto che ciascun membro della famiglia aveva per l’altro era testimoniato dal modo in cui parlavano e ridevano con un agio sorprendente. Se qualcuno di loro si fosse ammalato, tutto il clan si sarebbe riunito per offrire il proprio supporto nelle cure della persona amata.

Il legame che condividevano la circondò pian piano come una foschia che saliva dal mare. Mai si era sentita più sola di adesso. No, lei non faceva parte di quella famiglia così indissolubilmente unita.

Veniva da un altro mondo, uno dove non c’era nessuno che lei potesse dire suo.

Come se ne stesse udendo i pensieri, Will incrociò lo sguardo con quello di lei e le scoccò il solito sorriso obliquo che, almeno per un istante, le fece dimenticare la solitudine.

Il cameriere le servì il primo piatto, una vellutata di porri e carote. Thea appuntò gli occhi sulle mani di Claire per capire se togliere i guanti o lasciarli. Sfortunatamente, le mani della marchesa erano appoggiate sul suo grembo e le lunghe maniche dell’abito erano l’unica parte visibile delle braccia. Thea scrutò il resto della tavolata. Le mani di tutte le signore erano nascoste alla vista mentre attendevano di essere servite.

Le guance della contessa andarono in fiamme. Una volta che il duca avesse alzato il cucchiaio, i commensali avrebbero cominciato a mangiare e lei avrebbe avuto la possibilità di seguire l’etichetta corretta. Guardò la tavola e provò un tuffo al cuore. Non aveva mai visto così tanti cucchiai, forchette e coltelli, alcuni di forma e dimensione bizzarra. Che funzione aveva un cucchiaio in cima al piatto durante un pranzo? Sentì il cuore accelerare il ritmo e si posò una mano sul petto nel vano tentativo di calmarsi.

— Qualcosa non va? — sussurrò il duca.

— S-sì… — Un impercettibile brivido di disagio le strappò un ennesimo brandello di autostima.

— Cosa, mia cara? — Gli occhi del padrone di casa si fecero seri.

— Non ho mai partecipato a una cena così formale e non so come comportarmi. — Thea attese di vedere il volto dell’interlocutore atteggiarsi a una smorfia di disgusto, ma quello si limitò ad aggrottare la fronte. — Devo sfilarmi i guanti per mangiare?

Nell’attesa della risposta, sul salone era calato un velo di silenzio mentre i commensali aspettavano che fosse il duca ad alzare il cucchiaio. — Voi cosa fareste?

— Vorrei fare del mio meglio per non mettere in imbarazzo Will.

— Guardate la mia Ginny — rispose il nobiluomo con discrezione. — Sarà lei il nostro riferimento.

Lentamente, sollevò il bicchiere. — Duchessa, volete brindare con me? Voglio farvi una dedica personale.

Quella alzò il calice mostrando la mano nuda e sorrise amorevole al marito.

— Alle donne che governano il mio cuore. Non dimentichiamoci mai di rammentare le cose più importanti, mentre cancelliamo quelle che è meglio non tenere a mente. — Le sue parole d’amore fluirono come seta per la stanza.

La duchessa piegò le labbra in uno splendido sorriso e chinò la testa in segno di ringraziamento. Quando bevvero, solo loro due, dai presenti si levò un coro di sospiri, chiaro segno che anche il resto della famiglia era rimasto colpito come l’ospite da quelle tenere parole.

Solo dopo il duca iniziò a gustare la vellutata e le conversazioni, interrotte qualche istante prima del brindisi, ripresero. Svelta, Thea si sfilò i guanti e li appoggiò sul grembo.

Con occhio di falco, aveva osservato discretamente quale cucchiaio avesse preso il padrone di casa e lo imitò. Fin quando lo avesse guardato, non avrebbe creato alcun imbarazzo né a sé né a Will.

— Vi sono debitrice, Vostra Grazia — gli sussurrò dopo aver assaggiato la zuppa.

— Siete la benvenuta, mia cara. Sarebbe per me una gioia immensa fare un brindisi alla vostra salute al termine di questa cena, ma solo se non vi sentirete a disagio.

Thea guardò in direzione di William che si stava intrattenendo con la sorella e la madre. Sembrava tranquillo, felice addirittura. Il suo umore ebbe un soprassalto. Se era in difficoltà con la famiglia di Will, tremava all’idea di come sarebbe stata in società. I bambini impiegavano anni per imparare le buone maniere, mentre lei aveva solo una settimana.

— Non sono certa che sia la cosa migliore da fare — rispose quindi con un filo di voce, terrorizzata all’idea di dover rispondere al brindisi con qualche parola. Non voleva attirare altre attenzioni su di sé, non questa sera. Desiderava solo godersi l’evento e poi ritirarsi per la notte.

— Capisco — sussurrò il duca con dolcezza. — Come desiderate. Forse, quando vi sarete lasciata alle spalle questa orrenda faccenda con il comitato, vi sentirete diversamente.

Di certo, aveva soltanto immaginato l’empatia che vibrava nella voce del suo ospite. McCalpin si voltò sulla sedia per fare una domanda al padre. I loro toni sussurrati fluttuarono nell’aria, ma Thea riusciva a concentrarsi soltanto sulle posate d’argento mentre lanciava occhiate furtive lungo tutta la tavolata. La famiglia sembrava divertirsi con una disinvoltura che dubitava lei avrebbe mai raggiunto.

La cena procedette senza ulteriori passi falsi e la contessa si concesse di rilassarsi e unirsi alla conversazione. Claire la intrattenne con aneddoti su Will da ragazzino. Poco dopo, l’affascinante valletto al suo servizio le presentò un piatto da dessert colmo di biscottini di frolla, fettine di fragole fresche e crema all’arancia.

Thea sbirciò Claire che prese il cucchiaio in cima al piatto con il quale gustò un boccone di crema.

La contessa ne imitò i movimenti. Mentre il paradisiaco dolce si scioglieva sulla lingua, s’innamorò follemente di quella delicata prelibatezza che le ricordava il biancomangiare, solo un po’ più dolce e con un accenno agrumato di limone. Ne prese un altro boccone e gemette per poi spalancare gli occhi nell’udire il suono della sua stessa voce.

Il duca le fece l’occhiolino. — Theodora, soffrite della mia stessa afflizione.

— Quale sarebbe?

Claire si protese in avanti, come se stesse svelando un segreto di Stato. — Ha un debole per i dolci.

L’impagabile smorfia sulla bocca del duca ne tradì lo spirito caparbio. — Da quando sei sposata con Pembrooke, sei diventata una spia — commentò poi tradendo con il tono di voce l’affetto che nutriva per la nipote. — Ne prenderò un secondo piatto e Theodora parteciperà alla mia cospirazione. Gli amanti dei dolci devono fare quadrato quando vengono messi sotto attacco.

Thea e Claire ridacchiarono divertite. Le risa della marchesa riecheggiarono come campane a festa nella sala.

Per la prima volta in quella serata, la contessa si sentì a proprio agio.

Finito l’ultimo cucchiaio di crema, Thea provò l’istantaneo desiderio di averne ancora. Era da una vita che non assaggiava nulla di altrettanto soffice e particolare. Guardò alle sue spalle. Il domestico che la serviva era scomparso.

Mentre gli altri camerieri ritiravano i piatti sporchi, lei si alzò e, con il proprio in mano, si avvicinò al buffet su cui vide una ciotola d’argento colma di morbida e invitante crema della quale si servì.

Il cameriere a lei assegnato l’accostò. — Perdonate, milady — disse dopo essersi schiarito la voce. — Dovevo portar via i piatti. Accomodatevi pure, penserò io a voi.

Il delicato acciottolio dei piatti che i camerieri stavano raccogliendo si spense immediatamente, come le vivaci conversazioni intorno al tavolo. Solo un silenzio mortale, presagio di un disastro, imperversò nella stanza, avviluppandola come un velo maligno. Thea tenne lo sguardo sul domestico, alto abbastanza da ripararla alla vista dei convitati. Pregò che nessuno la notasse, ma quando si sentì avvolgere da una vampata, capì che tutti… il duca, la duchessa, i loro familiari e la servitù la stavano fissando.

— Io… ho pensato che sarebbe stato più facile servirmi da sola. — Gli occhi del cameriere si spostarono rapidi sul maggiordomo, quasi in cerca di un suggerimento su come comportarsi.

Forse, se anche lei lo avesse guardato, il capo dei domestici le avrebbe indicato come uscire da quella situazione.

Cosa stava facendo?

Una morsa le serrò lo stomaco al pensiero che la servitù di Langham Hall potesse spargere la voce della sua rozzezza. E se il “Midnight Cryer” avesse pubblicato l’accaduto e il comitato avesse letto l’articolo? Ogni lezione ricevuta da Stella era sparita nell’istante in cui aveva messo piede in città.

Lanciò una timida occhiata verso i camerieri che, imbarazzati, erano rimasti immobili con i piatti sporchi in mano.

Come aveva potuto commettere una simile stupidaggine e alzarsi da tavola per prendere un secondo piatto di dolce? Era questo il motivo per cui ciascun commensale aveva un domestico a disposizione. Le famiglie ducali e i loro ospiti non si servivano da soli.

Se non era in grado di applicare le regole più elementari di una cena nella famiglia che l’aveva accolta a braccia aperte, come avrebbe fatto, in nome di Dio, a cavarsela davanti a un comitato di uomini in parrucca bianca il cui compito era di decidere del suo futuro e, cosa ancora più importante, di quello di Ladykyrk?

Se un meteorite fosse caduto dal cielo in quel secondo facendola sparire, sarebbe stato per lei semplicemente un atto pietoso.

La mano di un uomo, dal nulla, le tolse gentilmente il piatto, l’appoggiò sul buffet e tentò di prenderle il cucchiaio.

— Lasciate, Theodora — sussurrò una voce.

Nell’udire Will, la stretta che le stava maciullando il cuore scomparve e Thea ritornò a respirare. Lasciò il cucchiaio e strinse la mano tremante per celare l’umiliazione.

Will si girò impercettibilmente, sino a guardare i domestici di fronte a lei. — Non c’è nulla di cui preoccuparsi. — La sua voce profonda riecheggiò per la stanza. — Siamo in grado di servirci da soli. — Inarcò un sopracciglio per indicare che riteneva la faccenda chiusa. — Abbiamo due piedi.

— E due braccia — disse Stella, annuendo dalla sedia.

— E due mani — aggiunse Edith.

L’attenzione di Cavensham si appuntò di nuovo sulla sua ospite. — Non è successo nulla — la confortò.

“È successo tutto, invece.” Si era resa ridicola e adesso non le restava che voltarsi e affrontare gli sguardi dei presenti. Drizzò leggermente le spalle e spinse il mento verso l’alto.

— Venite a sedervi, Thea — la chiamò Stella. — Uno dei domestici vi servirà una seconda portata del dolce.

Lei si voltò per fronteggiare l’intera sala. Era peggio di quanto si fosse aspettata. I camerieri la fissavano con gli occhi sgranati come se fosse un’orrida creatura sbucata da chissà quale oscuro lago scozzese.

— Credo di non avere più fame. Vi prego di perdonare la mia mancanza di decoro. Avrei dovuto essere più accorta. — Appuntò lo sguardo su una statua greca raffigurante il dio Ermes in un angolo della sala. Poi, senza stabilire alcun contatto visivo con Will o con la sua famiglia, accennò una riverenza. — Grazie dell’ospitalità. Se volete scusarmi.

Senza attendere la risposta, corse fuori dalla stanza con passo spedito, come se Ermes le avesse prestato i suoi calzari alati.

Le burle di Will rivolte alla sorella Emma si spensero quando nella sala cadde il silenzio e tutti si girarono a guardare Theodora al buffet che si serviva. I domestici erano stati i primi a rendersene conto, giacché era il loro lavoro aiutare gli ospiti con qualunque cosa desiderassero, come da ordini della padrona di casa, ordini che la servitù eseguiva senza fiatare. Lentamente, come un’onda che si frange sulla riva, i membri della famiglia, uno dopo l’altro, avevano notato i valletti fermi a guardare e lo avevano fatto anche loro.

Quando le guance di Thea si tinsero di rosso, Will rimase come paralizzato, testimone dell’umiliazione dell’amica di fronte a tutti. Infine, quell’incantesimo di immobilità si spezzò e il suo cuore lo spinse a salvarla da quella situazione spinosa. La famiglia forse non sapeva che Thea arrossiva quando si sentiva in imbarazzo, ma lui sì. In quel momento, tutto il corpo della contessa sembrava irradiare l’incandescente calore della mortificazione che provava, esattamente quello che aveva desiderato non accadesse mai.

Will si alzò e la madre gli strinse per un fugace istante la mano, incoraggiandolo con gli occhi ad accorrere in soccorso di Thea. Poi, quando la poveretta era fuggita, lui, senza congedarsi, l’aveva seguita. Semplicemente.

Era scappata con tanta rapidità che aveva avuto difficoltà a raggiungerla. Grazie al cielo, Pitts era di guardia all’ingresso della sala da pranzo che conduceva verso l’ampio atrio del piano nobile.

Quando lo raggiunse, il maggiordomo indicò il corridoio. — La biblioteca.

Qualche istante più tardi, Cavensham fu davanti al tavolo di acero che dominava il centro della stanza. — Thea?

Solo silenzio. Will si guardò intorno e notò che l’imponente portafinestra su Langham Park, gli immensi giardini adiacenti a Langham Hall, era spalancata. Rapido, uscì sulla terrazza in pietra aggettante sul verde.

Animali di ogni tipo cantavano la loro serenata in una cacofonia di cinguettii e ronzii, mentre la dolce melodia degli usignoli riempiva il cielo di seducenti note per le compagne. Oltre al canto della natura, però, udì un suono che non le apparteneva.

— Accidenti! — esclamò Thea con voce soffocata dalle lacrime. All’imprecazione seguì un singhiozzo. — Stupida idiota!

L’aveva trovata. Will sospirò di sollievo e fece un lungo respiro. Come un ladro, silenzioso ma lesto, scese la scalinata di marmo e piegò a destra verso una nicchia parzialmente celata alla vista. — Thea?

Nascosta tra le ombre, la contessa, appoggiata al muro, teneva le braccia intorno al busto. Addolorato, Will ruppe gli indugi e si avvicinò.

— Permettetemi di criticare i termini “stupida” e “idiota” per descrivere la mia amica. Ha un carattere eccellente, sapete, e appartiene ai rami più elevati della società. — Cavensham coprì la distanza che li separava senza però toccarla. Non nello stato in cui era adesso, sebbene desiderasse soltanto stringerla tra le braccia e consolarla.

— Andatevene.

— No, grazie. Non mi piace vedervi angustiata. Posso farvi compagnia?

— Siete un uomo ostinato — disse lei, scuotendo la testa.

— Sollecito, direi. Preferisco essere giudicato perseverante, non ostinato.

— Come volete voi. — Le lacrime che ancora le bagnavano il volto luccicarono sotto i raggi della luna.

— Posso rimanere, dunque?

Senza guardarlo, Thea annuì.

— Lasciate che vi racconti una storia, una che non mi mette in buona luce. — Cavensham si avvicinò di un passo. — Avevo otto anni e sono stato severamente rimproverato per aver mangiato la glassa di una torta alle fragole preparata dalla nostra pasticcera per un’importante cena organizzata dai miei per il principe di Galles.

Thea sgranò gli occhi. — Il principe reggente?

— Sì. Non avevo mai visto mia madre così arrabbiata con me. Sapete però cosa mi ha procurato il più profondo imbarazzo?

Lei fece di no col capo.

— Il fatto che i miei genitori mi abbiano costretto a scusarmi con la pasticcera di fronte a tutto il personale di cucina. Eppure la delusione che lessi negli occhi di mia madre e di mio padre non era nulla rispetto a quella che scorsi nello sguardo della cuoca che era sempre stata gentile con il sottoscritto e coccolava me e i miei fratelli con qualche leccornia. — Will si piegò per osservare la punta degli stivali. Raccontare quell’episodio lo metteva ancora a disagio. — Due giorni di lavoro vanificati dal sottoscritto nel giro di una decina di minuti.

— Avevate otto anni, mentre io sono una persona adulta. — Thea si voltò a guardare in direzione del parco. La luna che accarezzava il suo profilo fece apparire traslucida la sua pelle. Sollevò il mento con aria di sfida, le mani ancora strette in un moto che tradiva la vergogna che le bruciava dentro.

Il desiderio di stringerla tra le braccia era sempre intenso, ma Will non poteva toccarla. Non era destinata a lui e se ne erano rallegrati entrambi. Il suo dovere di membro della famiglia Cavensham era di assicurarsi che si sentisse la benvenuta. Lo scopo della loro conversazione era solo quello. — Thea, conoscevo più regole dell’etichetta io a otto anni che voi nella vostra intera vita — le disse con garbo.

Lei fece un mezzo giro su se stessa accompagnata nel movimento dalle gonne. — Sono consapevole della mia mancanza di educazione in tutto ciò che ci si aspetta da una persona del mio rango.

— Basta, smettetela! — Al diavolo la decisione di non toccarla. Aveva frainteso quello che tentava di dirle. Will le serrò le braccia e i loro sguardi s’incrociarono. — Non era questo che intendevo. Avrei dovuto fare più attenzione. Le mie azioni, però, hanno urtato la sensibilità di un sottoposto dei miei genitori. Mi sembrava di essere un puntaspilli, quando mi sono dovuto scusare con la cuoca. Farlo, mi è costato più di quanto non mi sia pesato chiedere perdono a i miei.

— Perché me lo state raccontando? — sussurrò Thea, le guance ancora striate di pianto.

D’istinto, Will asciugò con l’indice una scia di lacrime su una guancia.

— Perché ho visto la vostra espressione nella sala da pranzo quando avete guardato i domestici. Eravate mortificata e io sapevo fin troppo bene cosa stavate provando.

Thea si appoggiò a lui che, delicato, ne circondò la fragile silhouette con le braccia. Dolcemente, le sfiorò la cima della testa con un bacio. Gli splendidi capelli ramati gli solleticarono la pelle. Thea sapeva di sole e purezza. Will respirò a fondo per trattenere l’odore di lei il più a lungo possibile.

— I vostri genitori sono stati deliziosi, la vostra famiglia mi ha accolto a braccia aperte. Sono tutti così eleganti e belli, al contrario di me che sono una zoticona. Il titolo di contessa non nasconde i miei difetti, che non riuscirò a cambiare nel breve tempo che mi resta prima di presentarmi davanti al comitato. — Thea gli appoggiò le mani sul petto e subito dopo la fronte. — Come farò? Come potrò mai rendere credibile la mia rivendicazione quando non sono neanche capace di partecipare a una cena tra amici?

— Sarete voi stessa. Tutti vedranno la vostra forza mentre racconterete chi siete e da dove venite. Siete la contessa di Eanruig. Non dimenticatelo mai.

— Ciò che mi ha mortificato di più è stato… l’aver messo voi in imbarazzo.

— No, niente affatto. — Will seguitò a sfiorarle i capelli con le labbra, consolandola. Il respiro di Thea iniziò a placarsi, il suo corpo, pian piano, si rilassò.

— Persino prima che Stella annunciasse la nostra amicizia, volevo essere perfetta per voi e per la vostra famiglia. Essere amici non significa forse apprezzare le qualità altrui? — Thea sollevò la testa e lo scrutò. — Voglio piacere alla vostra famiglia perché so che è il vostro universo.

Will provò una stretta al petto. In passato alcune persone avevano detto di volergli essere amiche, ma nessuna aveva capito cosa fosse davvero importante per lui. Lei, al contrario, percepiva l’immenso amore che provava per i suoi. E voleva piacer loro per soddisfare lui.

— Siete perfetta così come siete — replicò Will con voce gutturale, osservandola con interesse. Avrebbe ricordato questo momento per il resto della sua vita. Thea era una creatura speciale che non meritava di essere torturata in quel modo da Ferr-Colby. L’allontanò delicatamente da sé e le prese una mano. — Venite, vi accompagno in camera vostra. Domani vi aspetta una giornata importante. Se non ho capito male, la zia Stella e mia madre hanno programmato un pomeriggio di compere.

Thea sospirò. — Fantastico. Un’altra opportunità per mettere in mostra la mia inettitudine.

— Un’altra opportunità per dimostrare quanto siete magnifica. — Will avvicinò la mano della contessa alle labbra, prima di lasciarla con riluttanza.

— Apprezzo infinitamente la vostra premura e l’attenzione che avete nei miei riguardi. — Thea si drizzò in tutta la sua altezza, come se si stesse preparando ad affrontare il nemico in un’epica battaglia.

Era quella la sua vera essenza, gentile e amorevole con un pizzico di diffidenza che stava rimpiazzando la spavalderia di quando era nel Northumberland.

— Venite. — Will le porse la mano e la guardò mentre rifletteva se fosse il caso di rientrare o no. Infine, Thea annuì e posò le dita su quelle di lui. Senza i guanti, il tocco della pelle contro la pelle fu intimo come un bacio. Will intrecciò le dita con quelle della compagna, desideroso di non lasciarla andare mai più.

Grazie al cielo non incontrarono né un membro della famiglia né uno dei servitori mentre la scortava in camera. Era come se tutti avessero capito la necessità di consentirgli un momento di solitudine per consolarla. Dopo averle augurato la buonanotte, Cavensham scese dabbasso per un meritato brandy.

Pitts lo stava attendendo ai piedi dello scalone. — Signore, il duca e la duchessa desiderano parlarvi prima che vi ritiriate.

Dio solo sapeva cosa volevano. Senza dubbio, scoprire di più sulla sua “amicizia” con Thea.

Sperava soltanto che non avessero deciso di aiutare la zia Stella con i suoi progetti matrimoniali.

Sarebbe stato un inutile spreco di forze, ma nessuno sembrava volerlo ascoltare.

Entrata nella sua stanza, Thea vide il letto pronto ad accoglierla e la camicia da notte. Senza attendere la domestica, si spogliò e sciolse i capelli.

Mentre si spazzolava, la sua mente ritornò agli avvenimenti della serata. La mortificazione le bruciava ancora dentro, ma grazie alle parole sagge e gentili di Will aveva capito che forse la situazione non era così terribile come credeva.

L’indomani avrebbe cominciato a prendere lezioni di danza. Pregò il cielo che si rivelassero più semplici di quella serata. Spostò lo sguardo sullo specchio della toletta dove notò qualcosa brillare alla luce delle candele. Un vassoio coperto da una cloche d’argento attirò la sua attenzione. Si alzò per andare a vedere meglio e trovò un biglietto accanto al cabaret.


Cara Theodora,

ho deciso di servirmi una seconda porzione di dolce e, pensando che avrebbe fatto piacere anche a voi, ve ne ho preparato personalmente un piatto. Spero che susciti in voi il medesimo godimento del primo assaggio.

Rammentate che chi gioisce delle cose dolci della vita deve seguire i propri istinti quando si tratta di esaudire i desideri del cuore, soprattutto quando si parla di crema all’arancia.

Langham



Thea sospettava di sapere cosa ci fosse sotto la cupola d’argento e, quando la sollevò, i suoi pensieri trovarono conferma. Una splendida porzione di dolce faceva bella mostra di sé in mezzo al vassoio, decorata da una fetta di arancia e da qualche foglia di menta. Il primo boccone fu delizioso come quello durante la cena. Ringraziò mentalmente il duca per la gentilezza del gesto. All’ultima cucchiaiata, rilesse il breve biglietto.

Finito di mangiare, terminò le abluzioni serali e si lavò i denti.

Sì, non c’erano dubbi, pensò una volta a letto. La famiglia Langham l’aveva conquistata.

William, però, quella notte forse le aveva carpito il cuore.
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Siamo frastornati dagli avvenimenti. La Nemesi del Northumberland è ospite a Langham Hall, di fronte a cui sosta uno dei nostri audaci reporter. Ci azzardiamo a credere che presto avremo il doppio delle notizie da pubblicare. Né Lady Mangiauomini né Lord Fiasco sembrano riuscire a stare alla larga dalle pagine del nostro giornale.

Umilmente da Mayfair,

“Midnight Cryer”




— Entra, Will. Un brandy o un whisky? — chiese il padre.

— Un brandy.

Il duca si avvicinò al salottino ricavato nel suo studio, appoggiò tre bicchieri sul tavolino, ne passò uno alla moglie e si sedette accanto a lei sul divano tappezzato di velluto blu. Will si accomodò su quello gemello, di fronte a loro.

— Tua madre e io siamo deliziati da Theodora. — Il nobiluomo fece scivolare sul tavolino la copia aggiornata del Debrett’s Peerage, l’albo degli aristocratici. — Proviene da un’ottima famiglia. Mi è capitato spesso di incontrare il nonno, sempre schierato dalla parte giusta nelle decisioni della Camera dei Pari, sebbene negli ultimi anni non sia più venuto nella capitale per via dell’età. E in Parlamento non si parla d’altro che della questione del titolo della tua ospite.

— Il duca di Ferr-Colby dovrebbe essere appeso per i calcagni — ruggì quasi Will.

— Concordo, figlio mio. — Langham scrollò la testa, lo sguardo appuntato sul bicchiere. — Ai tempi di mio padre, un’altra contessa scozzese è stata costretta ad affrontare il problema di Theodora.

— Come si è risolta? — volle sapere il figlio.

— Ha sconfitto i suoi oppositori. Aveva solo un anno, ma grazie al cielo era appoggiata non soltanto da tutori potenti, ma da altrettanti nobili influenti che hanno lottato per lei.

— Proprio quello di cui ha bisogno Thea.

Sotto molti punti di vista, gli pareva giusto che Thea fosse stata accolta a braccia aperte dalla sua famiglia. Il loro appoggio era costante, affidabile, tanto che ogni volta che ritornava nella sua casa si sentiva ricaricato di nuova energia. Per la sua ospite sarebbe stato lo stesso, una volta che si fosse sentita più a proprio agio.

— Come l’hai conosciuta? — La duchessa bevve un sorso di whisky.

— Mi sono recato in visita da lei a Ladykyrk per accontentare zia Stella. — Anche Will buttò giù un po’ di brandy, per farsi forza. — La zia vuole che la sposi e che la aiuti. In quest’ordine, se posso parlare liberamente. Thea non ha avuto… come dire… la vita facile dopo la morte del nonno. Il vecchio avvocato del duca adesso lavora per il nuovo erede e non aiuterà Thea a difendere il suo titolo e la sua dignità. Le ha consigliato però di sposarsi prima dell’udienza presso il comitato o, almeno, di trovare un fidanzato.

Il duca si protese in avanti e appoggiò i gomiti sulle ginocchia, segno che la sua attenzione era concentrata sul figlio e sulla storia che gli stava raccontando.

— La zia ha inoltre fatto presente che, se ci sposassimo, le due tenute diventerebbero una soltanto. Sta spingendo parecchio per questo matrimonio al punto da dirmi che, se non dovessi impalmare Theodora, mi diserederà. Quando non le ho risposto nulla, deve essersi sentita in colpa e ha cambiato argomento. — Non aveva però scordato la ramanzina durante cui Stella aveva affermato esplicitamente di non volerlo sapere solo per tutta la vita.

Neanche lui lo voleva. In qualche modo doveva sfuggire alla sua incapacità di buttarsi il passato alle spalle e andare avanti con la sua esistenza. C’erano delle volte in cui si sentiva immerso fino ai fianchi in una palude fangosa.

— Capisco. — Il padre si appoggiò di nuovo allo schienale del divano e circondò la moglie con un braccio, segno che qualunque decisione fosse stata presa quella sera, loro due sarebbero stati una forza sola, a cui difficilmente Will si sarebbe potuto opporre. — In genere non mi va che Stella manipoli i miei figli e il loro futuro, ma sta cercando di proteggere i tuoi interessi. Se sposerai Theodora, le vostre tenute diventeranno un’unica vastissima proprietà. E tu avresti una maggiore influenza politica in quanto rappresentante anche delle questioni legali della tua consorte. Quella di Stella è un’idea brillante.

La duchessa si girò verso il marito, senza uscire dal cerchio delle sue braccia, le labbra sorridenti. — La zia ha sempre avuto un modo tutto suo per formare le coppie.

Il duca depose un bacio sulla fronte della moglie. — Ginny, ho dovuto penare non poco per convincerti a sposarmi. Senza l’aiuto di Stella, sarei ancora un povero disperato. Ecco perché è la mia zia preferita, nonostante quel dipinto.

— Vuole farne uno mio per Theodora — disse Will. I genitori lo fissarono.

Santo cielo, perché glielo aveva confessato?

— Davvero? — Il duca iniziò a giocherellare con uno dei riccioli della moglie. — È una cosa seria, figliolo. Non sono molte le donne che resistono a un Cavensham ritratto da Stella.

La duchessa scoppiò a ridere, subito imitata dal marito.

L’unico a non unirsi a quello scoppio di allegria fu Will. Avrebbe dovuto svelare che Thea non voleva sposarlo, ma si sentiva a disagio, piuttosto suscettibile, e temeva di parlare troppo. Era difficile ammettere che un’altra donna gli aveva dato il due di picche.

Fu la madre la prima a tornare seria. Prese la mano del marito tra le sue. — Mi sento in colpa. Pitts e io stavamo addestrando dei nuovi valletti. Pensavo che sarebbe stata l’occasione perfetta, giacché eravamo in famiglia. Nessuno avrebbe fatto caso se fosse stato commesso un errore. Non avrei mai creduto che la serata si sarebbe trasformata in una simile tortura per Thea. Avremmo dovuto dirtelo prima di cena.

— Dove l’hai trovata, dopo che ha lasciato la sala da pranzo? — chiese il padre con garbo.

— È corsa nel parco e si è rifugiata in una delle nicchie vicino a casa. Mi sarei dovuto sedere accanto a lei. Credo di essere riuscito a placare quasi completamente il suo imbarazzo, ma non ne sono sicuro, sebbene lei abbia questioni più importanti a cui pensare di un semplice scivolone nel bon ton. Ad esempio, la minaccia del duca di Ferr-Colby.

— Cosa sai a proposito di questa contestazione? — Il duca strinse più forte la moglie a sé.

Will sospirò. — Poco, esattamente come voi. Ferr-Colby dichiara di essere il legittimo erede del titolo di conte di Eanruig. Theodora aveva appena perso il nonno e non aveva fatto un granché per reclamarlo. Speravo che voi poteste fare, per suo conto, qualche domanda ai membri del comitato scelti dalla Camera dei Lord. È stata chiamata per un colloquio. Thea ha nominato il signor Odell in qualità di rappresentante legale che l’accompagnerà durante l’incontro. — Will si sporse in avanti e abbassò il tono di voce. — Nessuno è riuscito a trovare il documento che attesti il titolo.

Il genitore spalancò gli occhi. — Questa sì che è una faccenda seria. Odell, tuttavia, è il migliore in questo genere di dispute. Qualunque cosa io possa fare per aiutarla, considerala già fatta.

Will ringraziò con un cenno del capo. — E voi, madre, l’aiuterete anche voi? Magari facilitandone l’ingresso in società. È stata… be’, non esiste altro modo per dirlo… isolata nella sua proprietà per moltissimi anni. Incontrerà non pochi ostacoli, se non le spianeremo la strada.

— Certamente, William. — La duchessa sorrise, ma la vera risposta era nel luccichio dei suoi occhi. Non vedeva l’ora di presentare Thea al ton. — Organizzerò un piccolo evento per farla conoscere ai membri principali della nostra cerchia.

— Ottimo lavoro, Ginny. — Il sorriso spensierato sul volto del duca assunse qualche istante dopo un’espressione di sincera preoccupazione. — Will, torniamo all’annuncio di Stella. C’è un qualche sentimento che leghi te e Thea?

— Siamo semplicemente amici. — Will sostenne lo sguardo paterno, determinato a non svelare nient’altro.

— Io penso che sia già pressoché innamorata di te — sussurrò il duca.

Lo sguardo della madre si addolcì.

— State confondendo la gratitudine e l’amicizia con l’amore, padre. Thea non ha nessuno a eccezione di Stella, lady Edith… e me. Con il nonno affetto da demenza senile negli ultimi sette o otto anni, lei si è fatta carico delle sue cure, con il risultato di essere rimasta rinchiusa nel solitario Northumberland. Il “Midnight Cryer” si è approfittato di lei diffondendo subdoli pettegolezzi sul suo conto. Siete stati voi a insegnarmi di non permettere che simili cose accadano a qualcuno, che io sia coinvolto o no.

— Già — concordò la madre, esitante.

— Mi sono offerto di procurarle un maestro di ballo mentre la zia e lady Edith la aiuteranno con le regole dell’etichetta. Voglio introdurla in società, in modo che quando dovrà presentarsi davanti al comitato sia pronta per farlo. Nient’altro.

— Detesto il pensiero che quella povera ragazza sia stata sola per tutto questo tempo. A quanto pare, ti sei fatto carico di lei. — La duchessa inarcò un sopracciglio, in allarme.

Will capì che si era già affezionata alla giovane ospite.

— Non spezzarle il cuore — gli disse con un filo di voce.

— Certo che no! Siamo legati da un sentimento di amicizia e non farei mai del male a un amico.

Il duca si appoggiò nuovamente allo schienale del divano. — Farò ciò che posso per aiutarla, ma tu non puoi andartene. Anche se dovesse assicurarsi il titolo e tutto ciò che gli gravita intorno, avrà più che mai bisogno del tuo aiuto. Londra sarà invasa dai pettegolezzi. Se vincerà, sarà amata da tutti, ma se dovesse perdere scadrebbe al ruolo di paria e chiunque potrebbe approfittarsene.

— Tuo padre ha ragione. — La voce della duchessa, di solito dolce, era stridente come acciaio. — Non potrai abbandonarla perché, se è già emotivamente legata a te, uscirà ferita da tutta questa storia.

— Madre, Thea non vuole sposarmi.

Ecco, lo aveva detto.

— Forse no. — Lo sguardo della duchessa si fece tenero. — Proteggila e basta. Il ton va a nozze con storie come quelle di Thea e ne parlerà per settimane, forse anche di più. Rammenta quanto tua cugina è stata danneggiata dai fidanzamenti rotti.

— La mia intenzione è difenderla. — Will si passò una mano tra i capelli. Avrebbe fatto il possibile per evitare che il “Midnight Cryer” si accanisse contro di lei. Quello che aveva subito Claire era stata una buffonata.

Lui e la cugina erano come fratello e sorella. Quando Claire aveva sofferto per la rottura di quattro fidanzamenti, Will si era opposto all’ingiustizia dei pettegolezzi sull’amata cugina, sulle tante bugie che circolavano sul suo conto. Quel giornale la definiva “maledetta”. A quel punto era entrato trionfalmente in scena Pembrooke che durante un ballo l’aveva salvata dalla devastazione davanti agli occhi del ton. Will aveva preso molto male quel comportamento, ma quando Claire si era innamorata di lui, l’intera famiglia ne aveva accettato l’unione. Adesso, erano gli orgogliosi genitori di tre bambini.

Crescendo, Will aveva sempre pensato che un giorno anche lui avrebbe avuto una moglie, dei figli da viziare e crescere. Purtroppo, l’amore non era per tutti.

Specialmente non per lui.

Adesso, però, quel passato desiderio aveva cominciato a destarsi, come un orso dal letargo invernale.

— Will? — La duchessa intrecciò le dita con quelle del marito. — Hai considerato il matrimonio? Tuo padre e io non desideriamo che resti da solo. Siamo certi che daresti l’anima per tua moglie e che saresti uno splendido padre per i vostri bambini. Il modo in cui ti occupi di Emma e dei piccoli di Claire…

— Maman, non ho bisogno di maritarmi per godermi la compagnia dei bambini, come vedete bene dall’affetto che nutro per i miei nipoti. Inoltre, sono troppo occupato con il lavoro per un corteggiamento.

Le sopracciglia della madre scattarono verso l’alto in segno di sfida. — Se non avrai figli, chi si prenderà cura della tenuta, qualora zia Stella te la lasciasse in eredità?

— Liam.

— Il figlio più piccolo di Pembrooke e Claire? — chiese il duca, incredulo. Dal tono con cui gli aveva posto la domanda, sembrava temere che il figlio avesse perso il senno. — È probabile che Liam riceva Lockhart, la tenuta di Claire a Edimburgo. Non vorresti che tuo figlio o tua figlia ereditassero ciò che tu e Thea potreste costruire insieme?

Nella stanza calò un silenzio di tomba. Will fissò il genitore.

— Perdonami. — Le guance del duca si fecero scarlatte come mai gli era capitato prima. — Intendevo riferirmi alla tua futura moglie.

Will appoggiò i gomiti sulle ginocchia e scrutò entrambi i genitori. Era necessario far comprendere loro la situazione evitando, al contempo, di angustiare se stesso. — Mi limiterò ad accompagnarla agli eventi sociali e in altre occasioni. Thea mi ha chiesto di presentarle i miei amici, e così farò. Potrebbe essere necessario che si sposi per assecondare il comitato, anche se spero che non accada. — Sospirò. — Se sarà costretta a farlo, spero che sia felice con uno dei miei amici.

Il duca e la duchessa lo guardarono come se gli fosse cresciuto un corno in mezzo alla testa.

— Faresti meglio a stare attento, figliolo — commentò poi il padre. — Mi dispiacerebbe vedere uno di voi due rimanere ferito dalla situazione.

Will scrollò una mano per accantonare l’argomento e bevve un lungo sorso di brandy. — Thea e io siamo d’accordo. L’aiuterò a prepararsi a lottare contro Ferr-Colby. Se non starà attenta, quell’uomo la invischierà in cavilli legali per anni mentre io voglio assicurarmi che abbia un futuro stabile. È l’unico motivo per cui mi occupo tanto appassionatamente di lei.

Il padre buttò giù una buona dose di liquore. — A parer mio sei più interessato a Thea di quanto tu non voglia ammettere, neanche a te stesso. Vuoi il mio parere? Non prendere decisioni sconsiderate.

— Concordo con tuo padre. È una questione troppo importante per accantonarla con tanta indifferenza. La gente si sposa per unire proprietà, patrimoni, per condividere il potere politico. Potresti aver ricevuto il dono più grande di qualunque altro avrai nella vita.

— E sarebbe? — chiese Will con voce strascicata.

— Una donna che ti vuole per ciò che sei. — La dolce cadenza della madre colmò la stanza. — Non per i soldi, non per il prestigio e nemmeno per il potere.

— Maman, Thea non mi vuole. Che altro posso dire per farvi comprendere che è la verità? — William si alzò per andarsene. — Penso che mi ritirerò. Domattina devo occuparmi dei registri di McCalpin Manor.

Il duca annuì. — Giacché sei a casa, figliolo, vorrei un tuo consiglio su quanto ci servirebbe per una nuova espansione di Falmont. Avresti tempo, domani?

— Certo.

Will augurò la buonanotte ai genitori e si avviò nella sua stanza. A ogni passo sentiva crescere un desiderio malinconico, la voglia di riempire il vuoto che negli anni lo aveva circondato sempre più insistentemente e che aveva messo radici. E se, prima o poi, avesse voluto sposarsi?

E se avesse voluto proprio Thea?

E se davvero desiderava legarsi a Thea, cosa avrebbe potuto fare per diventare la sua prima scelta e non l’ultima?

Sbuffò contro se stesso per quel pensiero ridicolo. Era troppo impegnato per il matrimonio. Non voleva una moglie e Thea non voleva lui.

Provò una fitta allo stomaco nel ricordare che lo avrebbe sposato solo se non avesse trovato nessun altro. Da un punto di vista razionale, capiva che non era stata intenzione di Thea insultarlo. Col coraggio che la contraddistingueva, gli aveva detto di voler sperimentare la vita, di non volersi maritare, ma di essere pronta a farlo per salvare Ladykyrk.

Se solo Will avesse capito ciò che voleva lui! Le cose sarebbero state più semplici per entrambi.
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Lord Fiasco si è trasformato in un maestro di ballo zoppo. Corre voce che Lady Mangiauomini non sappia danzare e pesti ripetutamente i piedi di lord William. La dama è davvero di sangue nobile?

Umilmente da Mayfair,

“Midnight Cryer”




Il mattino seguente, Thea aveva in programma di vedere Stella per una lezione di etichetta. Nancy l’aveva aiutata a indossare un semplice ma elegante abito da giorno in raso giallo con la chiusura sulla schiena che le aveva infuso la sicurezza di cui avrebbe avuto tanto bisogno. Dopo la lezione di etichetta, infatti, doveva vedere un maestro di ballo caldamente raccomandato alla famiglia.

Entrata nel salottino azzurro, trovò Stella e lady Edith intente a chiacchierare.

— Venite, Thea. Vi stavamo aspettando. — Stella accarezzò con aria assente Lord Fluff acciambellato accanto a sé.

Lady Edith, sul sofà di fronte all’amica, batté una mano sulla seduta. — Qui, mia cara.

Una volta che Thea si fu accomodata, Stella servì il tè accompagnato da squisiti biscotti, dolcetti ai semi e leggerissimi muffin ricoperti di glassa al burro.

— Theodora, come procede la vostra preparazione per l’udienza? — domandò.

La contessa si strinse nelle spalle. — Ho imparato a memoria la cronistoria di famiglia e tutti i certificati di matrimonio e nascita che sono riuscita a trovare, ma mi sentirei più fiduciosa se avessi tra le mani il documento che attesta il mio titolo. Solo quello può provare, al di là di ogni dubbio, il mio diritto nobiliare.

— Sì, sarebbe splendido se quest’orrenda faccenda fosse stata già sistemata. — Edith le diede un buffetto sulla mano.

Stella scivolò fino al bordo della seduta. — Avete ripensato alla faccenda del matrimonio? — chiese con dolcezza.

— Non voglio essere costretta a farlo e Will non dovrebbe essere il capro espiatorio.

Edith aggrottò la fronte. — Non userei né il termine “espiatorio” né “capro”.

Stella annuì. — Nessuno dei due dovrebbe considerarlo un sacrificio. Magari potreste pensare a Will come a qualcosa di più di un amico. Sì, proprio così. Il vostro miglior amico.

Le guance di Thea si tinsero di rosa. Prima di Cavensham non aveva mai avuto amici coetanei. All’improvviso, i ricordi della sera precedente affiorarono con prepotenza. Il comportamento di Will era stato degno di un amico devoto e fedele, uno che la trattava con rispetto e gentilezza. Quando l’aveva stretta tra le braccia, si era sentita in paradiso.

— Lo è — ammise Thea.

— Eccellente, mia cara. — Lady Edith sorrise con aria scaltra. — E adesso vogliamo ripassare le regole della precedenza?

Stella posò la tazza e il piattino sul tavolo di fronte a sé e guardò la contessina come un generale le sue truppe. — Se siete in presenza di una marchesa e di un’altra contessa e state per entrare in sala da pranzo per una cena formale, chi di voi tre entra per prima?

Thea bevve un altro sorso di tè. Queste faccende erano sempre complicate. La domanda in sé poteva sembrare semplice, nulla però era come pareva quando si trattava delle regole che governavano l’aristocrazia e il suo stare insieme. — Giacché la marchesa rappresenta il marito, significa che è di rango superiore a un conte o, nel mio caso, a una contessa. La precedenza spetta a lei.

E qui la situazione si complicava. Che fare con due contesse, una per diritto di nascita e l’altra sposata a un pari di eguale rango? Erano queste sottigliezze che la facevano ammattire. Importava davvero? Alla fin fine avrebbero mangiato tutti intorno allo stesso desco il medesimo cibo nello stesso momento.

Senza avere la più pallida idea di quale fosse la risposta corretta, Thea riprese a parlare per tentare di trovare il bandolo della matassa. — Dipende anche dall’età delle signore. La più anziana dovrebbe avviarsi per prima. — Vero o no, quello era un principio che, secondo lei, doveva regolare la faccenda. Indipendentemente dal rango, se Stella e lady Edith l’avessero accompagnata a una cena, lei avrebbe ceduto loro il passo, per via dell’età. Una questione di buone maniere.

Stella scrollò la testa. — No, mia cara. L’ordine di precedenza fra due contesse si basa su due elementi: l’anzianità del titolo e dove questo è stato assegnato. I nobili inglesi, diventati tali prima del 1707, precedono quelli scozzesi insigniti nel medesimo anno. Questi ultimi precedono gli aristocratici inglesi insigniti tra il 1707 e il 1801. Seguono poi i pari d’Irlanda in base alla data di nascita del titolo. Mi seguite?

Confusa da titoli e date che non avrebbe mai imparato, Thea fece un segno di diniego.

— Va tutto bene, mia cara. — Edith le accarezzò la mano. — Dovreste tuttavia tentare di imparare la data di ciascun titolo di conte, quando e dove sono nati. Vi aiuterà.

— Avete ragione. — Sebbene Thea avrebbe voluto alzare gli occhi al soffitto per la monotonia della situazione, rimase seduta composta senza ulteriori commenti. Sarebbe stato bellissimo se fosse potuta tornare a casa, dove non avrebbe mai fatto uso di quelle insulse informazioni.

— Passiamo ad altro. Lezioni di ventaglio. — Stella ne prese tre e li distribuì.

Mentre le due anziane nobildonne aprivano e sventolavano i loro manufatti con stecche di madreperla, Thea sospirò. Nell’ultima lezione, avevano tentato di insegnarle come fare conversazione con un uomo tenendo il ventaglio in mano.

Trattenne una risata.

Che sciocchezze! Se voleva intrattenersi con un uomo, bastava avvicinarsi a lui e rivolgergli la parola. Non aveva bisogno di agitare uno stravagante pezzo di merletto per fare due chiacchiere.

Gli sguardi colmi di aspettativa delle gran dame traboccavano di allegria. Tubavano e cianciavano tra loro fingendo di essere a un ballo e di civettare con i loro misteriosi accompagnatori. Erano così carine che Thea non si sarebbe mai permessa di urtare la loro sensibilità o il loro orgoglio confessando che tutto ciò era per lei una perdita di tempo.

— Non c’è qualcosa di diverso che potreste insegnarmi oggi? Ho tante cose da imparare e conosco già le basi per l’uso del ventaglio — osò dire, al limite della sopportazione.

— Eccellente idea, mia cara — replicò Stella agitando il ventaglio un altro paio di volte.

— Pensavo, ad esempio, che dovrei sapere qualcosa sui pettegolezzi e sul “Midnight Cryer”. Dovrei essere preparata, se qualcuno mi chiedesse del nonno. — Non avrebbe mai permesso a nessuno di infangare la sua memoria. O se stessa.

— Il consiglio migliore è di negare tutto. — Stella puntò il mento verso l’alto con aria di sfida. — Abbiamo dato lo stesso suggerimento a Will.

Edith sventolò una mano e la luce proveniente dalle finestre si riflesse sui gioielli che portava al polso, creando piccoli arcobaleni in tutta la stanza. — Avete già sentito quel che si dice di lui?

— Temo di no — rispose Thea a bassa voce.

— Era giovane, si credeva innamorato e pronto al matrimonio. Chiese la mano di una fanciulla, una cugina di terzo grado, lady Avalon Cavensham — riferì Edith candida. — Che accettò la proposta.

Stella lanciò all’amica uno sguardo di riprovazione.

Per tutta risposta, quella inarcò un sopracciglio. — Se a Theodora dovesse essere data anche mezza possibilità di muoversi nel ton, deve sapere cosa è accaduto al suo miglior amico William. Deve sapere tutto.

Stella, riluttante, annuì e bevve un sorso di tè. — Ho bisogno di farmi coraggio per raccontare questa storia. — Sospirò, accorata. — Quella giovane ha mollato il mio William di fronte al padre. Lo ha distrutto. Approfittando di quell’occasione, il “Midnight Cryer” ha sparso sale sulla ferita soprannominandolo “Lord Fiasco”. Will ha tentato di ignorare la faccenda, ma ne è rimasto profondamente ferito. Da allora è sempre molto circospetto. Ed è diventato scettico in amore.

— Credo che il termine “cinico” calzi meglio — intervenne Edith. — La sua diffidenza ha causato una sorta di frattura tra lui e il fratello quando McCalpin si è innamorato di una donna che lo aveva derubato.

— Di una donna che McCalpin credeva lo avesse derubato. Edith, intendi mettere in mostra tutti gli scheletri della nostra famiglia? — chiese Stella con aria di sfida.

— Non esistono scheletri negli armadi, se la faccenda finisce nella migliore delle maniere. — Edith si rivolse di nuovo a Thea. — Dopo essersi reso conto di aver mal giudicato March, Will è stato il primo a fare ammenda e adesso lui e la marchesa sono grandi amici e collaborano persino nella gestione della contabilità del ducato di Langham. È un giovane molto portato per i numeri e faccende simili. Un partito fantastico, secondo me. — Sorseggiò il tè. — Naturalmente, il viso splendido e il fisico perfetto giovano alla causa.

Per la prima volta nel pomeriggio, un sorriso amorevole illuminò il volto di Stella riflettendosi nei suoi occhi. — Grazie, Edith. Tutto merito della sua bellissima famiglia. Non potreste trovarne una migliore, se decideste di sposarvi, Theodora.

— Lord William e io non siamo orientati al matrimonio. Andrò all’altare solo se sarò costretta.

Non avrebbe rinunciato alla speranza di innamorarsi e di sposarsi quando lo avesse voluto, e non perché un consesso di parrucconi glielo imponeva.

— Thea? — chiese Edith con gentilezza. — Non siete… — la nobildonna strinse il pollice e l’indice — interessata neanche un po’ al nostro William?

Entrambe le lady erano scivolate talmente in avanti sul divano, da dare l’impressione di stare per cadere, in attesa di una risposta. Persino Lord Fluff aveva smesso le meticolose abluzioni e stava fissando Thea.

— No, avete frainteso. Ho detto sin da subito di non volermi sposare. — Thea scattò in piedi e iniziò a camminare avanti e indietro. — Sono senza speranza in tutta questa situazione.

Stella la raggiunse e le prese le mani tra le proprie. — Cara la mia ragazza, siete un gioiello, una gemma preziosissima. Avete giusto bisogno di una lustratina. Dopo, abbaglierete tutti col vostro splendore. Siete tutt’altro che senza speranza.

Edith batté l’indice su una guancia. — Senza contare che è solo una questione di tempo, prima che lo catturiate.

— Non capisco. — Thea non riusciva davvero a seguire il salto logico delle due dame.

Stella la ricondusse sul divano. — È semplice, tesoro. Se fingerete disinteresse, Will sarà più attratto da voi. Gli uomini Cavensham amano pensare di avere sempre tutto sotto controllo. — Le diede un altro buffetto sulla mano.

— Una mossa furba, la vostra, Thea. Scommetto che presto s’innamorerà di voi — commentò Edith.

— Oh, sì, davvero. Hai ragione come al solito, mia cara — tubò Stella.

— Non vorrei sembrarvi scortese, ma avete entrambe torto. Non è innamorato. — Incredula, Thea si appoggiò contro lo schienale del divano. — Non vuole sposarmi e io non voglio sposare lui.

— Niente decisioni affrettate. — Stella le strinse una mano. — Lasciate che vi spieghi una cosa. Non è difficile condurre un cavallo all’acqua. Il cavallo… sarebbe William.

— Sebbene non possiate farlo bere, potreste sempre incoraggiarlo — aggiunse Edith.

— Mescolando melassa all’acqua — seguitò Stella.

— Anche i pezzi di mela funzionano. Oppure entrambe le cose — intervenne Edith.

— Qualcuno potrebbe spiegarmi cosa state dicendo? — domandò Thea con un filo di voce.

Fu Stella la prima a rispondere. — Il vostro nuovo guardaroba è la melassa coi pezzi di mela. E voi, mia cara, siete il secchio dell’acqua.

Thea si sentiva sul serio sott’acqua, annegata nella confusione.

— Vi vedrà nell’ambiente in cui è nato e che gli è familiare. Temo che l’aria fresca del Northumberland non gli abbia giovato — aggiunse Stella. — Aspettate che vi ammiri con i nuovi abiti creati dalla sarta della duchessa di Langham.

— Mademoiselle Mignon. — Edith sospirò. — La perfezione. Sarete la più bella di Londra.

Il cuore della contessa iniziò a battere un po’ più forte, come se approvasse la conversazione. Era possibile che si innamorasse di Will? Era incredibilmente gentile e, quando era in sua compagnia, non riusciva a togliergli gli occhi di dosso. Mai nessuno l’aveva interessata così tanto, in precedenza. Quando lo vedeva, tutto in lei sembrava sciogliersi in una pozza di desiderio.

La pendola batté l’ora.

— Terminate di bere il tè, carissima. Tra non molto inizierà la vostra lezione di ballo — disse Stella.

— Vi ringrazio di tutto, incluse queste lezioni. — Thea sorrise e le dame la ricambiarono, radiose. — Non riesco a credere che mi dedichiate così tanti sforzi.

— Nessun problema. In realtà, è il nostro passatempo preferito — rispose Edith, orgogliosa. — È come una caccia al tesoro. Abbiamo pensato persino di aprire un’attività.

— Lezioni di etichetta? — volle sapere Thea.

— No — rispose Stella. — Servizi matrimoniali per aristocratici che non hanno idea di come trovare una consorte adeguata. Ci divertiamo a informarci su tenute, patrimoni o loro mancanza e ci impegniamo a formare coppie che potrebbero andare d’accordo. Potrebbe sembrare un po’ démodé, ma è così che, da sempre, si è fatto. In alcune situazioni, è la maniera migliore. Sia Edith sia io siamo convinte che, grazie alle nostre superiori capacità, l’amore prima o poi arrivi.

— Voi siete il nostro primo progetto — seguitò lady Payne. Un pizzico di orgoglio e una sana dose di affetto sfumarono le sue parole.

Thea scrollò lentamente la testa. Le due signore erano indomabili e al tempo stesso deliziose.

Senza più guardare la loro giovane interlocutrice, le nobildonne cominciarono a discutere su quali colori scegliere per evidenziare l’incarnato della contessa e quali stoffe e guarnizioni avrebbero donato di più al suo nuovo guardaroba.

I pensieri di Thea ritornarono a Will, leale con lei sin dal primo istante. Comprendeva la sua visione del matrimonio e le avrebbe impedito di lasciarsi coinvolgere dagli uomini sbagliati. Da quanto aveva sentito quella mattina, anche lui aveva bisogno di amici e di rispolverare la stima di sé.

Sarebbe stata la sua migliore amica.

L’unica sfida?

E se avesse voluto essere qualcosa di più?

La biblioteca di Langham Hall era sempre stata la stanza preferita di Will. Ariosa e ben illuminata, gli aveva donato pomeriggi e serate di piacevoli letture. Oggi, al contrario, quel posto era una tortura. Si passò una mano sul volto nel disperato tentativo di vederci chiaro tra le colonne dei libri contabili di Falmont che gli danzavano innanzi agli occhi.

Uno scoppio di frasi accalorate esplose in corridoio.

Rapido, Will uscì dalla biblioteca per vedere cosa stesse accadendo e, due porte più in là, sulla soglia della seconda sala da ballo, quella più piccola, non ebbe più dubbi da dove provenisse il trambusto.

— Non mi importa quanto mi pagate! — Il maestro di ballo, il signor Jeremy Pinabell, era praticamente naso contro naso con zia Stella, le mani strette a pugno. — Non capisce neanche i passi più semplici e ogni danza che tento di insegnarle è un buco nell’acqua. Ho i piedi rovinati.

— Sono le mie orecchie a essere rovinate dai vostri ululati — sbuffò Stella. — È inconcepibile che siate il maestro di ballo più ricercato di Londra. Non siete neanche capace di insegnarle due mosse senza strillarle contro. Come pensate che possa imparare?

Sul turbante scarlatto della nobildonna svettavano due piume di struzzo che, a ogni movimento della testa, ondeggiavano in tandem ficcandosi negli occhi di Pinabell. Will, che conosceva bene la prozia, avrebbe giurato che lo stesse facendo di proposito.

Non fu soltanto quel botta e risposta ad attirare la sua attenzione. Theodora, a qualche passo di distanza, se ne stava in piedi con le braccia strette intorno alla vita. Non riuscì a vederla in viso, ma, se stava soffrendo per colpa di quel dannato maestro, ci avrebbe pensato lui a raddrizzare la situazione gettandolo letteralmente fuori di casa.

— Non abbiamo più bisogno dei vostri servizi — disse in quell’istante Stella, come leggendogli nel pensiero. Fece schioccare le dita e, miracolosamente, Pitts apparve dal nulla. — Pitts, accompagnate il signor Pigabell…

— Pinabell, milady — la corresse quello.

— Pigabell, come stavo appunto dicendo, alla… porta?

Pitts annuì, mentre indicava l’uscita. — Dopo di voi, signor Pigabell.

L’istruttore di ballo sbuffò oltraggiato e lo seguì lasciando Will con Stella e Theodora.

Alla vista dell’espressione di Thea, il corpo di Cavensham reagì irrigidendosi ancora di più. Lei soffiò un ricciolo sfuggito all’acconciatura e lo guardò per poi appuntare gli occhi sui piedi. Sebbene fosse vestita come una fata pronta a fare uno dei suoi incantesimi, era una donna che si stava ritraendo dal mondo.

Stella si voltò verso il nipote. — Quell’uomo si è comportato in modo orribile.

Thea arricciò il naso, come se sentisse odore di marcio. — Non vedo la ragione per prendere lezioni di ballo.

— Sciocchezze! — Stella scosse la testa in un cenno di disapprovazione e le piume si mossero come banderuole al vento. — Una contessa deve sapere almeno ballare il valzer. Coraggio, William. Io suonerò il piano e tu danzerai con Theodora.

Thea si strinse nelle spalle e la seguì.

Will respirò forte. Doveva pensare al futuro e non alla montagna di lavoro che lo attendeva nello studio. Ballare con Thea le avrebbe trasmesso la calma e la fiducia necessarie per essere introdotta in società e apparire di fronte al Comitato dei Privilegi.

Inoltre, avrebbe avuto l’onore di tenerla di nuovo tra le braccia. In realtà, il solo pensiero che potesse incontrare qualcuno gli procurava un dolore bruciante allo stomaco.

La sensazione era sicuramente dovuta al fatto che la notte scorsa aveva dormito male. Si era svegliato più volte con la mente affollata di questioni che richiedevano immediata considerazione. Aveva ricordato la conversazione con i genitori che lo incoraggiavano a trattare con riguardo Thea e il suo progetto di prendere marito.

Quando entrò nella sala da ballo, la zia era già seduta al pianoforte con Thea in piedi accanto a lei. Il giallo iridescente del suo vestito, simile al colore delle piume di un cardellino, brillò al sole che filtrava attraverso le finestre della stanza. I raggi convergevano tutti nel punto esatto in cui era la contessa, quasi a volerne attirare l’attenzione.

Dannazione! Si stava facendo del male con quegli stupidi pensieri. Meglio gettarsi la lezione alle spalle e tornare al lavoro.

— Coraggio, William, non cincischiare. Thea deve essere pronta per la soirée di Ginny e Sebastian alla quale parteciperà anche lord Howton, che fa parte del comitato. Un sempliciotto, che, ascolta le mie parole, le mangerà dalla mano come un uccellino nel giro di mezz’ora. — Stella appoggiò le dita di una mano sulla tastiera e sventolò l’altra in direzione della pista da ballo vuota. — Andate! La luce del giorno non durerà in eterno.

Will obbedì. Stese le braccia in avanti come richiedeva il valzer e, con grazia, Thea si avvicinò a lui, porgendogli una mano. Quando le cinse la vita con l’altra, lei si lasciò sfuggire un pesante sospiro.

— Sono così noioso? — scherzò lui, lottando contro il desiderio di avvicinarla a sé.

— No. — Thea drizzò la schiena e lo guardò negli occhi. Lo scollo rotondo dell’abito ne esaltava il collo e le spalle. Aveva il volto spruzzato di impercettibili lentiggini. Quando i loro sguardi si incrociarono, il suo sorriso lo colpì come un pugno in mezzo allo stomaco. Doveva fare attenzione a quella donna. Come poteva un solo sguardo metterlo in ginocchio e fargli giurare di dedicarle l’intera giornata? Le avrebbe promesso eterna fedeltà se avesse continuato a sorridergli in quel modo, con un’espressione che evocava ogni sorta di fantasiosi piaceri per renderla felice.

— Istruirmi su cosa fare è una perdita di tempo — gli disse.

— Rammentate? — ribatté lui a bassa voce. — Mi avevate promesso che avrei potuto insegnarvi a ballare. E un amico non si rimangia mai una promessa.

Thea annuì con un gesto secco del capo.

La musica riempì la sala. Will le strinse la mano per comunicarle l’inizio del valzer e iniziò a guidarla con passo sicuro. Thea ne seguì il movimento con grazia innata, senza dubbio acquisita dalle sue abilità a cavallo.

— Perché le lezioni di ballo sarebbero una perdita di tempo? — chiese Cavensham a bassa voce per non farsi sentire dalla zia che, al pianoforte, annuiva alla vista dei passi della coppia, sempre più precisi.

— Nel Northumberland non ho mai ballato.

All’improvviso, Will ebbe la visione del capriccio. La teneva stretta e canticchiava a labbra chiuse un valzer mentre la faceva volteggiare. Gli occhi di Thea luccicavano e lei rideva di piacere.

— Will? — La contessina piegò la testa di lato e lo fissò.

Le fantasie di Cavensham svanirono come la foschia in una mattina d’estate. — Prego?

— Il mio abito — mormorò lei.

Per tutti i diavoli! L’aveva quasi denudata con la mano sinistra facendole scivolare la manica verso il basso e scoprendo una spalla perfetta. La pelle di Thea risplendeva di serica morbidezza. — Perdonate — replicò con voce arrochita. Le aggiustò la manica. — Vi tenevo troppo stretta.

— No. — Le guance di lei si tinsero di rosa. — Mi piaceva.

La dolcezza di quella voce gli ricordò il miele. Thea era attraente, lo sapeva sin dall’inizio, ma da quando era diventata squisita? Non aveva mai stretto tra le braccia tanta perfezione. L’urgenza di serrarla a sé crebbe a dismisura.

All’improvviso, Thea inciampò.

— Vi tengo. — Con garbo, Will la rimise in posizione. — Muovetevi con me come se assecondaste il salto della vostra cavalla. Lei compie il balzo e voi vi affidate a lei completamente. Fate lo stesso con il sottoscritto.

— Volete che vi paragoni alla mia cavalla? — Thea inarcò un sopracciglio.

Il suo tono roco creò un’atmosfera intima, un mondo nel quale esistevano soltanto loro due. Will le osservò gli occhi, quelle iridi mistiche che sembravano cambiare colore con il vestito e, talvolta, con il suo umore. Adesso erano di una delicata sfumatura di verde che gli ricordava l’inizio della primavera. La strinse di più. — Sì. Potete cavalcarmi tutto il giorno certa che non vi lascerò cadere — le rispose senza celare quel pizzico di seduzione che gli coloriva la voce.

Cosa c’era di sbagliato in lui? Non avrebbe dovuto sedurla.

Thea rise e arricciò il naso evidenziando le lentiggini. Poi le labbra si stesero in un sorriso malizioso. — E se cadeste? Mi trascinerete giù con voi?

Will la fece volteggiare delicatamente disegnando un elegante cerchio. Le orecchie smisero di sentire, gli occhi di vedere. Thea si rilassò tra le sue braccia, la postura più sciolta, come se fossero una coppia che aveva già ballato su quelle note.

— Immaginate come sarebbe la caduta se precipitassimo insieme mentre mi cavalcate. Non varrebbe la pena… — Cavensham si schiarì la voce.

Per amor del cielo, erano amici!

Che accidenti stava facendo?

Come gli era venuto in mente di dirle di immaginarsi di montarlo? Il suo sesso si ingrossò al pensiero di lei che lo cavalcava fino al raggiungimento dell’estasi di entrambi. Sbatté più volte le palpebre nella speranza di cancellare l’immagine degli splendidi capelli di Thea che le coprivano il seno e le scivolavano lungo la schiena mentre tutti e due muovevano le reni all’unisono. Nulla riuscì a domare la fame che lo pervadeva.

— Ho finito il pezzo già da un po’ — annunciò zia Stella, senza darsi la pena di nascondere il proprio entusiasmo. — Giacché avete continuato a ballare, ne deduco che vi stiate divertendo. Volete che riprenda?

— Lo vogliamo? — Thea lo guardò negli occhi sfidandolo. Per un breve istante, Will lottò contro ciò che desiderava. Non poteva negare di non volere niente di diverso che rapirla e baciarla fino a dimenticarsi del mondo, l’uno nelle braccia dell’altra.

Poi, come una nuvola di fumo, il desiderio nello sguardo della contessa svanì.

— No, grazie, Stella. Il lavoro mi attende.

Cavensham tergiversò un istante di troppo.

Non voleva lasciarla andare. Il suo sesso era ancora a mezz’asta. Era questo il problema con i calzoni e con Thea. Ogni palmo del suo corpo era esposto in un modo che evidenziava l’effetto che quella donna aveva su di lui.

— Will, state bene? — gli chiese lei a voce bassa, lo sguardo distante, come se l’avesse disillusa.

— Benissimo. Il lavoro non finisce mai. — “Che scusa barbina.”

— La vostra famiglia dipende molto da voi, vero? — Thea lo studiò come se tentasse di indovinare la risposta dal suo insolito comportamento.

— Sì, e sarà meglio che vada. Se volete scusarmi. — Will la salutò con un rapido inchino, girò sui tacchi e uscì dalla portafinestra alle loro spalle.

Al momento, il lavoro più urgente consisteva nell’imparare a mantenere una parvenza di controllo sul suo corpo.

C’era però un tarlo che non smetteva di divorarlo. L’effetto che Thea aveva su di lui non accennava a diminuire, come si era aspettato.

Al contrario, si stava facendo sempre più intenso.
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Gentili lettori, pur se vestito di seta e coperto di gioielli, un tasso rimarrà sempre un tasso (Mangiauomini).

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




Thea non ebbe molte opportunità per considerare lo strano comportamento di Will dopo la lezione di valzer, giacché subito dopo, lei, Stella, lady Edith e la duchessa uscirono per il famoso giro di compere promesso all’ospite da quest’ultima, sebbene Thea sospettasse che la spedizione fosse stata organizzata più per le due anziane nobildonne.

Il primo e più importante negozio fu quello di Mademoiselle Mignon, la modista preferita da lady Langham. Mentre lady Edith e l’amica ammiravano gli scaffali traboccanti di velluto, seta, crinoline, bussola, cotoni stampati e i vari accessori abbinati, la duchessa aiutò Thea nella scelta di alcuni vestiti.

Oltre a due abiti, uno da sera e uno da giorno, fu un delizioso e al tempo stesso elegante completo da amazzone in un’iridescente sfumatura di verde pavone ad attirare l’attenzione della giovane contessa. Dopo aver scoperto da Mademoiselle Mignon che era disponibile, Thea lo aggiunse alla lista di acquisti insieme a un cappello simile a quelli maschili di castoro ma in lana rosso rubino e abbellito da splendide piume di pavone.

Thea andava matta per i completi da equitazione. Se il nonno fosse stato vivo, avrebbe insistito perché lo acquistasse. Sospirò in silenzio lasciando andare quel pensiero. Purtroppo il duca non c’era più, e anche se ci fosse stato, il poveretto si sarebbe terrorizzato davanti a quell’andirivieni di sarte indaffarate. Qualsiasi cosa che fosse nuova e diversa dalla routine aveva il potere di gettarlo in uno stato di profonda agitazione.

— Theodora? — le sorrise con affetto la duchessa, gli occhi azzurri come le acque cristalline del laghetto che la contessa poteva ammirare dalla finestra del suo studio a Ladykyrk. Thea osò perdersi in quello sguardo intenso per capire se non avesse mal interpretato la sua preoccupazione.

Prima di riuscire a decidersi, la duchessa la prese sottobraccio e la condusse verso l’uscita della bottega. — Mademoiselle Mignon — disse poi alla sarta lanciandole un’occhiata da sopra una spalla — potete far recapitare tutto a Langham Hall per domani pomeriggio? Vi pregherei di venire insieme al fattorino nel caso in cui lady Eanruig avesse bisogno di qualche modifica dell’ultimo momento. La seta color pesca sarà perfetta per la soirée di Prydwell. Si adatta perfettamente al suo splendido incarnato.

— Certo, Vostra Grazia. — La sarta e le aiutanti salutarono con un inchino.

— Zia Stella, lady Edith, possiamo incontrarci dal profumiere? — chiese la nobildonna. L’energia dei suoi modi contraddiceva la pacata dolcezza del suo tono di voce, lasciando intendere a tutti che dietro le maniere gentili si celava una forza da non sottovalutare.

— Naturalmente. — Stella sventolò una mano senza neanche guardare. Lei e l’amica stavano esaminando una pezza di tessuto nascosta in un angolo. — Vi raggiungiamo prestissimo.

— Quelle due stanno architettando qualcosa — sussurrò la duchessa a Thea. — Scovano sempre le stoffe più fini e, chissà come, riescono a convincere Mignon a cucire subito un nuovo abito per loro.

— Non me ne sorprendo. — Thea le strinse un braccio. — Sono molto affascinanti e hanno l’innata capacità di convincere chiunque a fare ciò che vogliono. Sembra che lancino un incantesimo sulle persone che prendono di mira.

— E con voi ci sono riuscite? — chiese l’altra, guardandola intensamente negli occhi.

— Non sono certa di capire la domanda.

— Non lasciate che mia zia vi convinca a fare qualcosa che non volete. Desiderate sposare mio figlio?

Thea si morse un labbro e distolse lo sguardo per una frazione di secondo. Voleva rispondere con franchezza. — Non credo. Stella è una cara persona. Quando mi è giunta voce che era stata messa in discussione l’eredità del mio titolo, mi sono rivolta a lei per chiederle aiuto. L’avvocato di mio nonno mi aveva spiegato che sarebbe stato meglio se mi fossi presentata davanti al comitato con la fede al dito, così vostra zia mi ha suggerito William, affermando che sarebbe stato l’uomo perfetto per me. — Si lasciò sfuggire un sospiro. — Io, però, voglio sposarmi tenendo fede ai miei desideri.

— Che sarebbero? — La duchessa piegò la testa da un lato.

— Voglio innamorarmi, avere una famiglia come la vostra, amorevole e dove ciascun membro è dedito a tutti gli altri. Non voglio essere costretta a fare nulla. — Thea studiò la reazione della sua interlocutrice.

— Vi prego, continuate — sorrise lei.

— Non dovrei sposarmi solo perché un gruppo di uomini crede che un marito faciliterebbe la loro decisione. Dovrebbe essere nel mio interesse, non credete?

— Certo. — La duchessa prese nuovamente sottobraccio Thea e seguitò a camminare lungo la strada seguita da qualche valletto in livrea. — Il matrimonio è un impegno per la vita. Bisogna scegliere con saggezza. — Abbozzò un sorriso. — Lasciate, tuttavia, che vi dica come la penso.

Per un istante, Thea s’irrigidì. Le avrebbe forse parlato di come si era comportata servendosi una seconda porzione di dessert?

— Voi e William avete bisogno l’uno dell’altra come amici. — Il volto della duchessa brillava, come se fosse stato baciato dal sole. — Sono molto felice che facciate parte della sua vita.

— È un uomo onorevole che ammiro profondamente. — Thea parlò con un filo di voce, ma senza alcuna esitazione. — Mi sta aiutando a prepararmi ad apparire di fronte al comitato, senza lesinarmi il suo tempo. — Cosa più importante, aveva ascoltato senza giudicare i sensi di colpa che aveva dopo la perdita del nonno. Era la prima persona con cui ne parlava.

La duchessa cercò lo sguardo di Thea mentre seguitavano a camminare verso la loro meta. — Posso condividere una cosa con voi, mia cara?

Le riserve della contessa svanirono nel sentirsi chiamare con tanto affetto. — Ve ne sarei grata.

— Ecco, talvolta William… sa essere testardo. — Si fermarono e la duchessa prese le mani di Thea tra le proprie. — È un tipico uomo Cavensham. Sono leali, protettivi, e una volta che donano il loro cuore lo fanno completamente. Tuttavia, temo che dalla sottoscritta abbia ereditato l’ostinazione.

Thea se n’era accorta, la notte scorsa, quando le era rimasto accanto mentre lei lottava con la propria umiliazione. Grazie al cielo, era stato tenace e non l’aveva lasciata se non dopo averle donato il conforto delle sue parole, grazie alle quali era stata in grado di lasciarsi quasi completamente la questione alle spalle.

— Vedete… è fin troppo cauto. — La duchessa guardò le loro mani giunte e serrò la stretta. Poi, lentamente, alzò lo sguardo su Thea che trattenne il fiato nel vedere quegli occhi velati di dolore. — Non c’è una maniera facile per dirlo, ma detesta mostrarsi vulnerabile.

La contessa annuì. — Vostra zia mi ha raccontato di quando, anni addietro, ha aperto il suo cuore a una persona e non è finita bene.

Gli occhi della duchessa si accesero e le labbra si arricciarono in una smorfia di dolore.

— Sebbene i miei modi non siano raffinati come ci si aspetterebbe da una donna del mio rango, il mio impegno è sincero. Non farei mai del male a vostro figlio né permetterei che nessun altro lo ferisse. — Thea sorrise con gentilezza.

— Cara la mia ragazza, il comportamento e le maniere si imparano facilmente, ma saper apprezzare gli altri ed essere un buon amico sono qualità rare che molta gente non possiede. Sono doti che si apprendono da chi ci circonda. Da come vi comportate, mi è chiaro che siete stata amata e che, di conseguenza, avete imparato ad amare. — La duchessa arretrò di un passo e la esaminò da capo a piedi. — Penso che mio figlio sia molto fortunato ad avere un’amica come voi — aggiunse poi con un sorriso.

Quelle parole gentili fecero breccia nel cuore di Thea. L’avrebbe pensata allo stesso modo se avesse saputo qual era stato il suo atteggiamento nei confronti del nonno alla fine dei suoi giorni? Quale membro di una famiglia desiderava lasciarsi alle spalle la sofferenza di un proprio caro? Che genere di persona si sentiva sollevata quando il suo unico affetto era finalmente deceduto permettendole di condurre una vita più tranquilla?

La duchessa aggrottò la fronte. — Ha bisogno di una persona forte e paziente, qualità che voi possedete in abbondanza. — Le strinse di nuovo le mani e le sorrise con affetto sincero. — Mi spiace che vi siate sentita in imbarazzo, l’altra sera. Non so se William vi ha chiarito le circostanze, ma Pitts e io stavamo addestrando un paio di domestici nuovi e avevamo impostato la cena nella maniera più formale possibile. Spero, mia cara, che vogliate perdonarci.

— Non c’è nulla da scusare, Vostra Grazia. Certo, ieri sera ero terrorizzata, ma dopo aver parlato con Will, e adesso con voi, posso dire che il capitolo è definitivamente chiuso. La prossima volta che avrò l’urgenza di fare qualcosa, spero che mi permetterete di consultarvi.

— Senza dubbio. Sono certa, tuttavia, che sarete voi a portare scompiglio nel ton. Siete deliziosa e, cosa più importante, gentile. — La duchessa sospirò e sorrise. — Basta parlare di questi argomenti. Andiamo dal profumiere. Il signor Ainsley è conosciuto in tutta Londra per la miracolosa magia delle sue fragranze. La mia famiglia si serve da lui da sempre e lo stesso quella del duca. Forse non ci crederete, ma il signor Ainsley ha creato il profumo personale di Claire, uno che nessun altro può acquistare. Se lo vorrete, farà lo stesso anche per voi. Qualcosa che sia unico e splendido.

— Troppo gentile, Vostra Grazia. — Thea sentì le guance prendere fuoco per le garbate parole della duchessa.

Un valletto di casa Langham aprì la porta del negozio e Thea si ritrovò in un mondo diverso, accolta da aromi di fiori ed erbe. Inspirò a fondo e, lungi dal sentirsi sopraffatta da quei profumi, percepì i sensi risvegliarsi.

— Buon pomeriggio, Vostra Grazia. — Un affascinante signore anziano si produsse in un profondo inchino senza scompigliare la sua chioma candida. — È un piacere ricevere la vostra visita. — Posò lo sguardo su Thea e sorrise.

— Signor Ainsley, permettetemi di presentarvi lady Eanruig, una cara amica della famiglia Cavensham — annunciò la duchessa quasi lanciando una sfida.

L’indiscutibile orgoglio che percepì nella voce della nobildonna fece avvampare le guance della contessa. Era bellissimo sentirsi tanto considerata dalla madre di Will. In realtà, tutta la famiglia era entrata nella sua vita alleviandone la solitudine. Drizzò le spalle e sorrise al profumiere. Prima, avrebbe definito inutile questo giro di compere, mentre adesso non avrebbe rinunciato al pomeriggio in compagnia della duchessa per nulla al mondo. — Buon pomeriggio, signor Ainsley.

— Speravo che le vostre signorie si fermassero da me, oggi — disse lui. Sorrise con calore. — So da fonti autorevoli che lady Eanruig è in cerca di una nuova fragranza.

Confusa, Thea piegò la testa. — Com’è possibile?

— Ho ricevuto in giornata un biglietto da parte di lord William che mi anticipava la vostra visita. — Il profumiere prese un vassoio e lo posò su un tavolino decorato con un mosaico di piastrelle, accanto al quale c’erano due sedie. — Ho preparato qualcosa che potreste gradire.

Thea e la duchessa si accomodarono e il signor Ainsley stappò un flacone. Un delicato sentore di rose pervase l’aria. Il profumiere si passò il tappo sotto il naso. — Questa è una fragranza classica, una delle preferite da lady Somerton. Mettetene un po’ sul polso per capire come si sposa con la vostra pelle.

Porse il tappo a Thea che scrollò la testa. — È delizioso, ma mi chiedevo se non potessi avere qualcosa a base di melagrana.

Il profumiere le sorrise con perspicacia e annuì. — Certo. Lo avrei lasciato per ultimo, ma capisco dalle vostre parole che siete una donna dai gusti esigenti. — Prese una boccetta di foggia antica da un vassoio e ripeté il rituale del tappo sotto il naso. Questa volta, però, nell’inalare il profumo, chiuse gli occhi. Quando ebbe finito, concentrò la sua attenzione su Thea. — Desiderate annusarlo, prima di provarlo?

La contessa annuì. Il profumiere le avvicinò lentamente il tappo di vetro alle narici. Un odore delicato si sprigionò nell’aria. — Pomo punico — sussurrò lei, riempiendosene i polmoni.

— Sì, milady. Una fragranza rara, la mia preferita. La importo dall’Italia. Provatela su di voi. Lord William ha suggerito che potrebbe essere il profumo per Sua Signoria.

Thea sgranò gli occhi. — Lo ha suggerito lui?

— Mio figlio? — chiese la duchessa, stupita al pari di Thea.

Il signor Ainsley sorrise e annuì. — Nel biglietto scriveva che solo una donna con la forza e il carattere di lady Eanruig poteva rendere giustizia a tale fragranza.

Thea sfiorò il polso col tappo della boccetta e immediatamente seppe che quel ricco sentore floreale era il suo. — Lo adoro.

— Desiderate che ve ne prepari un flacone? — chiese il profumiere.

— Ve ne prego. — Thea annusò di nuovo il polso e subito pensò a Will.

Quando il signor Ainsley sparì nel retrobottega, la duchessa la guardò.

— Mi domando perché Will abbia scritto un simile biglietto — disse Thea ad alta voce.

— Amici che aiutano gli amici, immagino. — La nobildonna si chinò leggermente in avanti e coprì con la sua mano minuta quella della contessa. — William desidera che abbiate successo e che vi divertiate nella capitale.

— Lui è già stato molto gentile con me. Per quanto riguarda Londra, non credo che riuscirò ad apprezzarla.

— Non desiderate almeno provarci? Anche per Will?

Thea avrebbe fatto del suo meglio nella capitale sotto l’ala attenta di Stella, lady Edith e di William, naturalmente. Doveva tuttavia rammentarsi che il soggiorno era solo una parentesi limitata di tempo, una parentesi che sperava di godersi insieme all’amico. Terminato il momento, era sua intenzione rincasare a Ladykyrk.

Le ritornò in mente il grosso pesce visto saltare in mezzo al laghetto. Se fosse riuscita a prendere una creatura così imponente, dopo averla ammirata, l’avrebbe lasciata rientrare nel suo mondo.

Lo stesso avrebbe fatto con Will. Era troppo splendido da addomesticare o da tenere prigioniero in uno spazio limitato. Apparteneva alla sua famiglia e a Londra con tutta la sua pompa, non alle terre selvagge del Northumberland.

Tutte belle fantasie, le sue, ma la verità, purtroppo, non poteva essere negata.

Lei era il proverbiale pesce fuor d’acqua.
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Persino gli illustri fratelli e la cugina di Lord Fiasco dubitano che sia “all’altezza” di una vita matrimoniale. E voi, gentili lettori, lo sareste se contemplaste l’idea di convolare a nozze con la Nemesi del Northumberland? Tutto ciò, secondo l’opinione di questo umile giornalista, dà nuovo significato al concetto di “condanna a vita”.

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




Will si beò al profumo della colazione, una consuetudine considerando che era accomodato nella sala da pranzo del fratello, il cui cuoco aveva il raro talento di sapere come preparare una perfetta colazione all’inglese e cucinava una quantità talmente abbondante di cibo da soddisfare, con gli avanzi, le esigenze di un battaglione di soldati per almeno una settimana. Informato della sua presenza, lo chef aveva preparato i suoi piatti preferiti: salsicce, prosciutto, purè di patate, aringhe affumicate, uova, pancetta tagliata a fette sottili, dolcetti di pasta sfoglia e pane abbrustolito accompagnato da confetture e miele.

Lui, il fratello maggiore, Emma e la cugina Claire avevano l’abitudine, se si trovavano contemporaneamente in città, di riunirsi per una colazione privata, senza consorti, genitori, amici o bambini. Era l’unico momento in cui i tre fratelli e Claire, che tutti consideravano una sorella, potevano parlare liberamente e senza intromissioni di alcun genere.

Will bevve un altro sorso di tè e si rilassò sulla sedia.

— Annunceremo questa sera ai nostri genitori, alle sorelle e al fratello di March che stiamo aspettando un bambino — disse McCalpin con voce vibrante di gioia.

Emma sorrise e gli coprì una mano con la propria. — Congratulazioni a entrambi. Una splendida notizia.

— Oh, sì — annuì Claire. — Sarete genitori eccellenti.

— Be’, giacché March ha cresciuto tutti i fratelli, questa dovrebbe essere un po’ la sua seconda natura. — McCalpin trasse un respiro profondo. — Personalmente, e in tutta franchezza, sono terrorizzato.

L’espressione disorientata del fratello era talmente buffa che Will pensò subito di condividere l’informazione con Theodora.

— Quanto a voi, sentitevi liberi di parlarne con i vostri rispettivi consorti raccomandando loro di mantenere il segreto almeno fino a domani. — McCalpin si rivolse a Will. — Puoi dirlo a Theodora, se vuoi. In fin dei conti, se Stella riuscirà nell’intento, presto sarete marito e moglie.

Quella semplice osservazione lo colpì come una stilettata di senso di colpa in mezzo al petto. Diventava imperativo raccontare la verità sugli accordi presi con la contessa.

— Non accadrà. — Ingoiò la propria trepidazione e continuò: — Non ci sposeremo.

I tre commensali girarono le teste all’unisono verso di lui per fissarlo, come un trio di gufi. McCalpin guardò in silenzio i due valletti che, subito, uscirono dalla sala.

— Come puoi esserne certo? — chiese solo allora il marchese.

Emma posò con grazia il tovagliolo a un lato del piatto e incrociò le braccia. Will adorava la sorella, ma ne riconosceva immediatamente i cambiamenti di umore che, in genere, preannunciavano una delle sue epiche tirate.

— Ripeto, dicci senza remore ciò che pensi. — Lo sguardo di Claire non si staccò mai da quello del cugino.

McCalpin, incupito, appoggiò i gomiti sul tavolo. — Ha rifiutato la tua proposta?

— No, non l’ha fatto. — William si schiarì la voce. — Questa settimana intendo invitare a Langham Hall un gruppo selezionato di gentiluomini per presentare Thea al preciso scopo di permetterle di trovare il marito adatto.

— Non capisco. — La voce dolce di Claire aveva assunto un tono leggermente più tagliente.

— Semplice. La zia pensa che Thea e io dovremmo sposarci. Ha persino minacciato di diseredarmi, se non lo avessi fatto. Così, per tranquillizzarla, sono andato a casa di Thea a farle visita. È stata la stessa contessa a dirmi di non volersi sposare, salvo che non sia costretta a farlo dal comitato. Ecco il motivo per cui la presenterò ad alcuni dei miei amici, nel caso debba fare un rapido fidanzamento. — Will si preparò al fuoco di fila di domande che tra qualche secondo lo avrebbe crivellato. — Voglio che sia contenta e al sicuro. La aiuterò in tutto ciò di cui avrà bisogno.

Evitò di dire che Thea lo avrebbe preso in considerazione solo in caso di estrema necessità, come ultima risorsa, perché ammetterlo sarebbe stato come aprire un nuovo buco nel cuore.

Claire aggrottò la fronte.

— È mia amica — si affrettò a continuare Will. — Come tale le starò accanto nel corso delle prime apparizioni in società e, se dovesse chiedermelo, la accompagnerò persino davanti al comitato.

— Tu in società? — Emma lo fissò incredula.

— Ci vado per lei. Dopo che la questione del titolo sarà risolta, troverà qualcuno da sposare, se lo desidera. Così io avrò soddisfatto il desiderio della zia che mi vorrebbe accasato con Thea.

Gli occhi verdi della sorella emisero un lampo. — Oserei dire che questa è la frase più illogica che ti abbia mai sentito pronunciare.

McCalpin si appoggiò contro lo schienale della sedia e abbozzò un sorriso, preparandosi a godersi la montagna di domande che Claire ed Emma avrebbero rivolto a Will.

Cavensham sollevò una mano. — Lasciate che vi spieghi. Una volta sistemata la faccenda, Thea intende tornare a Ladykyrk e io riprenderò il mio lavoro per la famiglia. La zia si renderà conto che non siamo fatti l’uno per l’altra. Io mi sarò tolto dagli impicci e rientrerò nelle sue grazie.

— Esattamente, come intendi organizzare questa parata di potenziali candidati al matrimonio? — chiese McCalpin, dubbioso.

— Semplice. Inviterò tre amici a Langham Hall per presentarglieli. Se sarà costretta a sposarsi, spero che ci sia tra loro qualcuno che le aggrada. — Mentre Will parlava, la cugina socchiuse le palpebre, segno che la rabbia che talvolta aveva il sopravvento su di lei stava per emergere in superficie.

— Non funzionerà, soprattutto perché il “Midnight Cryer” non fa che prendersi gioco di lei. — Claire scrollò la testa con veemenza. — So cosa significa essere trattati come un oggetto, economicamente e socialmente parlando, senza essere presi sul serio. — La voce le si spezzò per l’emozione. — Dopo quattro fidanzamenti andati a monte, capisco come ci si sente a essere guardata dagli uomini senza che questi ti vedano davvero. Quello che intendi fare con lei è oltremodo crudele.

— Claire — replicò William, dolce. — Non è la stessa cosa. So quanto sei stata ferita dal modo in cui il ton ti ha trattato, e non farei mai lo stesso con Thea. È ciò che vuole lei… se il comitato dovesse forzarle la mano.

La cugina si limitò a fissarlo con occhi traboccanti di angoscia. — E tu cosa vuoi? — domandò poi.

— La stessa cosa. — La risposta risuonò misera, persino debole, alle sue stesse orecchie.

Un silenzio di piombo scese sulla sala da pranzo ricordandogli che tutte le donne della sua famiglia erano forti e solide, come pietre angolari di un edificio, sempre pronte a sostenere il peso necessario per mantenere solida la struttura.

Anche Theodora, dopo le vicissitudini con la malattia del nonno, aveva spalle forti. Pure lei avrebbe supportato la sua famiglia e il marito. Gli balenò davanti agli occhi un’immagine di lei con i loro bambini che si affrettò ad accantonare. Chiunque fosse stato abbastanza fortunato da sposarla, avrebbe ricevuto tutti quei doni, ma non lui.

— Mi permetti un’osservazione? — chiese Emma. — Sei sempre stato ammirato dai tuoi amici che ti considerano un leader naturale da emulare. Accompagnando Thea in società, sembrerà che tu sia interessato a lei. Qualora, però, il “Midnight Cryer” dovesse scoprire che in realtà stai tentando di presentarle qualche potenziale partito, non si periterà di ferirla. Se ci sarà anche soltanto un accenno al fatto che la stai rifiutando, i tuoi amici si comporteranno alla stessa maniera.

McCalpin annuì. — Ben detto.

— Sciocchezze — ribatté Will. — Tutti penseranno che c’è qualcosa che non va nel sottoscritto. Una volta che la gente l’avrà conosciuta, si renderà conto di quanto intelligente, calorosa e generosa lei sia. È una donna amabile che chiunque sarebbe fortunato di sposare.

— Amabile e con un patrimonio considerevole — aggiunse Claire.

Will annuì. — Il caso vuole che possieda un antico titolo scozzese accompagnato da un’ampia tenuta e da parecchia ricchezza.

— Uhm. — Claire incastrò un ricciolo sfuggito all’acconciatura dietro un orecchio. — Come farai a capire chi vuole la persona che hai descritto e chi vuole la sua fortuna? Ricordi come sono stata trattata io prima di Alex? Lui mi amava per ciò che sono, non per quello che avevo.

— Anche per me è stato lo stesso — intervenne Emma. — Ero valutata in base alla dote e al fatto che fossi la figlia del duca di Langham. — Sospirò, come se volesse togliersi un peso dal petto. — Prima di Somerton, nessuno credeva nella mia capacità di mettere in piedi una banca. Adesso, grazie a lui, l’istituto gode di un successo finanziario che rivaleggia con gli istituti bancari più prosperi di tutta Londra.

— Qual è il tuo punto di vista, Em? — chiese Will in tono strascicato.

— Non essere ottuso. — La replica di Claire riecheggiò per la sala. — Entrambe abbiamo trovato uomini che credevano in noi e, cosa più importante, che hanno guardato oltre le trappole nelle quali la società ha tentato di rinchiuderci. I nostri mariti si sono innamorati e ci hanno sposate per ciò che siamo, non per ciò che abbiamo. — Guardò Will negli occhi come a volerlo sfidare. — Come farai a trovare un uomo adatto a lei, e non qualcuno che è solo interessato al titolo e ai suoi quattrini? — Ammorbidì il tono di voce, prima di continuare: — Non posso fare a meno di pensare che tu stia facendo un torto a te stesso non considerando neanche il matrimonio con lei. Meriti l’amore, Will.

McCalpin inarcò un sopracciglio. — Stai sbagliando, fratello. Hai talmente paura di rimanere ferito che non ti concedi neanche la possibilità di essere felice. Fai attenzione. Perché tutto questo rischia di trasformarsi in un disastro epico creato da te stesso.

— Non è così! — protestò William, i pugni stretti sotto il tavolo. Se avesse condiviso con loro l’umiliante fatto che era stata Thea a non volerlo, si sarebbe sentito esposto nei suoi fallimenti. Tuttavia, era proprio quello il punto, il fallimento, oppure semplicemente la sua vulnerabilità? Forse per lui valeva il detto che chi si scottava con la minestra bollente soffiava anche su quella fredda. Non voleva corteggiare Thea e provare di nuovo il rifiuto sulla sua pelle.

Era più semplice perdersi nelle proprie responsabilità. Non si correva il rischio di essere rifiutati quando c’era il lavoro che attendeva a braccia aperte.

Ignorando del tutto il disagio di Will, il fratello maggiore continuò: — Non è la zia ad accompagnare Thea a destra e a manca. Sei tu.

— Gli uomini della famiglia Cavensham si innamorano…

— Sì, la conosciamo a memoria questa tiritera: con rapidità, risolutezza e convinzione. — McCalpin sventolò una mano. — L’unico a crederci sei tu. Io mi sono innamorato di March solo dopo averla conosciuta come persona. Dopo aver capito cosa pensava, quanto valeva.

— Sebbene io non sia un uomo Cavensham, nelle mie vene scorre il sangue della famiglia — intervenne Claire. — Alex e io ci siamo innamorati mesi dopo le nostre nozze.

Emma sorrise. — Io conoscevo già Somerton, ma mi ci sono voluti anni prima di rendermi conto che eravamo fatti l’uno per l’altra. — Arricciò il naso. — Credevo che tu fossi più furbo. — Si protese verso il fratello e ne incrociò lo sguardo. — Non penso che tu creda davvero a quel detto, ma che sia soltanto una scusa.

— Insomma! — protestò Will sentendo le sue difese indebolirsi. — Thea e io non siamo fatti per stare insieme.

Il gusto amaro della bile gli avvelenò la gola. Si costrinse a deglutire. Dio solo sapeva quanto gli sarebbe piaciuto che si facessero gli affari propri e smettessero con tutte quelle domande.

— Come fai a saperlo? — Claire fece scattare le sopracciglia verso l’alto per poi sporgersi a guardarlo tra le palpebre socchiuse.

— Claire, tu mi conosci. Sai che non sono fatto per il matrimonio. — Will tentò di prendere la mano della cugina ma quella la ritrasse.

Will inghiottì a vuoto. Si fidava molto dell’opinione di Claire, la più posata della famiglia. Le sue guance arrossate e le labbra vagamente contratte gli concessero un istante di quiete. Non l’aveva mai vista così arrabbiata… non con lui, almeno.

— Rammenti il tuo ottavo compleanno? — gli chiese Claire tra i denti.

Gli sguardi di McCalpin e di Emma rimbalzarono dall’una all’altro.

William scrollò la testa.

— Hai chiesto alla nuova cuoca di prepararti delle tortine alla ciliegia, sapendo perfettamente che a noi quei frutti erano vietati. — Claire mosse piano la testa. — Sapevi che le ciliegie ti facevano male, eppure ti sei incaponito senza pensare a nulla, neanche a te stesso.

Will trattenne un brivido. Dopo quel compleanno, non aveva più toccato una ciliegia. Aveva passato giorni di prurito intollerabile.

— Ti sei approfittato della nuova cuoca, ricordo — ridacchiò McCalpin. — E dopo, sembravi un’aragosta lessa.

— Eri pieno di bolle — rise Emma.

— Lo sapevano tutti, tu incluso, che eri allergico alle ciliegie — seguitò Claire in tono di rimprovero. — Ma niente, hai fatto come volevi a scapito di tutti. L’intera famiglia ha dovuto posticipare di una settimana un viaggio a Falmont e la cuoca si è quasi licenziata, tanto era agitata.

— Basta, non intendo più parlarne. — Forse sarebbe stato meglio alzarsi e andarsene. Era stufo della litania della cugina e non intendeva sentirne altre.

Claire scattò in piedi e gli piantò un dito in mezzo al petto. Non gli faceva male, ma il solo fatto che disapprovasse le sue azioni e che pensasse di doverlo riprendere era sconcertante.

— Attento… — Colpetto. — A… — Colpetto. — Quello… — Colpetto. — Che… — Colpetto. — Desideri. — Claire raddrizzò le spalle. — Mi assicurerò che abbia uno stuolo di gentiluomini al seguito come il pifferaio magico. — Si girò e le gonne di seta le accarezzarono gli stivaletti. Poi, la testa alta per la rabbia, si avviò a passi felpati verso la porta, da cui lo guardò: — Quando avrò finito, ti sentirai come se avessi mangiato un piatto di ciliegie.

— Qualunque cosa abbia in mente, la aiuterò. — Emma seguì la cugina.

McCalpin scrollò la testa. — Che stai facendo, Will? Non ti ho mai visto così fuori di te.

— Non sto facendo nulla. È quello che vuole Thea.

Dubbioso, il fratello inarcò un sopracciglio. — Ah, davvero?

— Non vuole sposarmi. — Quelle parole taglienti riecheggiarono nella sala.

Ecco, lo aveva detto.

Una donna splendida e gentile di cui lui pensava ogni bene non lo voleva. Gli articoli del “Midnight Cryer” lo avevano insozzato, facendolo passare per un fiasco, e alla fine era riuscito ad ammetterlo. Il penetrante dolore che provò in mezzo al petto rischiò di farlo crollare sulle ginocchia.

Il fratello si limitò a guardarlo.

— Ti prego di scusare il mio sfogo. — Will sospirò e, desideroso di essere altrove, gettò il tovagliolo sul tavolo. — Theodora è una giovane donna intelligente, affettuosa, leale, per non parlare della sua bellezza. Merita il meglio.

— Non sei tu il meglio? — lo incalzò McCalpin a voce bassa, come se temesse di risvegliare un orso in letargo. — Provi dei sentimenti per lei.

— Non fa differenza. — Will si costrinse a sostenere lo sguardo del fratello. — Ha detto che non vuole sposarmi. — Ridacchiò, ma non per divertimento. — Al nostro primo incontro ha espresso con chiarezza ciò che pensa di un matrimonio con il sottoscritto.

Non aveva mai condiviso nulla di tanto personale né col fratello né con qualunque altro membro della famiglia.

— Non rivelarlo a Emma o a Claire. Lascia che continuino a essere arrabbiate con me. Magari riusciranno a trovare qualcuno che Thea potrà amare. Dovrà però essere un uomo degno di lei.

McCalpin si avvicinò, gli posò una mano sulla spalla e la strinse. — Will, te lo ripeto. Ammettilo. Provi dei sentimenti per lei.

Will tentò di reprimere l’inquietudine, ma il suo cuore, in allarme, gli stava martellando nel petto.

Avrebbe voluto negarlo, ma non poteva. Semplicemente.

Cosa aveva fatto?
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Smetteremo mai di stupirci? Si vocifera che Lady Mangiauomini sappia servire il tè senza versarlo fuori dalla tazza, un fait accompli per la maggior parte dei bambini di dieci anni.

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




Quel pomeriggio, Thea servì la prima tazza di tè senza incidenti. Sospirò silenziosamente di sollievo e, con garbo, la porse a lady Pembrooke. Maggiormente fiduciosa, non esitò a versarne una anche per sé.

Per sciagura, tenne la teiera un po’ troppo in alto e versò qualche goccia sul piattino. Almeno il piccolo disguido era accaduto sul suo, non su quello della gentildonna di fronte a lei. Ancora un’altra settimana di pratica e sarebbe stata capace di compiere quel piccolo rito alla perfezione. Invece che una sconfitta, Thea lo considerò un successo. Non c’era stato alcun tintinnio di porcellana.

Né panna caduta oltre la tazza.

— Sono lieta che abbiate avuto del tempo da dedicarmi. — Senza neanche guardare, Claire appoggiò la chicchera sul piattino. — Emma vi manda i suoi saluti. Voleva venire, ma con i due bambini e la banca oggi non le è stato proprio possibile. — La cugina di Will accennò un sorriso. — In realtà, confesso di rallegrarmi di essere soltanto voi e io.

L’umore di Thea migliorò all’istante al pensiero che quella splendida signora sarebbe stata sua amica. Una con cui recarsi in visita o a fare compere. Una con cui condividere gli eventi quotidiani e le preoccupazioni.

Un’ondata di calore le montò nel petto. Will era suo amico.

E adesso poteva considerare tale anche Claire, sebbene il loro rapporto sarebbe stato di natura diversa rispetto a quello con Cavensham. Il loro legame era qualcosa che non aveva mai pensato di sperimentare. Profondo e sincero.

— Thea, lasciate che vada dritta al punto. Noi Cavensham siamo conosciuti per non girare troppo intorno alle questioni. — Claire sedeva dritta come un fuso. La cadenza musicale della sua voce, però, non ingannò Thea. Era una donna d’acciaio.

— Vi prego, voglio che siate franca con me. — La contessa ne imitò la postura.

L’ospite abbassò lo sguardo sulle mani ripiegate in grembo. Quando finalmente incrociò gli occhi dell’interlocutrice, le iridi verdi brillavano di gentilezza e bontà. — Ho rimproverato Will per la sua ridicola idea di rinunciare a voi a favore di uno dei suoi amici. Sono qui per offrirvi supporto e consiglio.

Le guance di Thea avvamparono. Deglutì nella speranza di celare la propria mortificazione e lottò non poco per trovare finalmente una replica: — Non rinuncerò mai a Will.

Claire sospirò. — Non sapete quanto sia lieta di sentirvelo dire.

— Ma non siamo fidanzati — aggiunse l’altra con un filo di voce.

— Sì, lo so. Però… — La sua interlocutrice la studiò con tale intensità che Thea ebbe l’impressione che le stesse frugando dentro l’anima.

Era sempre più difficile discutere su cosa fosse in realtà il suo rapporto con Will. Non si era mai sentita tanto vicina a qualcuno come a lui. Una parte di sé, una grande parte, lo desiderava. Non aveva tuttavia idea se si trattasse di amicizia o volesse qualcosa di più profondo e intimo.

Thea si morse un labbro. Come spiegarlo giacché lei stessa non era certa di aver compreso cosa fossero l’uno per l’altra?

— Will sta forse pensando di lasciarvi? — chiese Claire.

— No. — Thea scrollò la testa. — Voglio solo che mi presenti a qualche amico. Sebbene non desideri sposarmi se non per amore, sono pronta a fare il necessario per proteggere le mie terre e la gente che ci vive. — Spostò per qualche secondo gli occhi sulle mani intrecciate prima di guardare Claire. — Ho detto a Will di non volermi maritare e, soprattutto, di non desiderare farlo con il primo che conosco. E il destino ha voluto che fosse lui.

Claire si alzò con eleganza e girò intorno al tavolino che le separava per poi sedersi accanto a Thea e prenderle le mani. — Ho un piano.

Il dolce incarnato di Claire lasciava trasparire la forza che emanava da lei. La contessa le serrò le dita nella speranza di attingere almeno un po’ alla sua determinazione. — Non vedo come un piano possa aiutarmi.

L’altra inclinò la testa e la fissò. — Volete sposare Will?

Thea fece spallucce. — È difficile dirlo. Lo ammiro, è un uomo onorevole e, cosa più importante, è il mio migliore amico.

— Capisco. — Claire si alzò e invitò l’amica a fare lo stesso. Poi, tirandola con delicatezza, la condusse davanti a uno specchio del salottino che dal pavimento arrivava fino al soffitto. Thea rimase immobile, senza avere la più pallida idea di che cosa volesse la marchesa.

— È importante essere in grado di riconoscere l’uomo giusto quando si incrocia il suo cammino. Voglio che siate preparata, ed è per questo che vi trasmetterò alcuni insegnamenti su come ci si muove in società — annunciò Claire.

— Ci stanno già pensando Stella e lady Edith — rispose Thea. Soffiò via un ciuffo di capelli cadutole sulla fronte.

— Oh, sono certa che siano ottime maestre. Mi limiterò solo a rendere un po’ più intensivo l’addestramento. — Di una spanna più alta di Thea, Claire le andò alle spalle e la fissò negli occhi attraverso lo specchio. — Pensate alla faccenda come a una sorta di amoreggiamento, però più vago. Dovete comunicare il vostro interesse a un uomo sfoggiando il vostro fascino. Se fatto in maniera spensierata, è un gioco innocuo e divertente e vi aiuterà a migliorare la vostra sicurezza nell’intrattenervi con gli altri. — Claire le appoggiò con leggerezza le mani sulle spalle. — Dovete imparare a iniziare una conversazione con una persona di vostro interesse. Voi, mia cara — aggiunse sussurrandole in un orecchio — farete impazzire qualunque uomo sarà invitato a Langham Hall, incluso William.

— Non ho idea di come catturare l’attenzione di un uomo. — Thea scrollò la testa. — Non ho esperienza. A parte Will, l’unico che ho frequentato è stato mio nonno. Inoltre, per colpa del “Midnight Cryer” sono stata dipinta come un’assassina. — Sospirò accorata.

— A quel giornale non interessa la verità. Il suo unico obiettivo è far soldi. Credetemi. Anch’io ho la mia esperienza con quel pozzo di pettegolezzi. Il vostro compito, adesso, è ricostruirvi la reputazione. Dovete far pratica con i gesti e le parole. Per questo, domattina, ho invitato mio marito, McCalpin e Somerton per darvi una dimostrazione. Naturalmente, Emma e io vi staremo accanto per dissipare ogni eventuale dubbio da parte vostra.

— Non posso farlo davanti a loro! — Thea scrollò il capo. — Vedranno quanto sono inetta!

— Nutro in voi la massima fiducia, Theodora. Siete una persona brillante, capace, bella tanto dentro quanto fuori. Avete solo bisogno di un po’ di pratica. Vogliamo provare? — La marchesa catturò lo sguardo della giovane dentro lo specchio e le sorrise con l’espressione consapevole di una donna convinta del successo del proprio piano.

— Immagino di sì. — Se le fosse servito per avere fortuna con gli amici di Will e con altri uomini dell’alta società, perché non tentare? Magari sarebbe anche riuscita a guadagnarsi l’approvazione del comitato, se l’avessero vista così sicura di sé.

— Eccellente. La prima cosa da fare, quando vi presentano a un uomo, è guardarlo negli occhi e sorridere, dimostrando interesse in un’eventuale conversazione con lui.

— Oltre ai raccolti di Ladykyrk e al tempo, di che cosa dovrei parlare?

— Be’, potreste proprio cominciare da queste cose. La maggior parte dei signori che incontrerete sono, come voi, possidenti. Stasera, voglio che stiliate un elenco degli eventuali argomenti da proporre — la istruì Claire. — Parlatevi allo specchio come se foste un uomo o una compassata matrona. Acquisterete scioltezza nell’ascoltare la vostra voce e i vostri discorsi.

— Sono responsabile di una tenuta e di un centinaio di fittavoli. Potrei parlare delle abilità necessarie al nuovo amministratore che vorrei assumere. — Thea si raddrizzò e sorrise allo specchio. — Raccontare quanto è splendida Ladykyrk.

— Vedete? Avete molte più cose in comune con quella gente di quante non pensiate. Quei nobiluomini affrontano le vostre stesse sfide e ricevono le vostre stesse ricompense. — Claire le strinse le spalle con gentilezza. — Siete contessa per diritto di nascita. Questa sera, scegliete un abito e indossatelo. Più vi immedesimerete nella scena, più semplice sarà domani.

— Non credete che sia un po’ ridicolo mettermi davanti allo specchio della mia camera a parlare? Voi lo fareste, se foste nei miei panni?

— All’istante. — La marchesa ridacchiò. — Presto imparerete che le persone fanno tutto il necessario pur di garantirsi l’amore.

— Claire, potrei aver commesso uno sbaglio — sussurrò Thea. — Dopo neanche cinque minuti di conoscenza, ho detto a Will di non volerlo sposare.

Chiuse gli occhi e sentì il pianto pungerle le palpebre.

— E lui cos’ha risposto?

— Che neanche lui lo voleva.

Claire sbatté le palpebre un paio di volte, come per incamerare l’informazione.

Thea guardò fuori dalla finestra Langham Park, sperando di schiarirsi le idee riguardo a William. Doveva concentrarsi sulla salvaguardia del titolo. Solo allora, avrebbe potuto considerare il matrimonio con un compagno per tutta la vita e una casa piena di bambini. Meglio per lei non indugiare troppo su William e sui sentimenti che provava. In verità, aveva sperato nell’amore, ma di certo non si aspettava di conoscere un uomo che si invaghisse di lei durante la sua breve permanenza a Londra. Sapeva anche che nessun uomo sarebbe stato pari a Will. La sua gentilezza, il suo modo di scherzare, la maniera in cui la confortava le avevano reso facile condividere il proprio passato, svelargli i segreti e i desideri per il futuro. Con nessun altro si sarebbe potuta aprire alla stessa maniera.

Perché aveva bisogno di incontrarne altri?

Claire la voltò dolcemente verso di sé. — Siate coraggiosa. Alcuni gentiluomini, come William, hanno paura di mettere a repentaglio il proprio cuore. Ecco perché dovete essere forte. Ricordate che si può sempre cambiare idea, Thea. Credete di averlo fatto?

— Non saprei — sospirò la contessina. — Forse è meglio che mi accontenti della nostra amicizia senza aspirare a nulla di più. — Magari avrebbe accettato l’idea che l’amore era qualcosa che non avrebbe potuto avere.

La marchesa l’abbracciò.

— Tutti possiamo cambiare idea — le ribadì nel sistemarle un ricciolo sfuggito allo chignon. — Anch’io l’ho fatto dopo aver deciso di non volere Alex. — Claire sorrise malinconica. — Ho creduto di averlo perso, ma alla fine non è stato così.

— A questo punto, non so neanch’io cosa voglio — ammise Thea con un filo di voce mentre un coacervo di emozioni si mescolava al turbinio dei suoi pensieri.

— Avete tutto il tempo per trovare il bandolo della matassa. Sposatevi solo per amore e non perché un consesso di uomini imparruccati pensa che sarebbe la cosa migliore per voi.

— Va bene. Se devo imparare ad attirare l’attenzione di un uomo, dovrei probabilmente trascorrere più tempo in camera mia. Credo che mi sia stato assegnato un compito da fare allo specchio.

L’ottimismo nella voce della contessa era in contrasto con il dubbio radicatosi in lei. Forse non meritava l’amore.

— Ecco, vedete? State già migliorando. — Claire sorrise per poi ritornare seria. — Non dimenticate che siete una donna forte. Chiunque vi sposerà sarà fortunato. Vi insegnerò come muovervi in società e, in cambio, la vita vi ricompenserà con abbondanti amicizie.

Thea respirò a fondo per poi espirare lentamente. Volere di più non aveva senso. Le sarebbe almeno rimasta la consolazione di godere dell’amicizia di Will.

Perché però il suo cuore ostinato insisteva per avere di più?

Il giorno successivo, dopo aver bevuto il tè con i genitori, William scese dal piano nobile. Incrociò Pembrooke e Somerton nell’atrio mentre si dirigevano nel salottino giallo e azzurro, chiamato “il salone ducale” per via dei due colori favoriti dal precedente defunto possessore del titolo, il padre di Claire.

— Dove state andando? — chiese, salutandoli. — Non sapevo che stamattina sareste stati qui.

Entrambi i gentiluomini si voltarono verso di lui con un sorriso malizioso sulle labbra. — Buongiorno, William — disse Pembrooke.

— Buongiorno — gli fece eco Somerton accompagnando il saluto con un cenno del capo. — Abbiamo un appuntamento con le nostre mogli e con Thea.

— Parleremo un’altra volta, William — ridacchiò Pembrooke.

Senza aggiungere altro, i due raggiunsero il salotto sulla soglia del quale le consorti li stavano attendendo. Claire sorrise al marito e Pembrooke accostò le sue dita alle labbra. Una Emma dallo sguardo sognante prese la mano che Somerton le porgeva.

Will si immobilizzò nell’atrio. Prima però di riuscire a indagare oltre, in casa entrarono il fratello McCalpin e sua moglie March.

— Perché questa riunione? — chiese Cavensham dopo i saluti di rito.

— È stata Claire a chiederci di venire — rispose il fratello maggiore. — Vuole che l’aiutiamo nella realizzazione di un progetto.

March annuì. — Sono stata invitata anch’io, ma prima devo incontrarmi col duca e la duchessa per discutere delle spese del mese scorso nella tenuta di McCalpin. Vuoi unirti a me? — Senza attendere la risposta di Will, continuò: — In realtà, credo che sia un altro trucchetto per parlare dell’arrivo del bambino.

— Senza dubbio. — McCalpin strinse a sé la moglie e la baciò sulla guancia. — Io non sono stato invitato, infatti.

Un gesto tanto intimo non avrebbe dovuto disturbare Will che, invece, seppur per un istante, provò una stilettata di invidia in mezzo al petto.

— Sono fuori di loro dalla contentezza di avere un altro nipote — aggiunse il maggiore dei fratelli.

March ricambiò il gesto del marito che le strinse con più forza la mano sui fianchi.

— Ti senti bene? — le sussurrò il consorte in un orecchio. I due si guardarono negli occhi completamente dimentichi della presenza di Will.

Erano una coppia perfetta per temperamento, talento e, cosa più importante, amore. Will alzò gli occhi al soffitto dell’atrio fingendo di osservarne il lampadario mentre gli altri due continuavano a godersi il loro momento di vicinanza.

Dopo qualche istante, McCalpin sciolse lo sguardo da quello della moglie e, rivolto al fratello, alzò e abbassò le sopracciglia. — Immagina le possibilità per il tuo futuro. Avresti potuto già essere sposato con figli, se avessi messo la testa a partito.

La sensazione di abbattimento che Will provava ogni volta che uno dei suoi parlava di matrimonio o di bambini gli morse le carni come un cane arrabbiato. Era felice per tutti loro, certo. Claire e Pembrooke, Emma e Somerton e adesso McCalpin e March. Tutti meritavano la gioia che la vita aveva da offrire.

In momenti come quelli, si era sempre chiesto come sarebbe stato, se si fosse innamorato di una donna diversa, e di come sarebbe stata differente la sua esistenza. Se fosse stato più maturo e con maggior esperienza… Di punto in bianco, immaginò Thea entrare nella loro camera con un bambino in braccio. Invece di accantonare il pensiero, Will indugiò nella visione. Si vide stendere le braccia verso di loro per accoglierli sotto le lenzuola e si sentì pervadere da una sensazione di calore e soddisfazione che gli parve la più perfetta del mondo.

Il suono di una profonda risata baritonale interruppe i suoi sogni a occhi aperti. Somerton sbucò da sotto la scala tenendo Emma per mano. Le guance arrossate della sorella e le sue labbra gonfie erano il segno inconfondibile che i due avevano condiviso molto più di una conversazione privata.

La visione dei fratelli e della cugina presi dalla loro felicità matrimoniale gli procurò un ennesimo scoramento.

Furono delle argentine risa femminili a catturare la sua attenzione. Pembrooke si era chinato a sfiorare con un bacio la mano di Claire, che sospirò forte.

— È così che si fa, dunque. — Vestita con un abito rosso vermiglio ricoperto di pizzo dorato, Thea sembrava splendere di luce propria. Il sorriso sul suo volto la rendeva bella da togliere il fiato. Gli occhi luminosi e le guance leggermente arrossate enfatizzavano la visione di quello spettacolo. Ipnotizzato, Will non sarebbe riuscito a distogliere lo sguardo neanche se una carrozza con un tiro a quattro gli fosse passata davanti.

Gli occhi di Will incrociarono quelli della contessa e lui vi scorse un lampo di felicità quando Thea si accorse di lui. Poi piegò la testa leggermente in avanti per salutarlo. Convinto di far parte di qualunque progetto avesse in mente, Cavensham si avvicinò a lei che, però, di scatto si girò sui tacchi e puntò dritta verso l’ingresso del salone ducale all’interno del quale si erano già radunate le altre signore.

— Thea, aspettate.

Con un movimento aggraziato, lei si fermò per poi voltarsi. Will fu sorpreso dalla tenerezza che le lesse negli occhi, e che fu subito rimpiazzata da un misterioso sorriso. — Oh, salve, Will.

Compiaciuto di averne conquistato l’attenzione, Cavensham sorrise di pura gioia. — Buongiorno. Cosa fate nel salone ducale? — Si sporse verso di lei. Solo un palmo li separava. Abbassò il tono di voce. — Avete dimenticato di invitarmi?

Lei rise con delicatezza e lo guardò negli occhi. — Certo che no. Non vi dimenticherei mai. — Thea incurvò un angolo della bocca verso l’alto.

— Non immaginate quanto sollievo mi dia sentirvi pronunciare queste parole. — Will si avvicinò ulteriormente a lei e le accarezzò con gentilezza una guancia vellutata che trovò delicata come ricordava. — Avete un ricciolo fuori posto — mormorò.

La scusa perfetta per seguitare a sfiorarla mentre le spostava il ciuffetto dietro un orecchio. Il dolce aroma del melograno e l’essenza di Theodora lo avvolsero.

Gli splendidi occhi della contessa acquistarono calore al suo tocco.

Buon Dio, sarebbe potuto restare lì tutto il giorno, se lei avesse seguitato a guardarlo in quella maniera! Will si schiarì la voce e deglutì a vuoto nella speranza di ritrovare la propria sanità mentale, che se n’era andata chissà dove. — Cosa avete intenzione di fare voi e gli altri nel salone?

Thea sbatté lentamente le ciglia, come se si stesse risvegliando da un sogno. — La vostra famiglia mi insegnerà a… presentarmi in società.

— McCalpin, Somerton e Pembrooke si sono offerti volontari per darvi lezioni di comportamento?

— No. — La contessina rise. — Mi daranno qualche consiglio su come amoreggiare, nel caso in cui…

Il suono spensierato della sua voce toccò una corda profonda nel petto di Will, che respirò a lungo per rallentare il battito del cuore.

— Vi insegneranno a civettare? Cosa ne sanno loro sull’argomento? — Vedendo gli occhi di Thea accendersi di divertimento, Cavensham scoppiò a ridere. — Sono uomini sposati.

— Una prova delle loro capacità. Non siete d’accordo? — La dolcezza della sua voce gli ricordò il miele di mezza estate.

— È una fortuna che io sia qui. — Il tono di Will si fece più profondo. — Lasciate che vi aiuti.

— Sono certa che siete un esperto nel comunicare i vostri desideri — disse lei facendo le fusa come un gattino.

Lo sguardo di Thea gli penetrò dentro e, per un breve momento, Will ebbe l’impressione di sentirlo fisicamente mentre lo invadeva e abbatteva le difese erette per non lasciare che nessuna donna gli si avvicinasse troppo. Sotto un certo punto di vista, era stato un momento perfetto, uno che avrebbe ricordato per sempre. La mano di Thea si appoggiò teneramente sul suo braccio in un gesto di intima comunicazione tra loro.

Ignaro di ciò che lo circondava, Will desiderò stringerla tra le braccia e baciarla fino a quando non si fossero perduti l’uno nell’altra. — Thea — disse con voce rauca.

— Sì, Will? — La contessa si avvicinò e lui piegò la testa da un lato. La distanza tra le loro labbra era appena di qualche centimetro. Thea intensificò la stretta della mano. Anche per lei quel momento era un interludio perfetto.

Cavensham avrebbe voluto ruggire in segno di trionfo.

— Lasciate che vi accompagni dentro. Continueremo lì le lezioni. Mi piacerebbe insegnarvi. — Will seguitò a fissarla. — Insegnarvi tutto.

Thea studiò i suoi tratti come a volerli memorizzare prima di incrociarne lo sguardo, lentamente. La sua espressione serena lo avvolse come in un incantesimo. — Will.

Il suo nome pronunciato con un sospiro affannato lo irrigidì in tutto il corpo, particolarmente nelle parti basse.

— Mi rincresce molto, ma non siete stato invitato. — Senza aggiungere altro o fornirgli una qualunque spiegazione, Thea gli voltò le spalle ed entrò nel salone. Il garbato ondeggiare dei suoi fianchi avrebbe spronato un uomo a seguirla ovunque. Purtroppo, il rumore della porta che si chiudeva, testimoniò in maniera inconfutabile che non era il benvenuto.

Cavensham si lasciò sfuggire un sospiro addolorato ma silenzioso. In verità, Thea non aveva bisogno di lezioni di civetteria. A giudicare da quello che aveva appena visto, era un’esperta in quell’arte.

Ciò che lo colse impreparato fu il dolore che provò nel sapere di non essere voluto.

Denti impietosi si avventarono sul suo orgoglio.
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La Nemesi del Northumberland è nella capitale a caccia di un marito. La notizia, gentili lettori, ha scatenato l’entusiasmo degli scienziati di tutto il mondo, giacché offre la possibilità di una classificazione biologica completamente nuova della vedova nera, notoriamente conosciuta per la sua abitudine di divorare il maschio.

Veritiero come sempre,

“Midnight Cryer”




Qualche ora dopo, Thea entrò in biblioteca con un sorriso sicuro stampato sul volto. Will alzò gli occhi dai libri sparpagliati davanti a sé.

Scattò in piedi e abbozzò un sogghigno. — Lady Eanruig. Che gioia vedervi.

Senza darle il tempo di spostare una sedia per accomodarsi, Cavensham si affrettò ad aiutarla a mettersi comoda e si sporse verso di lei, abbastanza da percepire il fresco sentore del suo profumo.

— Com’è andata la lezione? Magari, dopo aver finito qui, potreste offrimene qualche esempio — le sussurrò per poi drizzarsi e chiudere i libri sul tavolo.

— Sì, certo. — Le guance della contessina furono accese da un improvviso calore, ma un sorriso le sbocciò sulle labbra. Non si era mai sentita così benvenuta in una vera amicizia. Ciò che la emozionava di più era il fatto che anche lui stava pensando la stessa cosa nel medesimo istante.

— Come avete fatto ad assicurarvi la presenza di insegnanti del calibro di Pembrooke, Somerton e McCalpin? — volle sapere Will.

Thea prese una penna e se la rigirò tra le dita, quasi stentasse a trovare le parole giuste. “Sono stati piacevoli, ma non erano voi.”

— Charmant messieurs?

Un’ombra di apprensione le velò gli occhi. Non aveva mai preso lezioni di francese. — Prego?

Cavensham si protese nella sua direzione. — Vi ho chiesto se i signori della mia famiglia sono affascinanti. — Abbassò il tono di voce. — Includereste anche il sottoscritto in tale illustre compagnia?

Un nuovo brivido caldo la attraversò. Il tono scherzoso di Will poteva essere definito in un unico modo: affettuoso.

Thea pregò il Signore di avere pietà di lei.

— Riserviamo questa discussione per dopo. — Will abbassò la voce e le strinse una mano. — Vi siete sentita sopraffatta dalla mia famiglia?

— Al contrario. Mi sento a mio agio in loro compagnia. — La gentilezza della coppia ducale nei suoi confronti era un altro esempio della benevolenza dei Cavensham e l’amicizia con Stella e Claire tesori che non avrebbe mai neanche sognato di possedere.

Purtroppo, il suo recalcitrante cuore desiderava e reclamava a gran voce qualcosa di più. Godere di tutta l’attenzione di Will sarebbe stato un dono che avrebbe custodito per sempre. C’erano, però, faccende più impellenti, per esempio l’attestazione del titolo.

— Devo mostrarvi l’ultima edizione. — Will trasse una copia del “Midnight Cryer” da sopra una pila di carte e gliela porse.

Thea si irrigidì sulla sedia preparandosi a ricevere il colpo. Seppur in preda a un subitaneo attacco di nausea, si costrinse a leggere il titolo di testa.


COME FARANNO, ALLA SOIRÉE

PREVISTA PER LA FINE DI QUESTA SETTIMANA,

IL DUCA E LA DUCHESSA DI LANGHAM

A PRESENTARE LA CONTESSA DI EANRUIG?

SARÀ LADY ASSASSINA OPPURE

LA CRIMINALE DEL NORTHUMBERLAND?



Thea chiuse gli occhi nella speranza che quelle orribili parole svanissero. Il dolore acuto che provò in mezzo al petto le rammentò che la attendeva una lunga battaglia. — Hanno tutti una pessima opinione di me.

— Non io e neppure la mia famiglia. Direi, tuttavia, che è il momento giusto per parlare dell’udienza che vi aspetta. — Will la osservò per qualche istante con aria pensierosa. — Non voglio che siate colta di sorpresa da una qualsiasi delle domande che vi saranno poste. Ho pensato che, se vi facessi io una sorta di interrogatorio, potreste sentirvi più a vostro agio.

— Perché le domande vengono da un amico, invece che da un consesso di uomini sconosciuti?

— Esatto. Ritengo che sia un buon modo per prepararvi ad affrontare quell’incontro. Dovremmo discutere di vostro nonno e di voi. — Will rimase in silenzio per poi riprendere a parlare senza alcuna censura. — Come mai il duca vi ha permesso di farvi carico della responsabilità dei suoi possedimenti? Quanti anni avevate?

— Ne avevo appena compiuti diciotto e lui non aveva già più la mente lucida. — Come spiegare la situazione senza svelare l’inettitudine del nonno anche di fronte ai compiti più elementari? — Un giorno, ho letto la missiva che voleva inviare per posta a uno dei suoi avvocati. Diceva di vendere la tenuta ducale e tutte le proprietà inerenti al titolo. Una simile richiesta avrebbe svelato che mio nonno non era più in grado di ragionare. — Thea corrugò le labbra. — Da quel giorno, sono entrata in campo io. — Si schiarì la voce per cancellare il disagio che la attanagliava. — È… è stata la cosa più semplice… perché alloggiavano insieme. Aveva bisogno di me. Non mi fidavo che altri si prendessero cura di lui.

Il sorriso che Will le scoccò fu sincero e compassionevole. — Le tenute di vostro nonno sono impegnative al pari di quelle del ducato di Langham. Perché proprio voi? E badate, non ve lo sto chiedendo per ficcare il naso nel rapporto che vi univa a lui. Non voglio, però, che siate presa alla sprovvista qualora il comitato dovesse domandarvelo.

Thea deglutì a vuoto per guadagnare un po’ di tempo mentre si chiedeva quanto poteva svelargli. Si trattava di Will e stava tentando di aiutarla. — Ferr-Colby vuole Ladykyrk per via dei giacimenti minerari, specialmente carboniferi, che valgono una fortuna. Non si farà scrupolo di cacciare i miei fattori in nome del denaro. Già prima di ammalarsi il nonno aveva espresso questa preoccupazione. Non potevo lasciare che accadesse sotto i miei occhi.

— Una ragione più che ottima per aver tenuto segreta la situazione. Avete, però, rinunciato a una buona fetta di tutto quello che la vita ha da offrire a una giovane donna come voi. Non vi rammaricava di non aver mai partecipato a una Stagione?

— No, perché non sapevo cosa fosse. — In realtà, Thea non aveva mai pensato troppo alla Stagione mondana. Solo ora che era a Londra, cominciava ad avere un’idea di cosa si fosse persa. Avrebbe potuto trovare amici e forse anche un marito, se avesse avuto l’opportunità di frequentare il ton. Avrebbe incontrato Will? Probabile, anche se era certa che non sarebbero stati così uniti come adesso.

Will si girò verso di lei e appoggiò un braccio sullo schienale della sedia, un gesto così protettivo che Thea avrebbe voluto avvicinarsi a lui fino a quando non l’avesse stretta tra le braccia.

Le dita di Cavensham le accarezzarono con delicatezza il collo. — Siete una donna coraggiosa.

Thea si protese verso quel tocco. Era difficile parlare della sofferenza del nonno, ma, se voleva vincere di fronte al comitato, aveva bisogno di tutto l’aiuto possibile. A ogni carezza dei polpastrelli di Will sulla nuca, sentiva crescere in lei il coraggio.

Will, in silenzio, le appoggiò l’altra mano sulla spalla. — Siete stata splendida a proteggere vostro nonno e salvaguardarne il patrimonio. Di fronte alla vostra gestione, quella delle mie terre impallidisce. — Abbassò il tono di voce. — Siete fantastica e il duca è stato incredibilmente fortunato ad avervi come sua paladina.

Thea trasse un respiro tremulo, gli occhi si velarono di pianto e riuscì a stento, tirando su col naso, a trattenere un singulto. — Era un uomo di straordinarie capacità. È stata una fortuna averlo come nonno.

— Mi rincresce, Thea.

— Mi spiace solo di non essere stata una nipote migliore. — La contessa fu assalita da un’ondata di dolore e lottò per non smarrirsi nella propria tristezza. Raddrizzò le spalle mentre Will seguitava ad accarezzarle il collo.

— Perché dite ciò? — Cavensham pescò un fazzoletto da una tasca e glielo porse. — Lo avete protetto.

— Talvolta è stato difficile. — Un alito fremente sfuggì dalle labbra della contessa. A parte i signori Miles, nessuno era al corrente dell’orribile segreto che le aveva divorato l’anima. — Non gli ho reso l’onore che meritava — sussurrò. Una lacrima, che prontamente asciugò, le scese sul viso. — Alla fine, ho pensato che mi odiasse. Si arrabbiava con me per un nonnulla, dava spesso in escandescenze e mi tempestava di epiteti irripetibili.

Un moto di tenerezza incurvò gli angoli della bocca di Will. — Se per voi è troppo doloroso, possiamo fermarci qui.

— No, voglio che sappiate tutto. — Thea si morse le labbra per non singhiozzare. Quegli oscuri ricordi le bruciavano ancora dentro. — Talvolta mi congedava come se fossi una delle sue domestiche. Allora restavo cinque minuti fuori dalla camera e poi, quando ritornavo, non ricordava neanche di avermi mandata via.

— È accaduto spesso? — Will riprese ad accarezzarle il collo.

— Poteva capitare anche tre o quattro volte al giorno. — Il suo corpo si immobilizzò, come se il cuore si fosse frantumato in milioni di pezzi. La caverna all’interno del suo petto era vuota a eccezione di un dolore devastante che la tormentava senza tregua. Nel disperato tentativo di controllare quel senso d’angoscia, Thea serrò i pugni con tanta forza da conficcare le unghie nei palmi delle mani. — Non credo che, negli ultimi tempi, mi amasse. Era straziante ascoltarlo mentre dalla bocca vomitava tutto quel veleno. — Si girò e cercò il volto del suo interlocutore. — Forse il “Midnight Cryer” sta dicendo la verità.

Cavensham ne studiò il volto sino a incrociarne lo sguardo. I suoi profondi occhi azzurri le ricordavano un placido laghetto in grado di offrire pace e tranquillità. — Raccontatemi.

— Io… gli sono rimasta accanto per due giorni interi prima che morisse. Si era addormentato e non l’ho svegliato. — Thea si costrinse a non girarsi dall’altra parte. Una volta che gli avesse detto come si era comportata, Will l’avrebbe disprezzata com’era giusto che fosse. Poteva anche definirla malvagità allo stato puro, perché non meritava niente di meno che quell’appellativo. — Ho tentato di svegliarlo, ma niente. — Trasse un respiro profondo per darsi coraggio. — Così l’ho lasciato dormire. Stava morendo e io non ho neanche cercato di salvarlo.

Will non trasalì di fronte a quelle parole. I suoi occhi si addolcirono, quasi come sapesse quanto quella confessione doveva esserle costata. — In che maniera avreste potuto salvarlo?

Seguitò ad accarezzarle il collo. Se davvero Thea voleva parlare dei suoi peccati, si sarebbe dovuta sottrarre a quella mano. Non era degna di un simile conforto. Egoisticamente, però, non voleva che si fermasse. Erano anni che il nonno non la abbracciava più, giacché non aveva idea di chi lei fosse. Nessuno la toccava da tempo immemore. Anelava la connessione fisica con un altro essere umano e, considerato che si trattava di Will, quella connessione era ancora più importante.

Una volta che lui avesse scoperto le profondità della sua depravazione, si sarebbe allontanato inorridito. Per quanto egoistico potesse sembrare, se non gli avesse raccontato nient’altro, lui avrebbe seguitato a sfiorarla. No, quella sarebbe stata codardia e lei aveva bisogno del suo aiuto. — Ho tentato di farlo stare il più comodo possibile. Gli ho bagnato le labbra con una pezzuola umida, ho cercato di imboccarlo. Nulla. Dormiva e basta. — Thea scrollò la testa, come a sfidarlo. Perché era quello che si meritava, giusto? — Avrei dovuto chiamare un medico.

— Cosa pensate che avrebbe potuto fare un dottore che voi non potevate? — Nella voce di Will non risuonò alcun giudizio, solo sincera preoccupazione.

— Non saprei, in tutta onestà. — La pacata attenzione di Cavensham la incoraggiò a raccontargli quanto accaduto quella fatidica notte. — Non volevo che nessuno vedesse quanto fragile e debole era diventato. Se in qualche modo il dottore fosse stato in grado di svegliarlo, non volevo che ci fossero testimoni di quel che era diventato. — Esalò un lungo respiro, nel vano tentativo di calmare il proprio dolore. — L’ultima volta che l’ho visto sveglio, mi ha chiesto chi fossi. Poi si è girato dall’altro lato e ha cominciato a parlare con la sorella defunta. — Thea trattenne un gemito e si sforzò di continuare. — Non potevo… Non potevo permettere che qualcuno lo vedesse in quelle condizioni e non potevo rischiare che si capisse quanto mi odiava.

Dopo quelle ultime parole, scoppiò in un singhiozzo e si ritrasse da Will. — Non mi voleva bene, e forse il suo disprezzo era giustificato.

— No, siete stata impavida e gentile. — La certezza che Thea scorse nei suoi occhi la confortò. — Non sapeva quello che diceva, mio tesoro. Non era più lucido. — Will la strinse delicatamente nel cerchio delle sue braccia. — Va tutto bene. Vi siete ammirevolmente fatta carico non soltanto del suo benessere, ma anche della responsabilità delle tenute. Avete fatto il possibile per lui. Non vi è nulla di cui vergognarvi.

Trascorsero molti minuti prima che Thea rispondesse. Lasciò che Will la tenesse stretta a sé per confortarla. La sua tenerezza alimentò in lei lo struggente desiderio di appartenere a un’altra persona, un desiderio che mai come in quell’istante si era resa conto che la stesse divorando.

— Non sapete quanto avrei voluto essere lì, accanto a voi. Nessuno dovrebbe sopportare un lutto da solo. — Le appoggiò la testa sulla sua e la afferrò con forza.

— No. Avete frainteso. — Thea si staccò da lui per guardarlo in faccia.

Lui le prese le guance nella coppa delle mani. Il calore e la forza di quelle dita la incoraggiarono a continuare. Piano, le accarezzò il volto con i pollici asciugandole una lacrima sfuggita al suo controllo.

— Non ero a lutto. Ero sollevata che tutto fosse finalmente finito. — Thea serrò le palpebre nella speranza che Will non potesse vedere quanto spregevole lei fosse in realtà. — Ecco perché non posso perdere. Non si tratta soltanto dei miei fittavoli e della mia sussistenza… È l’unico modo per riparare al torto fatto a mio nonno.

— Thea, guardatemi — le ordinò Cavensham con dolcezza, il tono di voce infinitamente comprensivo. — Voi non gli avete fatto alcun torto. È stato fortunato ad avere una persona che si è occupata di lui con tanta forza e dedizione. — Le appoggiò le labbra sulla fronte. — Non sono molte le persone che, nella vostra posizione, sarebbero durate un anno, per non parlare di sette.

La contessina sospirò.

— Siete stupefacente, Thea. — Will sorrise e, per un istante, lei pensò di scorgere un’emozione profonda nei suoi occhi, tutta dedicata a lei. Le sfiorò impercettibilmente le labbra con le proprie. — Avrete ciò che desiderate. Andrà tutto bene.

La contessa si costrinse ad annuire. Non aveva il cuore di dirgli che stava mentendo, che non avrebbe avuto tutto quello che desiderava.

Perché solo in quel momento aveva capito che voleva lui. La realtà non poteva essere negata. Non si meritava un uomo gentile e premuroso.

Non si meritava Will.
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Gentili lettori, da quando Lady Nemesi Northumberland è in città, l’espressione “mostrare le proprie carte” ha un significato completamente nuovo. È realmente disperata. Ci si sentirebbe quasi impietositi, se non fosse un’omicida.

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




Il salone giallo, quello più formale di Langham Hall, era l’ambiente perfetto per la presentazione di Theodora agli amici di Will. Tre erano stati gli inviti, tutti prontamente accettati.

Due erano i migliori amici di William: il signor Devan Farris, fratello dell’attuale conte di Larkton, e Julian Raleah, marchese di Grayson. A questi, Cavensham aveva aggiunto lord Frederick Honeycutt, un visconte, uomo di alto profilo morale che un giorno avrebbe ereditato il titolo di conte.

Will era in stretto contatto con Devan da sempre. Quarto figlio del precedente conte di Larkton, non disponendo dei mezzi finanziari per garantirsi un incarico nell’esercito, non aveva avuto altra scelta se non quella di dedicarsi alla Chiesa. Diventato vicario, gli erano state assegnate svariate parrocchie in campagna e alcuni compiti speciali. L’ultima sistemazione in ordine di tempo lo vedeva nel Northumberland, non molto distante dalla tenuta della zia Stella.

Il marchese di Grayson era amico di Will sin dall’infanzia, sebbene quest’ultimo non avesse l’opportunità di vederlo tanto spesso quanto avrebbe desiderato, giacché il nobiluomo trascorreva poco tempo a Londra. Erede di un titolo antico e rispettato, si ritrovava a gestire proprietà che negli ultimi cinquant’anni erano state mal governate dal defunto marchese. Sfortunatamente per lui, le casse del marchesato erano praticamente vuote, circostanza che lo metteva nella posizione di dover impalmare in fretta un’ereditiera per tenere in piedi le sue proprietà e sfuggire alla bancarotta.

L’amicizia di Will con Honeycutt risaliva agli anni di università, ma la lealtà dell’uomo non era seconda a quella di nessuno.

Se Thea avesse trovato fra loro tre un partito adeguato alle sue necessità, avrebbe vissuto una vita di felicità e contentezza. Ne era certo.

Will strinse le mani a pugno come preparandosi a un allenamento al circolo di boxe Gentlemen Jackson. Ammirava i suoi amici, ma ciò che aveva in mente di fare la contessa non gli andava giù. Gli pareva che si stesse mettendo in mostra come della selvaggina di prima scelta nella vetrina di un macellaio. Aveva tentato di accantonare simili pensieri per tutto il pomeriggio, ma non ne era stato capace.

Desiderava che Thea fosse felice e al sicuro, in particolar modo dopo ciò che aveva condiviso con lui quella mattina. Ormai gli era diventato impossibile tenersi lontano da lei, che sembrava non accorgersi di essere gentile e generosa. Considerava solo i propri difetti. In netto contrasto con Will che ne vedeva la forza. La dedizione al nonno era stata amorevole e spassionata.

Chi voleva prendere in giro? La verità si rifiutava di essere negata. Era profondamente attratto da lei, nonostante sapesse che tra loro non sarebbe nato nulla. Sospirò, frustrato. Anche se Thea non lo voleva, avrebbe fatto il possibile per assicurarsi che andasse in sposa all’uomo più meritevole.

Intenta a conversare con lui e Grayson, Thea poteva essere definita soltanto splendida nel luminoso abito di seta verde prato abbellito da un nastro di raso nero intorno alla vita, sul corpetto e sull’orlo. La gonna era leggermente ampia e la faceva apparire come una regina in mezzo alla corte. Devan e Honeycutt erano di fronte a loro.

— Lady Eanruig, so che la vostra tenuta nel Northumberland è confinante con quella di lady Payne — disse lord Honeycutt. — Dunque voi e lord William siete vicini di casa.

— Sì — rispose la contessa, gli occhi in quelli dell’interlocutore. — E mi auguro che la nostra amicizia seguiterà a rafforzarsi. Avrà indubbiamente bisogno dei miei consigli su come gestire un possedimento tanto esteso. Intendo dedicargli tutto il tempo possibile per garantirgli il successo. — Con il ventaglio di seta diede un colpetto sul braccio dell’amico. Lo scricchiolio delle stecche di madreperla riecheggiò più forte del necessario.

Sebbene i gentiluomini non lo notarono o non ne compresero il significato, così non fu però per Will. Vista dall’esterno, Thea era il ritratto della calma, ma lui ne percepiva il nervosismo. In una mano teneva alcuni foglietti di carta che, sotto la pressione delle dita, si stavano accartocciando.

Will abbozzò un falso sorriso. Era indubbio però che le capacità di civettare dell’amica non facevano che migliorare. Honeycutt continuava a osservarla e lei a sorridergli.

Honeycutt fece un passo verso la contessa e si accorse dell’occhiata di Cavensham. — Ci hai invitati soltanto per sbatterci la tua fortuna sotto il naso, William?

Thea gli sfiorò un braccio e sorrise. — Non capisco cosa intendiate.

— Che ha il piacere di godere della vostra compagnia qui, a Langham Hall, durante il vostro soggiorno londinese — replicò Devan suadente. — Ci ha chiamati per presentarvi, sapendo perfettamente che saremmo stati invidiosi di tutto il tempo che passa con voi.

— Lord William non sarebbe mai tanto rozzo. Ha organizzato questo evento per me. — La dolce cadenza della sua voce provocò in Will un dolore in mezzo al petto, come se fosse stato colpito da un pugno. — Lord William vi ha riuniti perché io potessi vedere con i miei occhi i gentiluomini più raffinati di Londra, un’occasione appropriata per una lady che potrebbe essere in cerca di marito. Non siete d’accordo?

Di nuovo, lo stomaco di Will protestò. Gli amici risposero con una risata, ma lui sentì il volto impallidire.

Thea lisciò i fogli stazzonati che teneva in mano per distribuire con gesti efficienti una copia a ciascuno degli invitati. Il suo sguardo si posò poi sulla pagina che avrebbe dovuto dare a Will.

Per un istante, parve che al mondo non esistessero altri che loro due. Gli occhi della contessa frugarono in quelli di lui come in cerca di una risposta o di un gesto di approvazione. Will la incoraggiò con un sorriso che lei ricambiò per poi annuire.

— Quello che vi ho appena consegnato potrebbe spiegare meglio la mia situazione. — Thea respirò a fondo, come a radunare tutto il suo coraggio. — Ho stilato una breve lista dei miei cespiti nonché dei privilegi e delle posizioni che accompagnano il mio titolo. — Fissò il foglio che teneva in mano. — Potrete leggere l’elenco completo delle mie terre, del castello e della dote che posseggo. Con il mio titolo, mio marito riceverà anche degli incarichi particolari. Dopo l’unificazione della Scozia e dell’Inghilterra, il re ha nominato il conte di Eanruig assistente conestabile delle scuderie reali. Una posizione cerimoniale, ma mio marito sarà presente a ogni sessione di apertura del Parlamento da parte del principe reggente. Sarà altresì il magistrato locale delle mie terre nella Scozia meridionale. In quanto donna, sono compiti che non posso svolgere, ma mio marito sì e si tratta di posizioni prestigiose.

Mentre le parole le uscivano dalla bocca simili a un fiume in piena, Will la ascoltava stupefatto, come se fosse stato colpito da un ariete di sfondamento. Invece di lasciare che i gentiluomini restassero affascinati dalla sua avvenenza e intelligenza, Thea stava cercando di persuaderli a considerarla un partito adeguato elencando loro i benefici di una possibile unione.

— Potrete fregiarvi persino del titolo di conte di Eanruig come tutti gli antenati che hanno impalmato le contesse. — Mentre l’eco della sua voce si spegneva, nella sala cadde il silenzio.

Devan sgranò gli occhi alla lettura dell’elenco. In genere, sarebbe stato il primo a prendere la parola in una situazione imbarazzante, invece non disse nulla.

Grayson fissò il foglio di carta per poi alzare lentamente lo sguardo su Will. Il marchese si schiarì la voce, come per dire qualcosa, poi scrollò la testa, esterrefatto.

Thea esalò un sospiro affannato e piegò la lista. — Sarò più che felice di rispondere a qualunque domanda vogliate pormi. Forse sarebbe più efficace per tutti noi condividere dubbi o curiosità, affinché siate allo stesso livello.

— Uhm, sì. Buona idea. — Honeycutt inarcò un sopracciglio. — Una lista impressionante. Non vedo però alcuna menzione di scuderie. Sarei interessato a conoscere il numero di cavalli da caccia e mute di cani, per qualche battuta.

— Honeycutt — ringhiò Will.

— Non capisco. — Thea piegò la testa, un movimento che ne accentuò il collo lungo. La fossetta tra le clavicole palpitava, tradendone l’imbarazzo.

— Senza offesa, William. — Honeycutt appuntò la sua attenzione sulla contessa. — Mia signora, in genere queste cose — disse indicando l’elenco con uno sventolio della mano — sono vagliate dai legali delle rispettive controparti. Temo che il mio infelice commento sia stato un inetto tentativo di celare la mia… sorpresa. — Si morse le labbra per non sorridere.

Devan alzò lo sguardo dal foglio di carta che teneva in mano. — Incredibile.

Thea annuì con un gesto secco del capo. — Ho dimenticato di includere il fondo creato dai miei genitori a mio beneficio.

— Thea — intervenne Will. Questa volta fu lui a schiarirsi la voce. — Forse dovremmo discutere di queste faccende in seguito, dopo che avrete avuto l’opportunità di intrattenervi con i miei amici.

Lei gli fece scivolare addosso i suoi splendidi occhi. — Emma ha detto che il corteggiamento sarebbe più semplice se le donne indossassero un cartellino con il valore della propria dote appuntato sull’abito per mettersi maggiormente in risalto. — Strinse il foglio al petto. — Ho pensato che fosse un’idea pratica, considerata l’urgenza che ho di trovare marito. Tuttavia, signori, sono certa che concordiate tutti sul fatto che una donna vale molto più di ciò che porta in dote. Voglio tuttavia chiarire che quello del matrimonio è un piano di contingenza, nel caso fossi costretta a recarmi all’altare. Se qualcuno di voi ha un’idea diversa… — Un profondo rossore le tinse le guance quando notò Honeycutt ridere sommessamente.

— Sono invidioso. Un piano di contingenza! — disse lui a gran voce, ridacchiando. — No, la descrizione migliore sarebbe che sono roso dalla gelosia! — Si concentrò su Will. — Davvero una bella burla, la tua, William. Non capisco il perché della lista dei beni di milady che ti sono destinati. Ci stai forse sventolando la tua fortuna sotto il naso?

— Adesso basta! — ribatté Cavensham, brusco e incurante dell’espressione spavalda del visconte. — Nessuno deve permettersi di infangare Thea. Non lo tollero!

— Attenzione, amico mio. Non era un insulto il mio. Mi stavo solo riferendo all’articolo pubblicato oggi dal “Midnight Cryer” in cui si parla della soirée organizzata dai tuoi genitori durante la quale annuncerete il vostro fidanzamento.

— Davvero? — chiese Devan, gli occhi fuori dalle orbite.

Grayson scrollò la testa e sorrise mesto. — Perché non ce l’hai detto? Congratulazioni!

Thea sbatté più volte le palpebre, come cercando di raccapezzarsi. — Non può essere.

Il sorriso di William svanì. — Cosa?

— Felicitazioni per la splendida notizia. — Devan sorrise sollevato, intrecciò le mani dietro la schiena e iniziò a dondolare sui talloni. — Lady Eanruig è assolutamente incantevole. Chissà, magari potrei rubartela.

Thea si riprese prima di Will. — Magari lo pianterei per l’uomo giusto.

Nel sentire quella parola, Cavensham sussultò.

La contessa guardò in direzione dell’amico. Il sorriso che aveva sul volto non si rifletteva negli occhi che, di solito, quando era felice, brillavano come stelle.

— Attenta a ciò che desiderate, milady. — Un seducente risolino piegò le labbra di Grayson. — La prendo come una sfida.

Will abbozzò un sorriso, mentre in realtà il sangue gli pompava forte nelle vene.

— Cito il titolo dell’articolo: “Un’unione voluta dal cielo”. — Honeycutt ridacchiò.

Negli insoliti occhi di Thea, che si fecero verde smeraldo, prese vita una tempesta. — Che altro si dice?

Nel giro di un batter di ciglia le circostanze stavano andando di male in peggio. Il suo volto impallidì palesemente. Senza neanche riflettere sul suo gesto, Will le prese una mano per costringerla a guardarlo e si avvicinò a lei, che subito raddrizzò le spalle.

No, non avrebbe permesso a quel dannato giornale di metterla di nuovo in agitazione, anche a costo di devastare con le sue stesse mani gli uffici della redazione.

— Be’… nulla di importante — balbettò Honeycutt.

— Amico mio — intervenne Devan con voce flautata tentando di cambiare argomento. — Finalmente l’amore ha bussato alla tua porta. La deliziosa lady Eanruig ti ha stregato con la sua straordinaria intelligenza. Ecco perché oggi ci hai invitati da te.

Il sorriso di Thea si fece di ghiaccio quando i suoi occhi si appuntarono su Will. — Non lo definirei un matrimonio d’amore — mormorò.

Lo splendido sguardo della contessa virò al verde chiaro, come se la fiducia di poco prima si stesse pian piano spegnendo.

— Thea, vogliamo fare quattro passi per la stanza?

Lei o non lo sentì o si rifiutò di dargli confidenza. Gli lasciò la mano e fissò Devan. — Non è come pensate, signor Farris. Will vi ha invitati qui oggi per presentarmi a voi e sperare di persuadere uno dei suoi amici a sposarmi, qualora il matrimonio diventasse per me una necessità — replicò calma.

William sbatté ripetutamente le ciglia. Eccola lì la Thea del Northumberland. Tutte le regole di comportamento in società imparate fino ad allora erano evaporate. Doveva fermarla prima che la situazione degenerasse nel caos. — Thea…

Lei sventolò una mano per zittirlo. — Scoprirete che il mio fascino non risiede nella mia intelligenza, nella mia abilità di condurre una conversazione e neanche nelle voci che girano sul mio conto. La mia carta vincente è la mia tenuta, che vale più di centomila sterline. Mio nonno, il defunto duca di Ferr-Colby, ha istituito a mio nome un fondo di sessantamila sterline al quale va aggiunta la dote di cinquantamila lasciatami dai miei genitori. — La forza della sua voce tradiva il dolore che riflettevano i suoi occhi. — Spero che sia sufficiente perché uno di voi prenda in considerazione la possibilità del matrimonio.

— Thea — sussurrò Will. — Non credete che sarebbe meglio discutere di simili dettagli in un secondo momento?

La contessa si voltò a guardarlo. — Perché?

— Perché non sta bene che le signore affrontino simili argomenti — rispose Honeycutt, arrossendo come una rosa di serra.

— Le donne non parlano di denaro? — Thea scosse piano la testa, come se stesse uscendo da un sogno. — Certo, se dovessi riuscire a proteggere il mio titolo, non avrò necessità di maritarmi… ma mi piacerebbe avere una famiglia. — Abbozzò un sorriso. — Se qualcuno di voi è interessato, posso pagare… — Lasciò la frase a mezz’aria mentre sul suo volto divampava un secondo incendio.

Will avanzò di un passo mettendosi fra Thea e Honeycutt. — L’idea che le signore non possano discutere di denaro è provinciale. Mia sorella, la contessa di Somerton, lo fa tutti i giorni nella sua banca. Perché le donne non dovrebbero parlare di questo argomento? È il loro futuro.

Come aveva anche solo potuto pensare che il visconte potesse essere adatto a Thea? Honeycutt non l’avrebbe più insultata né a Langham Hall né in qualunque altro posto fintanto che lui, Will, fosse stato al suo fianco.

— Be’… io… — Honeycutt stentò a trovare le parole.

— Ha ragione, Will. — Thea si rivolse ai tre amici del suo anfitrione. — Chiedo scusa per aver affrontato un argomento così volgare che dimostra chi tra lord William e me è rozzo. — La fossetta alla base del collo pulsava impazzita. — Signori, ho la disperata necessità di una boccata d’aria. — Senza neanche degnare Cavensham di uno sguardo, si avviò con passo aggraziato alle portefinestre che affacciavano sul parco.

Will chiuse gli occhi. Com’era stata possibile una deriva tanto rapida della situazione? La voleva al sicuro e felice con un uomo degno di questo nome e invece, con gli stupidi commenti di Honeycutt sull’elenco dei beni e sull’articolo del “Midnight Cryer”, Thea era stata crudelmente umiliata, come le aveva letto in viso. Mai in vita sua aveva visto una donna più ferita. Il dolore pulsante che provava in mezzo al petto minacciava di farlo crollare in ginocchio da un momento all’altro.

Prima ancora che Will riuscisse ad andarle dietro, era stato Grayson a seguirla.

— Spiacente, vecchio mio. — Honeycutt fece un rapido inchino e si congedò come braccato da una muta di cani dell’inferno.

Devan lo fissava sbigottito.

A peggiorare le cose, Stella entrò nell’istante stesso in cui Honeycutt aveva raggiunto la porta. — Fatemi passare — lo rimproverò la nobildonna sventolando in aria diverse edizioni del “Cryer”.

— Cos’è accaduto? — chiese Devan. — È la verità? Siamo qui per questo?

— Non sono sicuro di cosa sia successo — disse Will rispondendo soltanto alla prima domanda. L’altra avrebbe dovuto attendere quando, dopo aver sbrogliato l’intricata matassa dei suoi pensieri, fosse ritornato lucido.

— Si tratta forse di uno scherzo fra te e lady Eanruig?

— No, nessun fraintendimento. Voleva conoscervi. — William scrollò la testa.

— Io capisco solo che si è mortificata. — L’amico guardò in direzione delle portefinestre e dondolò il capo. — Sei suo amico. Raggiungila. Avrà bisogno di te.

Cavensham annuì. Doveva rintracciarla e occuparsi in seguito dei suoi nemici. Se avesse potuto tenerle le mani e guardarla negli occhi, forse avrebbero potuto parlare di ciò che era accaduto.

— William, devi assolutamente vedere il “Cryer” di oggi. — La voce della zia Stella, che nel frattempo lo aveva raggiunto, riecheggiò nel salone. Senza aggiungere altro, gli porse una copia.


La fonte di perenne delusione di casa Langham, che noi chiamiamo affettuosamente Lord Fiasco in Amore, lord Cavensham, ha finalmente trovato l’amore. La sua ormai nota reputazione di fallito sul mercato matrimoniale è infine giunta al termine grazie alla “unione voluta dal cielo”. Sfortunatamente, la fidanzata è la Nemesi del Northumberland. Un consiglio per l’erede di riserva: non addormentatevi in presenza di lady Eanruig. Potreste non svegliarvi mai più.



— Dov’è Thea? — Le rughe intorno agli occhi di Stella si fecero più evidenti. — Deve vedere questo articolo prima che qualcuno gliene parli.

Will avrebbe voluto sfondare il muro con un pugno. Non avrebbe mai dovuto piegarsi all’idea di presentarle i suoi amici in questa maniera. — Temo che sia troppo tardi, Stella.
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Gentili lettori, ecco l’ultima!

Chissà come, Lady Mangiauomini ha una pletora di corteggiatori. Come un piraña a caccia in un barile.

Il vostro sempre veritiero,

“Midnight Cryer”




Thea, nel parco, correva con il cuore in subbuglio, disperatamente alla ricerca di un posto dove nascondersi. Non avrebbe mai dimenticato l’espressione sui visi dei gentiluomini mentre lei faceva il calcolo del proprio valore finanziario. Aveva ancora le guance in fiamme. Scorta una macchia rettangolare di bossi, si riparò tra le sue fresche ombre. Celate alla vista, alcune panchine di granito la indussero ad avvicinarsi.

Si lasciò cadere su quella più vicina, le gonne dell’abito svolazzanti come nubi intorno a sé, appoggiò i gomiti sulle ginocchia e si prese il volto tra le mani. Era una sciocchezza, ma se teneva la faccia coperta forse avrebbe potuto riprendere il controllo sulla mortificazione che provava. A questo punto, non sapeva neanche più se avrebbe avuto il coraggio di ritornare a Langham Hall. Non aveva però altro posto dove ripararsi.

Forse Claire le avrebbe permesso di stare a casa sua fino al momento in cui si sarebbe dovuta presentare al comitato, che avrebbe affrontato da sola. Con un po’ di fortuna, presto sarebbe ritornata nella sua casa e alla sua vecchia vita.

— Lady Eanruig? — La profonda voce virile di lord Grayson riecheggiò vicino a lei. — Posso?

Senza togliere le mani dal viso, Thea annuì.

Seguì un fruscio di stoffa e trascorsero diversi minuti di imbarazzato silenzio. La contessa, alla fine, si costrinse a guardarlo. Era una titolata di diritto, doveva comportarsi come tale.

Dentro di sé, maledisse la compassione che leggeva negli occhi dell’uomo. Si sforzò di sostenerne lo sguardo. — È stato piuttosto imbarazzante, vero? — chiese con voce leggermente rotta. — Forse avrete capito di cosa si trattava.

Lord Grayson studiò le mani congiunte che teneva davanti a sé. — Credo significhi che William non ha cambiato la sua posizione per quanto riguarda il matrimonio.

— No, infatti — sospirò lei. — Anche se non è come pensate. Anch’io gli ho detto di non volerlo sposare. L’idea è di sua zia. La verità è che mi è stato consigliato di considerare il matrimonio prima di presentarmi al comitato per difendere il possesso del mio titolo.

Il marchese ne incrociò lo sguardo. — Avete bisogno di sposarvi?

— O di fidanzarmi — annuì Thea. — Il nuovo duca di Ferr-Colby reclama il diritto che mi appartiene. L’avvocato di mio nonno mi ha spiegato che il Comitato dei Privilegi ha una natura conservatrice. Se dovesse rendersi conto che possiedo agganci di rilievo, è possibile che decida in mio favore, sempre ammesso che io riesca a provare la mia discendenza.

I tratti severi del volto del marchese si stemperarono in un sorriso. Alto, nero di capelli e con gli occhi castano scuro, emanava una forza che molte donne avrebbero reputato irresistibile.

Lo stupido cuore di Thea, però, seguitava a far notare che non era Will.

— Farris, Honeycutt e io siamo stati invitati qui per capire se uno di noi poteva andare bene. — Le sue parole fluttuarono nell’aria.

— E, di rimando, se uno di voi mi trovava piacevole.

— Siete una persona davvero originale, milady. Apprezzo il vostro candore. E adesso ditemi… Uno di noi ha attirato la vostra attenzione?

Thea fu messa in allarme da quelle parole. — Sì. Mi considererei fortunata se ottenessi la vostra amicizia.

— Come quella con William? — Grayson alzò una mano per zittirne le proteste. — Sebbene io non sia un romantico, ho notato come voi due vi guardate. Mi aspettavo che annunciaste la lieta novella prima che Honeycutt nominasse l’articolo di giornale.

— Signore, vi sbagliate.

— Sarai onorato se mi chiamaste Grayson.

Thea studiò la siepe perfetta di bossi che incorniciava l’area. Tutte quelle onorificenze e quei titoli bastavano già a confonderla, e non voleva continuare a commettere più sciocchezze di quante non ne avesse già combinate, in particolar modo di fronte al marchese. — Se vi chiamassi Grayson, come dovreste rivolgervi voi a me? Eanruig è troppo maschile e Theodora troppo intimo.

Lui ridacchiò. — Lady Eanruig sarà perfetto, fintanto che non ci conosceremo un po’ meglio.

La contessa annuì.

— Milady, spero di non sconvolgervi, ma se non c’è alcun accordo tra voi e William, vorrei candidarmi io per chiedere la vostra mano.

— Volete sposarmi? — chiese lei, stupita. — Nonostante i pettegolezzi?

— Non credo in quelle fandonie, specie non dopo avervi conosciuta. È noto a tutti che ho bisogno di sposare una ereditiera e di farlo il più in fretta possibile, giacché ho ereditato il titolo con le casse praticamente vuote. Non sono un partito ideale, da questo punto di vista, ma possiedo una splendida tenuta e penso che potremmo stare bene insieme. Mi auguro che, dopo un po’ di tempo trascorso in reciproca compagnia, possa nascere l’amore, o almeno un tranquillo rapporto di convivenza.

I suoi occhi erano penetranti ma leali.

— Potremmo dividerci fra le due tenute — aggiunse il marchese.

— Sì. Tuttavia… non credo che sarebbe nei miei migliori interessi.

— Certo. — Grayson abbozzò un sorriso. — Capisco. Non ho null’altro da offrirvi se non un possedimento decadente.

— No, non è quello che mi preoccupa. Ho più che a sufficienza per entrambi. — Thea lo guardò e sperò di riuscire a spiegarsi senza ferirne i sentimenti. — Non potrei lasciare Ladykyrk. È la mia terra. Ho bisogno di lei come lei ha bisogno di me.

— Lo stesso vale anche per i miei possedimenti — replicò Grayson con un filo di voce. Le prese una mano tra le proprie e accennò a baciarle le nocche. — Talvolta siamo costretti a prendere decisioni difficili per fare il meglio per chi conta su di noi.

— Proprio così. — L’orgoglio le impedì di discuterne oltre.

— Posso almeno sperare che consideriate la mia offerta? Potremmo giungere a un compromesso. — Il marchese si alzò.

— Ve lo prometto.

Il suo cuore traditore, che voleva Will, la sfidò saltando un battito.

La vista di Grayson che tentava di confortare Thea quasi strappò il cuore dal petto a Will. Avrebbe dovuto farlo lui. Osservò il marchese baciarle la mano e poi avanzare nella sua direzione. Cavensham lo salutò con un cenno del capo, senza fermarsi, spinto dall’urgenza di raggiungere Thea. Fu il marchese ad arrestarsi.

— Non era compito mio seguirla qui fuori, ma sembrava che avesse perso anche il suo ultimo amico — gli disse.

— Ti sarò eternamente grato per averla confortata. Mia zia è entrata nel salone nell’istante in cui Thea scappava. — Will gli tese una mano.

Grayson aggrottò la fronte. — Forse non vorrai più stringermi la mano o annoverarmi tra i tuoi amici, dopo quanto è accaduto.

— Perché?

— Le ho proposto di sposarmi — rispose l’altro senza un briciolo di emozione. — Vai a confortarla. Ne parleremo domani — aggiunse prima di andarsene senza dargli il tempo di chiedergli una spiegazione.

Will esalò il respiro che stava trattenendo, l’unica cosa che in quel momento poteva controllare. Imprecò contro se stesso e si avvicinò a Thea che ne incrociò, rapida, lo sguardo per poi tornare a osservare il giardino.

— Quando ho scovato questo posticino, ho pensato che fosse ritirato e al riparo dalla vista altrui — gli disse con fermezza pacata ma disperata al tempo stesso. — E invece, prima mi ha trovata Grayson e adesso voi.

Cavensham si sedette al suo fianco. — Preferireste rimanere da sola?

— No, la vostra compagnia mi è gradita. — Thea studiò la fontana davanti a loro. — Questa zona del parco è splendida.

— Come voi. — Cavensham le scostò un ciuffo di capelli dalla fronte. Thea chiuse gli occhi al contatto delle sue dita.

Non rispose al commento, ma si morse le labbra e si girò dall’altra parte. — È stato da maleducati parlare di denaro. Cosa mi è saltato in mente? Ho messo voi e me stessa in imbarazzo.

Will scivolò più vicino e appoggiò una mano accanto a quella della contessa, piccolissima al suo confronto, una mano che però aveva saputo fare cose stupefacenti nella sua breve vita. L’aveva usata, guidata dalla sua mente brillante, per mantenere intatto il ducato del nonno e la sua reputazione mentre si prendeva cura di lui, ormai ammalato.

In silenzio, Will intrecciò le sue dita con quelle di lei. — Non siete stata affatto triviale. — Lottò per trovare le parole giuste per addossarsi la colpa e farla sentire meglio. — L’errore è stato mio. Avrei dovuto programmare le presentazioni con più attenzione. Sono qui per scusarmi. Non avevo idea che il “Cryer” avesse pubblicato quella spazzatura. Sarei accorso prima al vostro fianco, ma dopo che siete uscita è arrivata la zia Stella con l’ultima copia di quel giornalaccio.

— Cosa c’era scritto? — Il tremolio nella voce di Thea ne tradì l’inquietudine.

Will esalò un profondo respiro e osservò il giardino. Per quanto dannatamente sgradevole fosse la situazione, Thea aveva il diritto di sapere. — Il “Cryer” si riferisce sempre al sottoscritto come a un fallimento in campo sentimentale. Sono “Lord Fiasco in Amore”. — Si era abituato a ignorare simili porcherie, ma non adesso… non se ferivano Thea. — Dicono che ho finalmente trovato l’amore per intercessione divina.

— Vostra zia mi ha riferito che non amate partecipare agli eventi mondani e che, in gioventù, siete stato vittima di un increscioso incidente — replicò lei dolcemente.

— Incidente?

— La rottura del fidanzamento con vostra cugina di terzo grado, avvenuta diversi anni fa. — Lo sguardo serio di Thea incrociò quello di Will.

— Non era ufficialmente la mia fidanzata. — Cavensham tentò di rispondere con quanta più indifferenza possibile, ma un fiotto di bile gli bruciò la gola al ricordo del rifiuto di Avalon.

Strofinò i palmi delle mani sui pantaloni. Thea aveva il diritto di conoscere il suo passato, indipendentemente da quanto ciò lo facesse soffrire o lo umiliasse. Non amava discutere di Ava con nessuno, ma giacché il “Cryer” l’aveva coinvolta, doveva farlo.

— Avevo diciannove anni e una donna, dopo aver deciso di sposare un ricco marchese, rifiutò il mio corteggiamento. È da quando lady Warwyk mi ha dato il due di picche che il “Midnight Cryer” si prende gioco di me.

Thea si sporse verso di lui e lo guardò negli occhi. — Perché?

— Per punirmi. Non molto tempo addietro, stavano per pubblicare il diario di un membro della mia famiglia che avrebbe rovinato non soltanto la reputazione della persona in questione ma anche altri affetti a me cari. Ho fatto in modo che quel taccuino fosse restituito alla legittima proprietaria… violando gli uffici della redazione. Qualcuno del personale mi ha riconosciuto e da allora sono diventato un bersaglio. — Will si voltò a guardarla. — La verità, tuttavia, è che quel giornalaccio adora pubblicare spazzatura sulla mia famiglia.

— E fa male?

Cavensham ridacchiò. Nessuno glielo aveva mai chiesto prima. Si era sempre mostrato indifferente a ogni riferimento al rifiuto subito. — Talvolta.

— Sì, lo immagino. Che cosa hanno detto di me?

— Nulla di importante.

— William, vi prego, sono una donna adulta. — Thea raddrizzò le spalle preparandosi a ricevere il colpo. — Devo saperlo per affrontare la soirée.

Lui titubò qualche secondo, incerto su quanto raccontarle. Thea però, oltre a una grande forza, possedeva altrettanta saggezza. Era indispensabile che conoscesse i fatti per presentarsi in società, il giorno dopo, al ricevimento di Langham Hall. — Per loro siete “la Nemesi del Northumberland”.

— Tutto qui? — Thea sembrava incredula.

— È quanto ho letto. Ho gettato via il giornale senza terminare l’articolo. La mia priorità era trovarvi.

Gli occhi di Thea tradivano confusione e dolore, e lui non voleva vederla ferita dalle sciocchezze che pubblicava il “Cryer”.

— Oh, l’editore è convinto di essere un portento con le parole. Stella è preoccupata per quella che potrebbe essere la vostra reazione. — Di nuovo intrecciò le dita con quelle di lei per confortarla e per acquietare la frustrazione che sentiva per quelle circostanze. — Mi rammarico del vostro imbarazzo. So cosa si prova per averlo vissuto personalmente.

— Stella si sarebbe dovuta preoccupare del guaio che ho combinato con i vostri amici. Di certo, anche voi pensate lo stesso.

Will abbassò lo sguardo fino a incrociare gli occhi della sua interlocutrice. — No. Siete voi l’unica cosa che mi interessa. Avete parlato onestamente con loro e, se loro non sono in grado di sopportare la verità, non vi meritano. Voi, però, non avete abbastanza fiducia nelle vostre capacità. Siete una donna incredibile e qualunque uomo sarebbe fortunato a sposarvi. Mi rammarico anch’io del vostro imbarazzo, perché non ho svelato ai miei amici il vero motivo dell’invito di oggi.

— Fa poca differenza. — Thea si strinse nelle spalle. — Lord Grayson mi ha chiesto di sposarlo, poco fa.

La voce di Thea era talmente bassa che Will dovette sporgersi in avanti per udirla.

— Mi ha confessato di non avere soldi e di voler rimettere in piedi la sua tenuta. Ha suggerito di dividere il nostro tempo fra casa sua e casa mia. — Thea sospirò, come se il pensiero la angosciasse. — Gli ho risposto che desidero vivere a Ladykyrk. Mi ha domandato di riflettere sulla proposta e io gli ho detto che lo avrei fatto.

Si girò a guardarlo. Il sorriso che le sfiorava le labbra sarebbe stato affascinante, se non stesse discutendo di sposare un altro.

— Dubito però che sarebbe una buona idea allontanarmi per lungo tempo dalle mie responsabilità. Non è stupido? — Thea continuò senza aspettare una risposta. — Potrei assumere un amministratore e iniziare una nuova vita con mio marito, e invece desidero che il mio consorte mi stia accanto a Ladykyrk.

Will si irrigidì alla parola “consorte”, sconcertato lui stesso da quella reazione. Thea aveva detto da subito di non volerlo sposare, ma quel pensiero non gli stava più bene. Il bisogno, il desiderio di farle cambiare idea mise radici nella sua mente.

— Grayson è un’ottima persona, ma ha gravi problemi finanziari dovuti a una serie di investimenti sbagliati da parte del padre che, invece di prendere atto delle perdite e cercare un altro modo per rimpolpare le casse del ducato, ha continuato a intraprendere vie sempre più rischiose nella speranza di recuperare le perdite… peggiorando irrimediabilmente la situazione. Alla sua morte, Grayson ha ereditato una montagna di problemi.

— Be’, almeno una cosa è chiara. — Thea arricciò le labbra in una smorfia di irritazione. — Potrei anche essere un fallimento come contessa, ma oggi sono riuscita a ricevere una proposta di matrimonio. — Sospirò, accorata. — Mio Dio, Will! Cosa devo fare? Non voglio sposare nessuno.

All’improvviso, una soluzione si presentò da sola a Will, una che avrebbe potuto aiutarla con il comitato e, al tempo stesso, concederle un po’ di tempo per trovare il vero amore. Avrebbe risolto il problema nell’immediato, ma avrebbe potuto rovinare per sempre la propria reputazione. Che importava, se poteva darle una mano? Senza esitazione, Will scivolò più vicino a Thea. — E se ci fidanzassimo?

— Fidanzarci? — Lei sgranò gli splendidi occhi azzurri e verdi. — Come per un matrimonio?

— Funzionerà. Vi starò accanto durante l’udienza e, dopo che il titolo sarà al sicuro tra le vostre mani, potrete lasciarmi. — Si schiarì la voce nella speranza che il suo tono fosse convincente. — Avreste così il tempo di incontrare qualcuno di cui innamorarvi.

— Fareste una cosa simile per me? — Il volto di Thea fu illuminato da un sorriso radioso. — Sarebbe un’ottima soluzione. — La fronte della contessa si increspò subito dopo. — Cosa succederà, però, dopo la decisione del comitato?

— Ci… ci penseremo quando sarà il momento. — In quell’istante apparve un giardiniere intento a potare le siepi di bosso intorno a loro. — Andiamo in un posto più riservato. — Will si appoggiò le dita di Thea sulle labbra sfiorandole la pelle col suo alito caldo.

— Perché?

— Per parlare senza interruzioni. — Cavensham sentì la gola stringersi, ma si sforzò di rispondere con sincerità. — Perché avete bisogno di riacquisire la fiducia che avevate prima di conoscere i miei amici. Perché necessitate di ogni briciolo di forza per affrontare il comitato. Perché voglio che abbiate successo in tutto ciò che desiderate nella vita.

“Perché non voglio che nessun altro vi baci a eccezione del sottoscritto.”

— Venite. — Si alzò tirandola. — Andiamo a bere qualcosa. Conosco un posto perfetto. — Le scoccò un sorriso intimo come un bacio.

La contessa di Eanruig poteva pur credere di essere carente delle qualità necessarie per muoversi in società, ma aveva sviluppato un altro talento, che per Will era ancora più raro.

Aveva imparato come stravolgere il suo mondo.
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Gentili lettori, qualcuno potrebbe cortesemente spiegare perché gli scozzesi non sanno scrivere correttamente? È whiskey, non whisky. Perbacco! Ci riescono persino gli americani, sebbene quella insipida brodaglia che distillano dal mais la chiamino bourbon.

Il vostro sempre sincero,

“Midnight Cryer”




Will condusse Thea dal parco verso una porta laterale di Langham Hall e poi ancora in un corridoio a lei sconosciuto. Entrati nella tromba buia di una scala che scendeva verso il basso, Cavensham la precedette, tenendola per mano.

— Dove mi state portando? — Il cuore le batteva forte per l’eccitazione. C’era qualcosa di proibito ed entusiasmante in un’avventura e lei era impaziente di seguirlo.

— In un posto segreto in cui non va quasi nessuno, a parte Pitts, qualche volta. Solo lui e io sappiamo dove è nascosta la chiave. — La guidò lungo un corridoio con due lampade a muro accese. Allungò una mano sulla parte superiore del montante di una porta e ne trasse una chiave di ferro con cui aprì il battente. Una volta fatto, la invitò a precederlo.

L’oscurità intorno a Thea era assoluta. La contessa si girò e urtò contro William.

— Attenta! — Le mani di Cavensham le scivolarono lungo le braccia per impedirle di cadere e lei tremò al suono della sua voce che, nel buio, risuonò peccaminosa. Fece per allontanarsi ma lui l’avvicinò a sé. — Restate qui per qualche istante. Non voglio che vi facciate male. Pitts ha l’abitudine di lasciare delle cose per terra.

Qualche istante dopo, il tenue chiarore di una luce illuminò il posto, piccolo quasi quanto una nicchia. Due comode poltrone sembravano fare da sentinelle a un tavolino. Alle spalle di quel confortevole angolo, su una massiccia madia, erano posate svariate bottiglie di liquore e dietro dei barili di legno impilati gli uni sugli altri formavano una sorta di muro.

— Che luogo è questo? — sussurrò Thea.

— La stanza del whisky. Mio padre vi custodisce la sua vasta collezione di whisky scozzese, di whisky irlandese e di brandy francese. È l’unico sfizio che si concede. È stato il mio trisavolo a iniziarla e il duca ha proseguito la tradizione.

— Davvero notevole. Come mai conoscete il nascondiglio della chiave?

— Oltre che di Stella — rispose lui protendendosi quasi a confidarle un segreto — sono anche il favorito di Pitts.

Thea non se ne sorprese. Era la persona più affascinante che avesse mai conosciuto. Un sorriso le stirò le labbra. Certo, non ne aveva conosciuti molti, di uomini, ma riteneva quasi impossibile che qualcuno potesse eguagliarne la brillantezza. Perfino lord Grayson, il signor Farris o lord Honeycutt non erano neanche lontanamente paragonabili a lui.

— La famiglia da parte materna di Claire era una nota produttrice di una delle marche di whisky scozzesi più raffinate. Ne abbiamo due botti.

La prese per mano e la condusse all’ampia madia dalla quale prese una bottiglia e versò un dito di liquido ambrato in un elegante ma tozzo bicchiere di cristallo. — Avete una distilleria sulle vostre terre, in Scozia?

Disinvolto, Will appoggiò un fianco contro il mobile. Laggiù l’assenza di rumori era totale. Solo le loro voci e i loro respiri rompevano il silenzio.

— No. I dazi erano troppo alti per i gusti di mio nonno. Quando partecipava attivamente alla Camera dei Lord discuteva spesso del fatto che il Parlamento avrebbe dovuto eliminare simili ingiusti balzelli. Nessuno, però, pareva sentirci da quell’orecchio — sussurrò Thea che, nell’enfasi della risposta, si era fatta più vicina. — Abbiamo ancora due grossi alambicchi di rame, del tutto illegali, ma che mi rifiuto di smaltire. Uno di questi giorni, il Parlamento si renderà conto degli sbagli commessi nel settore.

Un sorriso furbo illuminò il volto di Will. — Non ho mai bevuto whisky con una fuorilegge, prima d’ora.

— C’è sempre una prima volta per tutto. — Thea imitò la posa dell’amico. Solo una spanna divideva le loro mani. Con deliberata lentezza, coprì quella di Will che teneva il bicchiere e la avvicinò alle labbra.

Il sorriso di Cavensham si trasformò in una risata ricca e profonda che, unita all’odore medicinale dell’alcol, le fece arricciare il naso. Thea assaggiò un sorso di liquido ambrato e ne assaporò il gusto unico di torba, malto e acqua, tre ingredienti semplici che, se combinati correttamente, si trasformavano in una bevanda magica.

Inghiottì il liquore e chiuse gli occhi. Il liquido le scaldò la gola giù sino allo stomaco. Aveva visto uomini adulti bere senza sapere come gustare quella meraviglia, e poi tossire a pieni polmoni per non aver trattato col dovuto rispetto la forza sprigionata dall’alcol.

Quando sollevò le palpebre, Will la stava guardando intensamente.

Un istante dopo, con un gesto altrettanto deliberato, bevve anche lui un sorso dallo stesso bicchiere.

Thea seguitò a guardarlo negli occhi, la mano ancora su quella dell’amico. Il suo respiro si era fatto più profondo, il calore del whisky dallo stomaco si era diramato ancora più in basso. Tutto il suo corpo sembrava pulsare al ritmo del cuore. — Condividere un bicchiere di whisky è quasi come baciarsi.

— Davvero? — Will si accostò appena.

Alla distanza minima che li separava, l’odore del suo alito alcolico e la fragranza di bergamotto si mescolarono in una nuvola in cui Thea avrebbe voluto perdersi. — Le nostre labbra si sono posate sullo stesso punto del bicchiere, le nostre bocche hanno assaggiato il medesimo whisky.

— Bontà divina, cosa vi ha insegnato ieri la mia famiglia? Forse devo prendere lezioni anch’io. — Senza distogliere gli occhi da quelli di lei, Will trangugiò un altro sorso.

— Condividiamolo in una maniera diversa. — Thea gli passò le dita tra i capelli, il calore tra le gambe sempre più palpitante. Lo osservò in cerca di una traccia di esitazione che non vide. L’intensità di quello sguardo era pari al suo. Entrambi desideravano di più.

Prolungò il momento avvicinandosi piano mentre lui, di concerto, la cingeva tra le braccia. Il peso delle dita di Will sulla base della schiena la fece sentire in paradiso. Le loro labbra si sfiorarono, il sapore ricco del whisky passò da una bocca all’altra. Poi, senza alcun preavviso, Thea gli leccò le labbra, deliziandosi di nuovo del loro sapore.

— E questo? Dove lo avete imparato?

— È una parte importantissima della lezione sul whisky — tubò lei.

— Chi è il maestro, in questo momento?

— Voi mi state insegnando come baciare e io come apprezzare un buon scotch. — La pressione delle labbra di Thea si intensificò e Will, per tutta risposta, schiuse le proprie. Ingaggiarono un dolce duello di lingue scambiandosi l’aroma pungente del liquore. Cavensham gemette rauco e la strinse a sé.

Thea gli si aggrappò ai capelli, come se la stanza avesse preso a girarle intorno. Il suono gutturale di Will le riverberò nel petto in mezzo a cui il cuore batteva forte contro le coste quasi a volersi liberare.

La contessa sospirò, il suo bacio si fece più urgente e capì che mai si sarebbe stancata delle attenzioni di Will. Per questo erano stati creati gli uomini e le donne, per condividere momenti simili, momenti che minacciavano di consumarli.

— Will! — In cerca d’aria, Thea si separò da lui, che la guardava con occhi infuocati. — Ancora — gli disse baciandolo di nuovo.

— Ancora whisky?

— Ancora voi.

Will le cinse la vita con le mani e la mise a sedere sul tavolo. Ripresero a baciarsi mentre lui le accarezzava il busto.

— Toccatemi — lo supplicò Thea. Gli spostò le mani sotto i seni e si inarcò.

Sfiorandola dolcemente, lui le prese i seni tra i palmi aumentando gradatamente la pressione. Quando Thea piegò la testa, le depose un bacio incandescente sul collo del quale poi leccò la base. Spostò le labbra sui seni, attraverso la seta e le stecche dell’abito, imparò cosa l’eccitava sino alla follia. La contessa maledisse le tante barriere che li separavano.

Lo attirò più vicino a sé, tra le gambe. Non c’era un filo di grasso su quel corpo snello e virile. Le gonne impedirono l’agio del movimento e lei gemette di frustrazione. Con infinita lentezza, Will le alzò le sottane senza smettere di baciarle il collo, le spalle, la mascella fino a raggiungere un punto sensibile dietro l’orecchio che assaggiò prima con la lingua e poi con la bocca.

Liberatosi dall’impaccio delle gonne, Will appoggiò la sua erezione fra le gambe di Thea. Non era ancora abbastanza. La contessa gemette il suo nome, fece oscillare i fianchi nel disperato tentativo di darsi sollievo.

Quando Cavensham arretrò, respiravano entrambi affannosamente. Thea sapeva che la stava attendendo qualcosa di incredibile, ma non aveva idea di cosa fosse o di come chiederlo. — Vi prego.

I loro sguardi si incatenarono nella passione. Poi, dopo un lungo istante, quando lei pensò che Will potesse rifiutarla, lui la baciò come se non volesse staccarsi mai più.

— Dovrò toccarvi qui — le mormorò. Le fece scivolare una mano dalla coscia ai peli del pube.

Senza esitazione, e troppo stupita per dire anche una sola parola, la contessa annuì.

Quando i polpastrelli di Cavensham la toccarono in quel posto, Thea miagolò la sua approvazione e si lasciò trasportare dalle carezze.

— Siete così calda. Bagnata. Morbida — le sussurrò lui. Le parole vibravano tra di loro, intensificavano lo spasmodico desiderio tra le gambe di Thea.

La baciò di nuovo, la possedette con la lingua e lei si perse completamente. Chiuse gli occhi e arricciò le dita dei piedi nelle scarpe. Con un gemito appena udibile, Thea andò incontro alle dita del compagno, desiderosa di appagamento.

— Ci siete quasi, Thea. Lasciatevi andare. Ci sono io con voi — mormorò Will.

Piano, la penetrò con due dita seguitando ad accarezzarla col pollice. Thea fu scossa da un sospiro tremante. Voleva essere liberata da quella sorta di piacevole agonia. La testa le ricadde contro il petto del compagno. Un’ondata calda e fredda al tempo stesso dilagò dentro di lei. Il piacere la attraversò con intensità, mentre si aggrappava al corpo possente di Will che la teneva tra le braccia e che, con le labbra appoggiate su un orecchio, seguitava a ripetere il suo nome come una solenne preghiera. Mai si era sentita così protetta da un’altra persona.

Riacquisito il controllo del respiro, Thea si scostò da lui per guardarlo negli occhi. Will fece qualche respiro profondo, come a volersi riprendere dopo una lunga corsa in salita.

— Qualcosa non va?

— Nulla. Sto solo cercando… di placare la tempesta che abbiamo scatenato.

— Cosa posso fare? — chiese Thea, cercando di capire.

— Avete già fatto abbastanza, per il momento. — Cavensham chiuse gli occhi e ridacchiò.

Fu allora che la contessa capì. — Mi avete dato piacere, ma io non ho fatto lo stesso con voi?

Will le accarezzò una guancia. — Oh, sì che me lo avete dato. Il ricordo del vostro orgasmo tra le mie braccia mi darà sempre gioia.

— Vero? Vi è piaciuto?

Will le baciò un angolo della bocca. — Immensamente, Thea. — Il suo nome pronunciato da quella voce greve la fece fremere. — Domani, saremo l’uno a fianco dell’altra. Non lascerò che il “Cryer” vi annienti.

Thea ricambiò il bacio. — Sento ancora il sapore del whisky.

— Anch’io.

La contessa sospirò e gli si rannicchiò contro. — Credo che mi piacerà essere la vostra fidanzata.

Will rise e nei suoi brillanti occhi azzurri si accese un bagliore. — Pure a me.

— Il che mi porta a una conclusione — disse lei.

— Quale?

— Non dovrete più assaggiare il whisky con nessun’altra donna a eccezione della sottoscritta.

Dopo essere stata accompagnata in camera da Will con la scusa di dover riposare prima della soirée, Thea non riusciva a smettere di pensare all’assaggio del whisky. Era sempre così con un uomo?

Quando si baciavano, si sentiva meravigliosamente libera ma al tempo stesso posseduta da lui. Chiuse gli occhi e fece scivolare leggermente le mani sui seni ancora eccitati dal tocco di Will. Il respiro si fece affannoso quando lo immaginò baciarglieli, succhiarle i capezzoli. La carezza scese lungo il vestito di seta, sui fianchi, sulle cosce, senza sfiorare il centro della sua femminilità che seguitava a pulsare per la passione condivisa.

Sospirò profondamente, desiderosa di controllare il proprio corpo. Avrebbe desiderato sempre le carezze di Will, ma era meglio ricordare che quel momento di intimità era una breve parentesi trascorsa insieme in un momento in cui entrambi necessitavano di consolazione e avevano abbassato la guardia. La inteneriva il pensiero che Will si fosse preoccupato di quanto i suoi amici l’avessero messa in imbarazzo e, sebbene nessuno dei due avesse cambiato idea sul matrimonio, la soluzione proposta da Will avrebbe risolto alcuni dei suoi problemi. Così, invece di concentrarsi sulla ricerca di un marito, avrebbe potuto dedicare tutte le sue energie a Ladykyrk e all’imminente incontro con il comitato.

La fortuna le aveva arriso quando il suo cammino aveva incrociato quello di Will, l’amico più sincero che avesse mai avuto.

Un’immagine di lord Grayson si fece largo nei suoi pensieri. Seppure alto, scuro di capelli e dal sorriso smagliante, non aveva la stessa presenza fisica di Will. Quando Will entrava in una stanza, era come se il suo corpo lo riconoscesse e vibrasse di apprezzamento.

La loro lezione di baci non era però l’unica cosa che aveva catturato la sua attenzione, quel pomeriggio. Con grande gioia, era arrivato il pacco di Mademoiselle Mignon con l’abito più bello che avesse mai visto e un paio di scarpette abbinate. Il vestito di seta iridescente color corallo era disseminato di perle. Infilato nelle calzature, Thea aveva trovato un biglietto vergato da Stella.


Indossate questo e, magicamente, lord Howton mangerà dalla vostra mano come un uccellino.



Il resto della giornata trascorse in un battibaleno fino a quando Nancy, l’intrepida cameriera personale di Stella, non si presentò per aiutarla a vestirsi.

Le bastò mezz’ora per trasformare Thea in un’altra persona. — Quest’abito vi fa risplendere, milady — sospirò mentre le aggiustava qualche ricciolo.

Lo scollo era profondo abbastanza perché la contessa fosse femminile ma non troppo esposta. Le maniche ad aletta erano delle dimensioni giuste e con gli orecchini di brillanti e il girocollo di perle appartenuto alla madre si sentiva una principessa delle fate.

Si guardò di nuovo allo specchio, deglutì a vuoto e sperò di riuscire a tenere a bada le farfalle che le svolazzavano nello stomaco ricordandole che tra non molto avrebbe incontrato diversi membri della Camera dei Lord e altri dignitari che i duchi di Langham avevano invitato appositamente per lei. Se la serata fosse stata un successo, avrebbe potuto volgere a suo favore le probabilità di uscire vittoriosa dalla convocazione.

Gli ospiti sarebbero cominciati ad arrivare di lì a un’ora e Stella e lady Edith le avevano dato la specifica indicazione di raggiungerle nel salottino della famiglia per uno sherry. Grazie al cielo, Thea aveva imparato presto a destreggiarsi nella labirintica dimora e non tardò a unirsi alle due nobildonne sedute a cinguettare come uccellini sui rispettivi abbigliamenti. Tacquero quando si accorsero della presenza della contessina.

— Venite, mia cara, lasciatevi ammirare alla luce — disse Edith alzandosi per prima.

Stella, che la imitò, si fermò accanto all’amica e prese anche lei a scrutare la giovane dalla testa ai piedi.

— Siete deliziosa — commentò Stella rompendo il silenzio. — Sapevo che questo colore vi sarebbe stato benissimo, ma è ancora meglio di quanto immaginassi.

Lady Edith annuì con fervore. E, chissà per quale miracolo, il turbante rosso che aveva appoggiato sul capo con una spavalda angolazione rimase al proprio posto. — Sembrate una regina.

Stella sorrise. — Come vi sentite?

— Come una contessa — rispose la giovane inchinandosi con rispetto. — Ho una notizia da darvi. — Voleva condividere l’accordo raggiunto con Will. Le guance si tinsero di rosso quando ricordò le sue tenere carezze e i baci. — Ho ricevuto una proposta di matrimonio, oggi, da un amico di Will.

Edith alzò gli occhi al soffitto. — Oh, che notizia splendida, non trovi, Stella?

— Ben fatto, Thea — rispose l’altra. — C’è sempre più di un modo per attirare un pesce. Molto creativo. Chi è la vostra esca?

— Esca? — Non era questa la reazione che Thea si aspettava. Pensava che più che compiaciute le signore sarebbero state scioccate.

— Sì. L’esca usata per attirare William — rispose pronta Edith.

— Il marchese di Grayson.

— Prendete, Thea. — Stella le offrì uno sherry. — Per sopportare la serata. Grayson, avete detto — aggiunse senza neanche una parvenza di stupore.

— È un brav’uomo, ma povero in canna — cinguettò Edith. Quando sedette col bicchiere in mano, lo scricchiolio delle sue ginocchia coprì un tuono. — Sta per arrivare un temporale.

— Non essere drammatica, Edith! — Stella appuntò di nuovo la sua attenzione sulla contessina.

Thea accettò lo sherry ma senza berlo. Voleva avere la mente lucida. Prese posto su una poltroncina accanto a Edith accomodata sul divano.

Lord Fluff entrò nel salottino con il naso per aria. Osservò a turno Edith e poi Stella prima di dirigersi verso Thea e saltare con grazia sul bracciolo della sua poltrona.

— Thea, mia cara. — Stella si spostò davanti a lei. — Il titolo è certamente ottimo, tuttavia Grayson non fa per voi.

L’esitazione nella voce della nobildonna diede a Thea qualche secondo per pensare. Non ne era sicura neanche lei stessa, ma più ci rifletteva sopra, più la scelta fatta le sembrava sensata. Posò piano il bicchiere su un tavolino accanto a Lord Fluff che iniziò ad agitare la coda, indignato. Stella le prese le mani e la giovane si alzò.

L’affetto e la preoccupazione che lesse negli occhi della nobildonna toccarono una corda profonda del suo cuore. Le strinse le dita e pensò che non avrebbe avuto difficoltà ad amarla come se fosse stata una sua prozia.

— Mi rincresce per l’articolo del “Cryer” di questa mattina. — Stella scrollò la testa e sospirò. — Ma non dovete permettere che vi rovini la serata. Dovete concentrarvi su ciò che è importante. E lord Howton lo è davvero. Quanto al matrimonio, niente decisioni affrettate. Non è bene accettare la proposta del primo che chiede la vostra mano.

— Concordo — rispose Thea con un filo di voce. — Will ha avuto un’idea per aiutarmi e per evitare che io debba sposarmi solo per compiacere il comitato. — Si preparò ad affrontare il fuoco di fila di domande a cui sarebbe sicuramente stata sottoposta.

— Oh? — Edith sorseggiò il suo sherry.

Stella, ormai seduta, rimase paralizzata nell’attesa.

— Annunceremo il nostro fidanzamento. — Thea sollevò una mano mentre dei sorrisi furbi sbocciavano sui visi delle nobildonne.

Stella ed Edith si sporsero in avanti sulle loro sedute. Persino Lord Fluff smise le meticolose abluzioni in cui era impegnato e fissò la contessina.

— Non è ciò che pensate. Fingeremo soltanto.

Le due lady sgranarono gli occhi.

— E dopo che il comitato sarà giunto a una decisione, diremo che non siamo adatti a stare insieme — seguitò Thea.

— Oh — commentò Edith palesemente contrariata. — Certo, mia cara — aggiunse poi riluttante e sforzandosi di sorridere. — Forse però vedrete le cose in maniera diversa… dopo la decisione del comitato.

Thea scrollò il capo per tenere a freno le illusioni delle due signore sul futuro del suo fidanzamento con Will. — A parer nostro, il piano riuscirà alla perfezione, in particolar modo dopo che il “Cryer” avrà parlato di noi. — Guardò Stella. — Siete un’amica così cara per me. Tenterò di fare del mio meglio con Howton. — Si avvicinò per baciarle una guancia. — Qualunque cosa accada, dovremo accettarla.

— Non potete biasimare le nostre speranze — sussurrò lady Edith.

Stella prese le mani di Thea nelle proprie. — Sarà una splendida serata. Rammentate le mie parole. A questo ricevimento accadranno eventi stupefacenti.

Thea annuì e sperò che alcuni di questi stupefacenti eventi attirassero su di lei l’attenzione di un certo fidanzato di nome Will.
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Sarà un sì, sarà un no? Gentili lettori, le campane a nozze continuano a tacere. Non è questa la nostra risposta?

Rispettosamente vostro,

“Midnight Cryer”




Thea, in piedi tra i duchi di Langham, salutava i dignitari e gli altri membri dell’alta società che man mano varcavano la soglia di casa. Mentre il duca la presentava a ciascun ospite, la contessina si preparava a essere giudicata in silenzio. Forse aveva sbagliato a non bere nemmeno un sorso di sherry con Stella e lady Edith.

— Abbiamo quasi finito — le sussurrò con discrezione la duchessa in un orecchio. — Dopo, potrete andare a cercare Will per farvi portare un bicchiere di punch. Aiuterà, credetemi.

— Siete gentile, Vostra Grazia.

In quel momento Will si insinuò tra lei e il padre. Si sporse in avanti sfiorandole una guancia. Il contatto con la sua pelle appena sbarbata le trasmise una sensazione di ruvidezza. Thea inspirò a fondo mentre il cuore cominciò a battere all’impazzata.

— Niente whisky, però — le mormorò Cavensham all’orecchio. — Quello lo terremo per dopo. — Le fece l’occhiolino e si concentrò sull’ospite seguente. Era così bello in abito da sera che quasi le mancò il respiro.

Will le sorrise e Thea si schiarì la voce, fingendo di non essere turbata dalla sua presenza. — Lady Eanruig, posso presentarvi lord Howton?

Il presidente del comitato era sorprendentemente giovane, aveva da poco oltrepassato la trentina. Le prese la mano e si chinò su di questa. — Lady Eanruig, il piacere è tutto mio.

Sebbene si fosse espresso con proprietà di termini, la sua riserva era evidente. — Il duca di Langham mi ha molto parlato di voi. — Le sorrise. — Tuttavia, aspetto con ansia di saperne di più nei prossimi giorni. Congratulazioni per il vostro fidanzamento con lord William. Forse avremo la possibilità di scambiare qualche parola in privato, nel corso della serata.

— Vi ringrazio, milord. — Thea ne studiò lo sguardo e sorrise di rimando. Quell’uomo e l’influenza che esercitava all’interno del comitato avrebbero avuto un grande impatto sul suo futuro. Non si sarebbe limitata a fare da tappezzeria di fronte a lui. Non era quello il suo destino. A dare retta alle parole di Stella e di Edith, questa sera avrebbe potuto gettare le basi per fare in modo che il comitato la favorisse nella rivendicazione del titolo. — E non aspetto altro.

— Vi racconterò con esattezza ciò che succede nel nostro comitato, così saprete cosa aspettarvi. — Il gentiluomo si inchinò.

— Howton — chiamò una voce severa alle spalle di Thea.

Milord si voltò in direzione di Stella, in piedi accanto alla duchessa.

— Mia signora, è sempre un piacere vedervi in città. — Il sorriso che piegò gli angoli delle labbra di lord Howton indicava che lui e Stella si conoscevano bene.

— Ci vediamo dopo, al tavolo del whist, giovanotto. L’ultima volta, ho promesso di concedervi l’opportunità di riprendervi le cento sterline che ho vinto.

— Howton, conoscete la reputazione della zia — intervenne Will avvicinandosi impercettibilmente a Thea che, di rimando, si mosse verso di lui.

— Ossia, sono condannato — sorrise il nobiluomo.

— La fortuna aiuta gli audaci — ribatté Stella.

Howton si congedò con la zia sottobraccio. Di qualunque cosa la nobildonna gli stesse parlando, doveva aver catturato il suo interesse perché le camminava accanto con la testa piegata verso di lei.

— Che succede? — chiese Thea alla duchessa.

— Non ne ho idea, mia cara. — Lady Langham sospirò. — Ma qualunque progetto Stella abbia, suggerirei di lasciarglielo mettere in pratica.

— Concordo — replicò Will con un sorriso così smagliante che avrebbe fermato il traffico della strada più affollata di Londra. — Ho imparato a non dubitare mai delle sue capacità. — Cavensham accarezzò il dorso della mano di Thea. Il gesto fu talmente discreto che nessuno se ne accorse, eppure la contessina ebbe modo di percepirne tutta la tenerezza.

Il duca rise alla risposta del figlio per poi tornare a dedicarsi agli ospiti in fila per i saluti. Terminati i convenevoli, la coppia ducale entrò nella sala da ballo dove le risate e le conversazioni si acquietarono lentamente mentre i padroni di casa davano inizio al ricevimento ponendosi al centro della stanza. L’orchestra intonò un valzer le cui note illuminarono di gioia i volti degli anfitrioni. Una parte di Thea, quella che guardava ancora con ottimismo alla vita, fu attirata da quella vista. C’era un unico modo per descriverli: una coppia ancora innamorata nonostante gli anni.

Will le stava così vicino da sfiorarle l’abito con la giacca. — Perché questo sospiro? — domandò piegando la testa.

Thea gli indicò i genitori. — Osservateli. Si vede che sono innamorati e splendidi.

Cavensham si irrigidì e il suo volto tornò serio. — Lo sono sempre stati. — Gettò un’occhiata intorno.

— Tutto bene? — chiese lei nel tentativo di comprendere il perché di quell’improvviso sbalzo d’umore.

— Benissimo. Vogliamo ballare? — Will sorrise.

— Ne sarei onorata, ma…

— Cosa? — Gli occhi azzurri del nobiluomo lampeggiarono.

— Avete adocchiato qualche altra signora con cui potreste desiderare di danzare oltre alla sottoscritta? — Voleva aiutare il suo sempre gentile amico, anche se le avrebbe fatto male vederlo con una compagna tra le braccia. Trattenne il respiro in attesa della risposta.

— No. Nessuna. — Senza toccarla, Will si avvicinò e la circondò col calore del proprio corpo. Gli occhi zaffiro incrociarono quelli di Thea. — Voglio volteggiare solo con la mia fidanzata.

Thea si liberò dell’ansia della risposta con un sospiro. — Non so se sarò capace di ballare in pubblico. E se inciampassi?

— Non vi fidate di me? Prometto di avere estrema cura di voi e di non lasciarvi cadere. — Le scoccò un sorriso conquistatore, uno per il quale lei l’avrebbe seguito sin sulla luna e ritorno.

Con grazia innata, Will la portò sulla pista da ballo, accanto ai suoi genitori, mentre altri, via via, si univano alle danze. Se fosse inciampata, probabilmente nessuno se ne sarebbe accorto, attenti com’erano tutti ai propri passi.

Thea piegò leggermente la testa all’indietro e guardò Will che torreggiava su di lei.

Mentre il suo cavaliere piroettava con nonchalance, lei mancò un passo. Will, pronto, la sostenne con le sue forti braccia facendo in modo che nessuno si avvedesse della piccola défaillance. — Pensate a me come al vostro cavallo.

— Volete portarmi in groppa?

— Le cose che dite mi lasciano senza parole.

— Siete voi che desiderate che vi monti — replicò lei, candida.

— Sarà il caso che non vi perda d’occhio per tutta la serata per evitare che voi andiate in giro a dire qualcosa di inappropriato. — Will scoppiò a ridere.

— O costringere uno dei membri della vostra famiglia a farmi da chaperon — replicò lei. — A proposito di famiglia, sapete cos’altro ho notato della vostra?

— Cosa? — La musica rallentò annunciando la fine del valzer. Will si fermò.

Mentre lasciavano la pista da ballo, Thea si protese verso di lui per continuare la loro conversazione privata. — Sono tutti innamorati dei rispettivi consorti, come i vostri genitori. Persino Stella adorava follemente lord Payne.

Will non ebbe il tempo di commentare perché Claire apparve di fronte a loro.

— Thea, mi piacerebbe presentarvi un amico di Alex e mio, il signor Marcus Leighton. — La marchesa si voltò verso un affascinante gentiluomo dai capelli biondo scuro e con brillanti occhi castani. — Marcus, questa è Thea, lady Eanruig, una cara amica.

Will si irrigidì immediatamente e fissò la cugina che si limitò a sorridergli.

— Marcus ha molti affari in città ed è un generoso finanziatore delle mie opere di carità. Ho pensato che sarebbe stato bello farvi incontrare.

Will inarcò un sopracciglio.

— È un piacere, signor Leighton — salutò Thea.

Quello si inchinò. — Lady Pembrooke mi ha convinto a partecipare alla serata solo per presentarmi a voi. E io, grazie al cielo, ho accettato il suo consiglio. — La voce del gentiluomo risuonò profonda, il sorriso lo rese ancora più attraente. — Potrei avere l’onore di un ballo, dopo?

— Non posso promettervelo. Sono tutti riservati a lord William — rispose la contessa.

Claire sgranò gli occhi color smeraldo.

Un’improvvisa tristezza velò le iridi azzurre di Cavensham, ma scomparve con la rapidità di un fulmine in mezzo al cielo. Thea però aveva già visto quell’espressione. Prima che potesse avere il tempo di chiedere cosa lo avesse turbato, furono raggiunti dal duca e dalla duchessa che la condussero con loro per una conversazione con lord Howton.

Prima che Will potesse informare Claire del suo fidanzamento con Thea, i suoi genitori li interruppero per condurre la cugina e Thea dalla zia Stella che stava ancora discutendo con lord Howton.

Doveva informarla personalmente, senza però specificare che si trattava di un “fidanzamento di convenienza”. Spettava a Thea rivelarglielo o no. Era una sua prerogativa.

Si ritirò in un angolo del salone nella speranza di potersi nascondere in attesa di ritirarsi. Purtroppo, era come desiderare che nevicasse a luglio, vale a dire improbabile. Sarebbe rimasto in disparte giusto il tempo di rimettere ordine nei pensieri. Si appoggiò contro una portafinestra e chiuse gli occhi. Ciò che lo tormentava non era tanto il fatto che Leighton fosse stato presentato a Thea in qualità di suo possibile corteggiatore, ma le parole della contessa riguardo al matrimonio dei suoi genitori.

Will li adorava e adorava il rapporto che li univa. Anche se qualche volta lo avevano punito immeritatamente per qualche marachella, in genere scatenata dalla sorella Emma, i suoi erano stati giusti e amorevoli nell’imporre loro disciplina.

Era fortunato ad avere avuto un padre e una madre così devoti. Più che fortunato. Con il loro esempio, non avrebbe avuto difficoltà a riconoscere l’amore, quando avesse incontrato la persona giusta.

Aveva visto Claire trovare la felicità con Alex. Suo fratello McCalpin aveva perduto la testa per March e l’aveva sposata. Persino sua sorella Emma, che aborriva l’idea del matrimonio, con Somerton si era imbattuta nel vero amore.

Sì, era felice per la sua famiglia. Meritavano di essere appagati, di avergli dato nipoti che lo amavano. Si stavano moltiplicando, stavano dando vita alle generazioni future. Ultimamente, però, aveva cominciato a provare un certo dolore nel vedere i fratelli e la cugina in compagnia dei consorti. Il loro profondo affetto e l’amore che li univa era qualcosa che aveva sempre desiderato anche lui.

Inutile negare la verità. Ciò che provava per Thea stava cambiando, stava travalicando la semplice amicizia. Era amore? Sospirò, nella speranza di mettere ordine nella confusione in cui gli pareva di precipitare ogni volta che la pensava.

In mezzo alla musica e alle conversazioni, udì una risata che lo strappò dalle sue elucubrazioni. Chiuse gli occhi per concentrarsi sulle vibrazioni di quel suono dolce e provò uno spasmo alle viscere. Seppe di chi si trattava ancor prima di vederla. Aprì le palpebre e il suo sguardo incontrò quello di Thea. Era lei che rideva tanto gioiosamente. Suo padre le stava mormorando qualcosa in un orecchio e questo la indusse a ridere più forte. L’eco della sua voce gli andò dritto al cuore stremato e lo serrò fino a fargli desiderare di imprecare per il dolore.

Si staccò dalla finestra per servirsi da bere.

— William, dobbiamo parlare. — Grayson lo guardò serio. — Di lady Eanruig.

Cavensham rispose con un grugnito.

Grayson era l’ultima persona al mondo con cui avrebbe voluto intrattenersi. Riusciva solo a pensare a come era stato bello tenere Thea tra le braccia mentre raggiungeva il piacere. Non aveva mai incontrato una donna così ardita nel chiedere ciò che voleva.

Quando lo aveva sedotto leccandogli le labbra, avrebbe potuto prenderla all’istante.

Scrollò la testa per liberarsi da quell’affastellamento di pensieri. Che genere di amico era lui per Grayson? Quell’uomo aveva chiesto la mano a Thea.

Il che conduceva a un altro interrogativo: che genere di amico era lui per Thea? Le aveva fatto cose che solo un marito aveva il diritto di fare. Grazie al cielo, nessuno finora aveva menzionato l’articolo principale del “Cryer” di oggi. Questo gli avrebbe dato il tempo di riflettere su come comportarsi, sebbene i suoi pensieri fossero tutti concentrati sulla contessa e il loro interludio.

— Credevo che saresti passato domani.

Grayson aveva una volontà di ferro e, anche se il mondo gli stava crollando addosso, aveva la capacità di rimanere impassibile. Tuttavia, gli occhi leggermente socchiusi e un tic impercettibile sotto quello destro tradivano il fatto che il suo straordinario autocontrollo fosse appeso a un filo.

— Sono arrivato prima che ti unissi ai tuoi per i saluti, poi ho bighellonato per la sala da ballo in attesa che lady Eanruig terminasse di accogliere gli ospiti. Quando vi ho visti ballare insieme, io… — Si passò una mano sul viso come nel tentativo di cancellare il proprio disagio. — Be’, volevo darti l’opportunità di dire qualcosa.

Will non voleva farlo. Avrebbe voluto gridare all’intera sala che Thea gli apparteneva ma, chissà per quale miracolo, riuscì a controllarsi.

— Cosa vorresti che dicessi? — La sua voce risuonò vuota persino alle proprie orecchie.

— Non fare il finto tonto. Non ti si confà. — Grayson serrò i denti. — Ho visto come vi guardavate.

Will ebbe l’impressione di avere la bocca piena di cotone. Si schiarì la voce due volte prima di riuscire a rispondere. — Siamo fidanzati.

— Davvero? — Più che una domanda, il commento di Grayson sembrò una sfida.

— Davvero. Vieni domani e potrai parlare con lei.

— Oh, mi stai concedendo il permesso. Te ne sono grato — rispose l’altro, sarcastico. — Adesso capisco la tua reazione quando tua cugina le ha presentato Leighton.

— Cosa vuoi da me? — La voce irritata di Cavensham risuonò per la stanza attirando gli sguardi di diverse anziane matrone.

Grayson gli si avvicinò. — Voglio guardare nella profondità del tuo cuore perverso. Non vorrei mettere a rischio la nostra amicizia, eppure non so se mi farò graziosamente da parte.

Grayson afferrò due bicchieri di champagne dal vassoio di un valletto di passaggio e ne offrì uno a Will.

— Se tu non la vuoi, io sì — riprese ignorando la dichiarazione dell’amico. — Prometto di regalarle una vita felice. Non le mancherà nulla.

— Non mi hai sentito? Siamo fidanzati. Senza contare che non hai niente da offrirle. È lei a essere ricca. — Se avesse potuto, Will avrebbe ritirato quell’ultima frase.

Le sopracciglia di Grayson scattarono verso l’alto. — Sul serio credi che m’importi di questo? Degli accordi matrimoniali?

Will trasalì per il suo stesso comportamento. Aveva insultato uno dei suoi più cari amici. Sì, adesso ne era sicuro: aveva perso completamente la testa. Forse l’aveva lasciata sulla pista da ballo o nella stanza del whisky. — Ti chiedo perdono. Non volevo.

— Non immaginavo che ci fosse bisogno di dirtelo, ma forse lo faccio per il tuo bene. — Grayson bevve un sorso di champagne. — Thea è brillante, splendida, simpatica, divertente e molto intelligente. Non sarebbe difficile donarle il mio cuore.

— Tu? — chiese Cavensham, incredulo.

— Io, sì. Potrei innamorarmi di lei.

Il cotone nella bocca di Will era raddoppiato. Tracannò il contenuto del bicchiere nella speranza di acquietare il proprio disagio.

Grayson sorrise malinconico. Era raro vedere gli angoli della sua bocca muoversi all’insù. In altre circostanze, Will lo avrebbe preso crudelmente in giro. Non stasera però. Non mentre stavano discutendo di Thea.

L’amico lo fissò come se gli stesse scavando dentro. O almeno come se riuscisse a vedere la lotta che stava ingaggiando l’illogico cuore di Will contro la sua logica mente.

— Ti conosco bene. Non sottovalutarmi per quanto riguarda l’amore. Direi… — Lo sguardo del marchese si fece più tagliente, come se si stesse facendo largo nel suo intimo e tutte le insicurezze e le mancanze di Will fossero sul punto di sanguinare, lì, sul pavimento della sala da ballo. — Direi che sei quasi innamorato, se non addirittura del tutto.

Grayson annuì per poi andarsene senza aggiungere altro.

C’era una sola cosa da fare. Trovare Thea e provare l’erroneità della teoria dell’amico.

Non era quasi innamorato.

Che il Signore avesse pietà di lui, perché era completamente folle di quella donna.

Questa volta, però, poteva fare affidamento sul suo cuore?

Thea si stava intrattenendo in una lunga conversazione con lord Howton, con la madre di Will, Stella e lady Edith, quando il duca reclamò la presenza della moglie per danzare con lei il valzer che gli era stato promesso. Così, lady Edith e Stella, dopo aver preso sottobraccio Howton, lo dirottarono verso la sala da gioco, lasciando Thea da sola.

Incredibilmente, si sentì sollevata per quella pausa. Sebbene milord fosse stato gentile e affabile, ne aveva soppesato ogni domanda e commento, tentando di scovare qualche doppiosenso nascosto. E adesso, in tutta onestà, si sentiva sfinita.

Lord Howton le aveva domandato della tenuta, di come la gestiva, e sempre senza fare riferimento alla pretesa di Ferr-Colby. Quanto a lei, aveva sfruttato l’occasione per vantare l’orgogliosa tradizione che la famiglia aveva instaurato lavorando di concerto con tutti i fattori di Ladykyrk allo scopo di rendere produttivo ogni acro di terra. Aveva persino espresso il suo rammarico per la “liberazione delle Highlands” con l’espulsione e il trasferimento forzato dei coltivatori verso le coste scozzesi per far sì che le terre fossero sfruttate come pascoli per le pecore. Il nonno l’aveva messa in guardia sul fatto che il nuovo duca avrebbe potuto considerare accettabili simili azioni, in particolar modo se sui terreni ducali fossero stati scoperti giacimenti minerari da sfruttare. Il nuovo duca aveva persino detto a suo nonno che avrebbe gentilmente trasferito verso le coste i fattori che lavoravano da tempi immemori su quelle terre, affinché si guadagnassero il pane con la pesca, ma che lo avrebbe fatto solo se a Dunbar on Ferr fossero stati rinvenuti giacimenti nei quali valesse la pena investire.

Era semplicemente inammissibile che gente che da generazioni coltivava quegli appezzamenti dovesse imparare a sbarcare il lunario con un nuovo lavoro senza la necessaria esperienza e attrezzatura. Ancora più inconcepibile era che qualcuno potesse crudelmente distruggere famiglie e tradizioni in nome del dio denaro.

Lord Howton l’aveva ascoltata con attenzione e poi aveva abbozzato un sorriso. La freddezza nascosta dietro i suoi modi cortesi, però, l’aveva quasi spinta sull’orlo di una crisi di nervi.

Thea si guardò intorno. Superato lo scoglio della conversazione con Howton, decise di godersi il suo primo evento sociale, di cui tra l’altro era l’ospite d’onore e, per la prima volta nella serata, si rilassò. Mentre con un piede batteva il ritmo della musica, con lo sguardo cercò Will tra la folla. Scorse Claire danzare col marito. La coppia, radiosa, sembrava persa in un mondo tutto suo, gli occhi negli occhi.

Sospirò. Quello era amore e i Cavensham ne avevano in abbondanza. Trascorrere un po’ di tempo con Will e la sua famiglia le aveva fatto sperare che un simile sentimento avrebbe illuminato anche il suo futuro. Per la prima volta dalla malattia del nonno, pensò di meritare quel sogno, quello di avere un marito che la amasse.

Sapeva che ciò che lei e Will avevano condiviso nel pomeriggio era qualcosa di particolare, qualcosa che soltanto loro due avrebbero potuto creare. E voleva di più, voleva la sua compagnia. Frugò tra gli invitati nella speranza di individuarlo.

— Lady Eanruig, che piacere rivedervi dopo tutti questi anni.

Thea si stampò un sorriso sul volto e si girò aspettandosi un altro ospite. E subito indietreggiò di un passo.

— Dalla vostra espressione, capisco di avervi colta di sorpresa. Mi scuso. — Quello davanti a lei era Garrett Fairfax, il nuovo duca di Ferr-Colby.

Per qualche istante restarono entrambi muti, limitandosi a fissarsi.

Thea deglutì a vuoto senza mai interrompere il contatto visivo e capì come dovevano sentirsi le galline quando una volpe si intrufolava nel pollaio. Raddrizzò le spalle e si ripromise di non far trapelare alcun cenno di paura.

Il nobiluomo fece un rapido inchino e le sorrise, benevolo.

Seppur in allarme, la contessa replicò con una riverenza. — Vostra Grazia, non sapevo che avreste partecipato alla serata.

Impossibile che avesse ricevuto un invito, giacché la duchessa aveva rivisto con lei la lista dei partecipanti, un centinaio di persone in tutto.

— Lord Howton mi ha chiesto se potevo accompagnarlo e ha spiegato al duca di Langham che sarebbe intervenuto solo in mia presenza. Non desidera che si insinui il dubbio che favorisca uno di noi e il padrone di casa ha graziosamente accettato. — Ferr-Colby intrecciò le mani dietro la schiena e si guardò intorno. — Stavate cercando qualcuno?

— Oh, ammiravo la sala e le coppie di splendidi ballerini — rispose Thea col cuore in tumulto. Sebbene quell’uomo fosse un suo cugino di terzo grado, stava tentando di portarle via ciò che le spettava. Eppure eccolo lì, imperturbabile e impeccabile nei modi, come se fosse tutto normale.

— Credevo che cercaste il vostro fidanzato. Ho letto sul “Cryer” un articolo al riguardo.

Thea sorrise senza rispondere.

Ferr-Colby distolse lo sguardo, rivelando di essere nervoso almeno quanto lei. — Siete al corrente della sua reputazione, suppongo? Gira voce che si diverta con vedove e donne di ogni genere, che non si fermi nello stesso posto per più di un notte. Il che spiega come mai il “Cryer” lo definisca un fallimento matrimoniale.

— Non do credito alle voci e non diffondo pettegolezzi. Qualunque cosa abbiate sentito non riguarda l’uomo che conosco.

— Oh, non intendevo offendervi. Dovete però sapere cosa vi aspetta, se lo sposate.

— So che è un gran lavoratore, che sa come gestire una tenuta e che mette la famiglia e gli amici al primo posto. È un uomo che proteggerebbe la sua terra e i suoi fittavoli. È superiore a qualunque cattiveria possiate dire sul suo conto — aggiunse Thea, il mento alzato verso l’alto in segno di sfida.

— Capisco, lo considerate un paladino — replicò l’altro con voce strascicata. — E dato che anche voi siete diventata argomento di pettegolezzi e cattiverie, devo dire che le maldicenze sono un po’ ovunque. Mi chiedo — seguitò il duca picchiettando il mento con il dito indice — cosa sia esattamente accaduto al mio caro zio. Di sicuro, anche il comitato ne sarà incuriosito. La contesa per il titolo odora di dramma, soprattutto se c’è il sentore di un comportamento imperdonabile.

Thea iniziò a respirare con affanno. — Mi state minacciando?

— Certo che no. Vi prego, signora, di scusare i miei modi imperdonabili. — Le guance del duca si arrossarono. — Non intendevo dire alcuna malignità. Speravo solo che il mio commento potesse condurre a una franca conversazione tra noi.

— A proposito di cosa? Del vero motivo per il quale state mettendo in dubbio il mio titolo e i miei possedimenti?

Ferr-Colby scrollò la testa e si studiò per un breve istante la punta delle scarpe da sera. Il candore delle calze bianche contro il nero lucido delle calzature quasi la abbagliò. — Sono certo che il titolo spetti a me e sto cercando di fare del mio meglio per i miei futuri eredi. Non potete biasimarmi per questo.

— No, ma solo se dietro le vostre pretese ci fosse anche solo un briciolo di verità.

— Comprendo la vostra diffidenza nei miei confronti. Proverei lo stesso, se metteste in discussione il mio diritto al ducato. — Il nobiluomo sorrise. — Non avete commentato il vostro fidanzamento. — Di nuovo guardò verso la pista da ballo. — Non è ancora stato annunciato, il che mi dà speranze.

— Per che cosa?

— Forse sarà un po’ presuntuoso da parte mia, ma se non siete ancora ufficialmente fidanzata, vorrei che prendeste in considerazione di sposare me. La causa servirebbe a entrambi.

— Perché mai vorreste impalmarmi? — Thea pareva confusa.

— L’unione sarebbe proficua sia per voi sia per il sottoscritto. Il titolo di Eanruig entrerebbe di nuovo a far parte del ducato di Ferr-Colby. Uniremmo terre e titoli, io rinuncerei ad apparire di fronte al comitato ed entrambi saremmo vincitori. — La falsa sincerità stampata sul suo viso era in contraddizione con la minaccia di poco prima.

Sarebbe bastato un semplice mormorio del duca per travolgerla, giacché l’aveva praticamente accusata di aver ucciso il nonno.

Thea serrò le mani prima di riuscire a rispondere. — Considerate le circostanze, credo che entrambi abbiamo bisogno di riflettere sulle conseguenze.

— Certo. Se mi sposerete, tutti i pettegolezzi sulla sorte di vostro nonno si spegnerebbero in un batter d’occhio. Non permetterei che nessuno macchiasse la reputazione della mia consorte. Così facendo, avreste una vita molto più tranquilla. Quando vi sentirete pronta per parlarne, inviatemi un biglietto e verrò a trovarvi.

Thea rimase muta, immobile.

— Eccovi, mia cara! — Will le scoccò uno dei suoi ormai familiari e affascinanti sorrisi. — Vi ho cercata ovunque. — Si rivolse a Ferr-Colby. — Credo che con voi abbia finito, Vostra Grazia. Se volete scusarci. Devo rubarvi la mia fidanzata.

Thea avrebbe voluto rifugiarsi per sempre tra le sue braccia.

Era la prima volta che lui si riferiva apertamente al loro legame.

E il suo cuore traditore palpitò di approvazione.

Will avrebbe voluto sfidare il duca sul posto, subito prima di accogliere Thea nel cerchio delle sue braccia e allontanarsi con lei in uno degli angoli più remoti del parco. Anche così facendo, non era sicuro che la distanza dal duca e dalla sua funesta proposta matrimoniale fosse sufficiente.

Dopo aver parlato con Grayson, era stato colto dall’urgenza di cercarla e di andare a parlare con lei, di nulla in particolare, no, giusto per sentire la sua voce.

Quando l’aveva individuata, non ci aveva messo molto a capire chi era partito all’attacco. Gli ci era voluto tutto il suo autocontrollo per non tramortire Ferr-Colby con un pugno.

Poi si era detto che non era il caso di ricorrere a un’azione così primitiva anche per non mettere in imbarazzo Thea nella sua serata di presentazione in società. Le insinuazioni del duca erano malvagie, espresse solo per scioccarla al punto da indurla ad accettare la proposta. Quell’uomo bramava le terre di Ladykyrk.

— Thea, posso avere il piacere della vostra compagnia? — Stese una mano nella sua direzione e attese, il fiato sospeso, per scoprire se lei lo avrebbe seguito o sarebbe rimasta con Ferr-Colby che le aveva fatto un’inattesa proposta dopo aver calpestato la reputazione di Will e insinuato che lei fosse un’assassina.

Thea lo prese sottobraccio e, in quell’istante, Cavensham immaginò come sarebbe stato averla accanto per sempre. Quel pensiero, sorprendentemente, gli rallentò il battito.

— Vostra Grazia. — Thea salutò con un inchino.

Prima che Will potesse condurla fuori dalla sala da ballo, sullo scalone che portava all’ala dove c’erano le loro stanze, fu fermato da due anziane signore simili ad altrettante galline spennacchiate.

La zia Stella guardò il duca dalla testa ai piedi attraverso il monocolo che portava sempre appeso al collo, e lo fece come a volerlo intimidire. — Che sorpresa vedervi qui. State spiando la nostra Thea, suppongo.

— Tse! — Lady Edith appuntò il naso verso l’alto.

Lady Payne inarcò un solo sopracciglio, il duca si inchinò profondamente davanti a lei e si congedò senza aggiungere altro.

Will avvicinò Thea un altro poco a sé, desideroso di proteggerla.

Edith scostò la mano della contessa dal braccio del suo cavaliere. — William, vostro padre e vostro fratello hanno bisogno di voi. Adesso.

— Li vedrò a breve — sospirò lui che, per la prima volta, non si beava all’idea di condividere qualcosa con la famiglia. La sua unica priorità era Thea. — Permettetemi di accompagnarla…

— Saremo più che liete di farlo noi, mentre tu andrai da tuo padre e da tuo fratello — si intromise Stella. Il monocolo raddoppiava la grandezza dell’occhio che lo scrutava. — Felice di sapere che hai messo la testa a partito. Thea ci ha comunicato il vostro fidanzamento. Inutile perdere tempo in giochetti, non pensi, ragazzo mio? — gli chiese con rigido aplomb.

Senza aspettare una risposta, la zia girò sui tacchi e sparì con le due donne.

Cavensham si passò una mano sul volto. Non gli pareva di stare giocando, ma se così fosse stato, gli sarebbe piaciuto capire le regole.

Una cosa stava diventando sempre più chiara.

Quello che lui e Thea provavano era un sentimento sempre più reale.
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Gentili lettori, sappiamo da fonte anonima che una famigerata contessa dai capelli rossi proveniente dalle aspre terre del Northumberland ha un debole per le scarpe. Il che si abbina perfettamente alla sua predilezione per l’assassinio di duchi.

Notizie fidate e sicure: questo è il nostro motto.

“Midnight Cryer”




Will sentiva Thea camminare avanti e indietro sul balcone adiacente al proprio. Tutte le stanze in quell’ala della residenza ne avevano uno. Il rumore dei suoi passi entrava dalla finestra spalancata insieme a una fresca brezza serale. Nonostante il rumore dei passi fosse attutito, percepiva il fruscio dell’abito ogni volta che lei si girava.

Al termine della soirée, entrato in camera, si era sfilato la giacca e il panciotto che lo avevano fatto sudare per tutta la durata del ricevimento. Prima di finire di spogliarsi, però, aveva udito Thea sospirare, come se portasse il peso del mondo sulle spalle. In punta di piedi, per non spaventarla, era uscito sul balcone.

— Avete difficoltà a dormire? — le chiese a bassa voce. Sebbene fossero gli unici in quell’ala, i balconi sporgevano di fronte a quelli degli appartamenti sull’altro lato del cortile. Festose lanterne accese per il ricevimento adornavano gli angoli dei sentieri e circondavano tre fontane. Alcune, più piccole, pendevano dagli alberi ornamentali diffondendo tutt’intorno un’atmosfera magica.

Ammutolita dalla sorpresa, Thea lo fissò e gli sorrise, felice di averlo lì. La vista della contessa gli serrò il petto in una morsa.

— No. Ho tanti pensieri per la testa — sussurrò lei. Sorridente, abbracciò la corte con lo sguardo. — È splendida, non credete?

— Non quanto voi. — Will scalciò le scarpe, sfilò le calze e scavalcò la sua balaustra.

— Cosa fate? — Thea si precipitò per fermarlo.

Cavensham passò sul balcone della contessa che, una mano sul cuore, arretrò per farlo saltare giù.

Atterrato sul pavimento di pietra, lo afferrò per i lembi della camicia tirandolo verso di sé. — Imprudente! Cosa avevate in mente?

— Che eravate troppo lontana per condurre una vera conversazione. — Will l’abbracciò con un sospiro. Era da tutta la sera che bramava di toccarla. — Volevo parlarvi da quando Ferr-Colby vi ha bloccata. Poi lady Edith e la zia vi hanno portata via e non ho avuto altre opportunità.

Thea respirava con affanno, per la paura che aveva preso nel vederlo scavalcare. — Non avreste potuto bussare alla porta di comunicazione?

— Non mi avreste sentito, giacché eravate qui fuori. — Cavensham la afferrò più forte tra le braccia, ricambiato nella stretta. Il paradiso. — Scavalcare era la cosa più rapida. Vi siete inquietata?

— Un po’.

— McCalpin e io lo facevamo sempre, da ragazzi.

— I vostri genitori lo sapevano? — Thea sgranò gli occhi.

— Mia madre non penso, ma un giorno mio padre ci ha sorpresi. Tuttavia, non si è potuto arrabbiare considerato che anche lui e suo fratello facevano la stessa cosa, alla nostra età. — Will le sfiorò la sommità della testa con le labbra.

— Il duca aveva altri fratelli?

— No, solo il padre di Claire, il suo predecessore. Dopo la morte del duca e della moglie in un incidente di carrozza, nostra cugina è venuta a stare da noi.

— È stata fortunata ad avervi. — Sul volto di Thea si leggeva l’empatia per Claire. Con la pelle illuminata dalla tenue luce della sera, sembrava una regina delle fate pronta a proteggere i suoi sudditi.

— La fortuna è stata nostra. Claire ha sempre avuto un talento particolare nel farmi rigare dritto.

— Non immaginavo che aveste bisogno di una simile guida.

— Sempre. — Sebbene talvolta la cara cugina, come quella sera, lo esacerbasse. Cavensham accarezzò la schiena di Thea coperta da una morbida cascata di seta. — Cosa indossate?

— Una vestaglia. — Si scostò da lui. — Una sorpresa di vostra madre dopo la visita da Mademoiselle Mignon. Guardate, ci sono persino le tasche.

Fece scivolare le mani nelle aperture nascoste sui lati dell’indumento e allargò l’impalpabile stoffa color albicocca a fiori rossi e turchesi trattenuta in vita da una cintura di raso rosso. Persino nella penombra era radiosa.

— Le scarpette sono in tinta — aggiunse, mostrandogli un piedino fasciato di rosso con una fibbia tempestata di perle e cristalli. — Non ho mai posseduto niente di così elegante e frivolo. Le adoro.

Will la strinse di nuovo tra le braccia. Avrebbe voluto dirle che la venerava e invece… — Meritate questo e altro — le mormorò.

Thea si accoccolò tra le sue braccia e l’universo le parve in armonia. — Cosa volevano vostro padre e vostro fratello?

Cavensham sospirò, esasperato. La famiglia, che tanto amava, riteneva che lui dovesse essere sempre disponibile. Will avrebbe preferito restare con Thea, ma la conversazione sulle tenute di famiglia si era poi trasformata nella richiesta di un’opinione sul voto di una legge che il padre stava cercando di portare avanti. Quando gli altri membri della Camera dei Lord si erano uniti a loro per un brandy, il duca ne aveva approfittato per raccogliere le loro adesioni.

Il che aveva significato un impegno attivo non soltanto da parte del fratello maggiore, ma anche di Will. Dopo, il duca aveva continuato a domandarsi, con una certa preoccupazione, se i suoi sforzi sarebbero stati ricompensati dal necessario supporto per incassare la vittoria. Per più di tre ore Will lo aveva ascoltato e offerto i suoi consigli.

Negli anni quella era diventata una routine, ma quella sera, per la prima volta nella sua vita da adulto, avrebbe voluto occuparsi soltanto di Thea.

— Avevano bisogno del mio aiuto per alcune questioni riguardanti le nostre tenute e la mia opinione su un paio di faccende politiche. — Will le incastrò un ciuffo di capelli sfuggito allo chignon dietro un orecchio. Le sue dita le sfiorarono la pelle di seta.

Una ruga in mezzo alle sopracciglia solcò la fronte della contessa. — I vostri dipendono da voi, vero?

— Più di quanto non dovrebbero. — Quella donna lo attraeva come nessun’altra.

— Deve essere bello sapere di godere dell’amore e della stima altrui. — Thea abbozzò un sorriso e reclinò leggermente la testa. — Sapete quanto siete fortunato ad avere una famiglia così affettuosa?

— Lo so. — Will le accarezzò dolcemente la schiena. Non riusciva a smettere di toccarla. — E voi? Perché eravate agitata?

La preoccupazione che scorse nel suo sguardo fu come un pugno in mezzo al petto. — Riflettevo sulle due proposte di matrimonio ricevute. Non voglio commettere errori. Le mie priorità sono la tenuta e i miei fittavoli. Per non parlare del fatto che la mia felicità e le speranze di avere una famiglia dipendono dalla decisione giusta.

Il bisogno di dichiarare che Thea gli apparteneva rombò dentro di lui come un boato. D’istinto, le sfiorò la fronte con un bacio. — Thea, adesso che siamo fidanzati, non dovete fare nulla che non desiderate.

— Sì, avete ragione. — La contessa si morse il labbro inferiore e si voltò a guardare il cortile. — In realtà, non desidero nessuno di loro.

Il tarlo che lo tormentava ritornò a farsi sentire, sempre pronto a evidenziare l’illogicità dei suoi pensieri. Non voleva soffermarsi a esaminare se le proprie motivazioni fossero così pure come voleva farle sembrare. Perché se così fosse stato, l’avrebbe incoraggiata a scegliere Grayson.

Un senso di amarezza si diffuse dal cuore al cervello di Cavensham. Non gradiva la visione di lei con dei figli avuti dall’amico né tantomeno con quelli del duca di Ferr-Colby. Pensarla con un altro uomo che non fosse lui era un’agonia.

— Entriamo e sediamoci innanzi al fuoco. — Thea tremò leggermente tra le sue braccia. — Vostro padre mi ha fatto portare dei biscotti e della marmellata d’arance. — Lo condusse nella stanza dove, davanti al camino, erano state collocate due poltrone. Will non si era mai trattenuto a lungo nella camera degli ospiti, ma notò che la tappezzeria si abbinava al copriletto e alle tende del baldacchino. Una stanza femminile e ardita al tempo stesso, che gli ricordava Thea.

— Mio padre tenta di corrompervi col suo stesso vizio?

— Lo fa sin dalla prima sera.

Prima che Thea potesse scoprire il vassoio d’argento, Will sedette su una poltrona, attirandola verso di sé, le loro mani ancora intrecciate. — Mettetevi qui.

— Sulle vostre gambe? Un’altra lezione di baci? — Il luccichio negli occhi di Thea lo fece irrigidire.

— Vi piacerebbe?

Lei annuì.

Sebbene tentasse di restare calmo, il cuore di Cavensham batteva all’impazzata.

Thea possedeva l’incredibile capacità di decifrare ogni suo pensiero prima ancora che lui avesse il tempo di esprimerlo. Gli si sedette in grembo. La sensazione della sua schiena contro il petto fu la cosa più naturale del mondo, come se fossero fatti l’uno per l’altra. Sperò, in quella posizione, di nascondere la selvaggia erezione che si rifiutava di lasciarsi dominare. Da quando aveva scorto quelle scarpine rosse, aveva perso il controllo. Ecco l’effetto che quella donna aveva su di lui.

Thea gli si appoggiò contro, la testa sul petto, e lui le cinse la vita. Fu un momento perfetto. Nessuno di loro disse una parola, beati della reciproca compagnia.

Fu lei a rompere la quiete del silenzio dopo qualche momento. — Quando Ferr-Colby me lo ha chiesto, non gli ho detto che eravamo fidanzati. Perché lo avete fatto voi?

— Avreste preferito che tacessi? — Will attese la risposta per qualche tormentoso istante.

Lei voltò la testa per guardarlo. — In realtà, ho apprezzato che l’abbiate detto.

Le sue parole sembrarono accarezzargli il viso. Will sospirò. Averla tra le braccia era come essere in paradiso sulla terra. L’angolazione del collo di Thea era perfetta per esplorarne la pelle. Tracciò una delicata scia di baci dalla fossetta tra le clavicole su fino al lobo dell’orecchio che, dopo aver leccato, morse con delicatezza.

— Non mi è piaciuto il modo in cui vi ha messo con le spalle al muro durante una serata in vostro onore. Quando poi l’ho sentito parlare di vostro nonno e chiedervi di sposarlo per far decadere la pretesa al titolo, mi sono infuriato. Vi stava manipolando a proprio favore. — Will le accarezzò una guancia con infinita delicatezza, beandosi al contatto di quella pelle vellutata. — Volevo sapesse che la mia famiglia vi sostiene, ma, cosa più importante, che avesse ben chiaro che dovrà vedersela col sottoscritto, se vi vuole. — Le sue labbra si spostarono sulla tempia che baciò piano.

— Ha detto che, se ci sposassimo, potremmo unire le nostre eredità proprio come aveva fatto mio nonno. — La voce rauca di Thea lo fece tremare di piacere, ma quando gli offrì di nuovo il collo, Will comprese che anche lei lo voleva, lì e subito.

La fossetta alla base del collo pulsava come quando l’aveva baciata. Assaggiò di nuovo la sua pelle, sempre più infervorato. Il sottile aroma muschiato dell’eccitazione di lei gli sfiorò le narici mescolandosi al suo profumo unico. Voleva assaporarla ovunque.

— Non nutro alcuna fiducia nel duca. E adesso, possiamo smettere di parlare di quell’uomo? — Will le sfiorò un punto sensibile dietro il collo, avvicinandola a sé. Il membro si inturgidì ancora di più al contatto. Cavensham spinse i fianchi contro le natiche della compagna.

Thea gemette e prese le mani di Will tra le proprie. — Slacciatemi la cintura.

— Forse dovremmo parlare, prima di fare qualunque cosa — le sussurrò lui.

L’aria intorno a loro sembrava essersi fatta elettrica.

Lentamente, la aiutò e, qualche istante dopo, la vestaglia fu aperta. Thea gli poggiò le mani sul seno, la seta impalpabile e morbida. I capezzoli sembravano farsi più puntuti a ogni carezza. Cavensham le mordicchiò il collo per poi accarezzarla con la lingua. Il desiderio di toccarla e di gustarla era travolgente, come la brama di succhiarle i capezzoli sino a farle gridare il suo nome.

— Siete splendida — riuscì a dire con voce rauca.

Per tutta risposta, lei si inarcò, offrendogli libero accesso ai suoi splendidi seni. Con le dita, Will ne esplorò ogni curva sino ai capezzoli, senza trascurarne nessuna parte.

Thea gli guidò una mano lungo il ventre lasciando che accarezzasse ogni palmo di lei prima di indugiare su un fianco. Will lo strinse con gentilezza e la compagna gemette spingendo il bacino in avanti. — Thea, ne siete certa? — chiese Cavensham, sfiorando la seta con le dita.

— Più di qualunque altra cosa in vita mia. — La mano della contessa si intrecciò a quella di lui per poi spingerla verso il monte di Venere, dove i peli del pube premevano contro la stoffa.

Se Will l’avesse avuta nel suo letto, vi sarebbero rimasti insieme una settimana intera.

Con un grugnito voglioso, spinse le reni verso di lei che si alzò con grazia, le dita intrecciate alle sue.

— Venite. Ci aspetta un’altra lezione.

— Chi sarà il maestro? — Will si mise in piedi.

— Questa volta voi. — Thea gli lasciò la mano e si sfilò la vestaglia svelando la camicia da notte trasparente che mostrava ogni palmo del suo corpo.

Will emise una risata strozzata mentre il sesso reclamava soddisfazione. — Ho un’allieva molto intelligente, da quel che vedo.

— Imparo in fretta.

Nel sentire la sua voce fumosa, Cavensham serrò i pugni e si lasciò condurre verso il letto a baldacchino.

Giunti ai suoi piedi, si misero l’uno di fronte all’altra, mentre il luccichio del camino danzava tra loro. Nessuno sembrava volersi muovere. Nel frattempo, il desiderio si faceva sempre più ardente.

— Thea, voglio baciarti — disse lui con passione.

La contessa annuì appena, si sollevò sulle punte dei piedi e gli offrì le labbra che lui catturò lentamente. La bocca di Thea si schiuse come se soltanto lui possedesse la chiave per aprire la serratura del suo cuore. Le lingue si intrecciarono, Will esplorò quel dolce e umido recesso. Quando lo sentì gemere, Thea gli si premette contro. La seta non nascondeva nulla del suo corpo, mentre il compagno la toccava, ne tracciava la curva perfetta dei glutei e il dolce incavo della schiena.

Piano, la scostò da sé e la sollevò mentre lei scalciava via le scarpine. La depose con delicatezza sul letto e la coprì con ogni parte di sé, in un altro nuovo momento di intimità che coronò con un bacio incandescente.

Lesta, Thea gli tirò la camicia fuori dai pantaloni e imprecò quando non riuscì a sfilargliela dalla testa. Will interruppe il bacio, fece leva su un gomito e la aiutò. Thea ansimava forte come lui quando gli sguardi si incrociarono.

Ne studiò il viso prima di appuntare la sua attenzione sul petto nudo e tracciarne con le dita i contorni dei muscoli e poi accarezzargli i peli in mezzo al torace. Will chiuse gli occhi per godere ogni contatto e cambiò posizione, mettendosi sopra di lei a cavalcioni per meglio distribuire il suo peso. Quando aprì le palpebre, Thea lo stava fissando con tenerezza.

— Non sapevo che il corpo di un uomo potesse essere così perfetto. — La contessa gli tuffò le dita tra i capelli e lo avvicinò per baciarlo sino allo sfinimento.

Quelle parole lo resero audace. Appoggiato sui gomiti, Will iniziò a baciarle il collo e a leccare poi la fossetta alla sua base.

Quando le fece scivolare le maniche della camicia da notte lungo le spalle, lei si sollevò per facilitargli il compito. Il morbido indumento non oppose alcuna resistenza. Restò nuda.

— Insegnami — gli disse Thea, il busto ormai completamente esposto al suo sguardo.

Will deglutì a vuoto e pregò di sopravvivere alla lezione. I seni della compagna, tondi come mele, si adattavano alla perfezione ai palmi delle sue mani.

I capezzoli rosei erano un invito a essere succhiati. Will, che per nulla al mondo si sarebbe lasciato sfuggire una preghiera così dolce, la baciò lungo il petto fino a prendere in bocca uno di quei perfetti boccioli che prima succhiò e dopo accarezzò con la lingua.

— Fallo di nuovo — reclamò Thea in un singulto.

— Sapevo che saresti stata la mia pupilla — le sussurrò lui contro l’altro seno. Con la punta della lingua tracciò il perimetro dell’areola. — Impari presto.

— Ho un bravo maestro.

— Voglio baciarti ancora.

Thea gli passò le dita tra i capelli. La vampa di calore che le ardeva nello sguardo avrebbe sciolto il ghiaccio di gennaio.

Will si riempì i polmoni della sua sensuale fragranza e si perse nel magico incanto di lei. Prese a titillarle i seni sollevando delicatamente la camicia da notte per accarezzarle una gamba. Il contatto con le cosce seriche gli rubò un gemito. Le baciò entrambe forzandole affinché le schiudesse e vi passò sotto le braccia per poterla adorare come un uomo deve adorare la propria donna. Piano, scostò le pieghe intime e si lasciò avviluppare dall’odore della sua eccitazione. Si concesse un istante.

Cavensham incatenò lo sguardo a quello di Thea. Lei gli stava dando tutta la sua fiducia, era una persona unica, speciale. Meritava ogni felicità che la vita poteva offrirle. In questo momento ogni cosa era perfettamente allineata, nel loro universo. Gli era stato concesso il dono di farle conoscere il piacere, una squisitezza sensuale che lei non aveva mai sperimentato prima. Abbassò lentamente la testa, pronto a sedurla, a compiacerla, a possederla e, nello stesso istante, sbottonò la patta dei pantaloni e liberò il membro fremente come un prigioniero che anela alla libertà. Lo prese in una mano e poi, con la punta della lingua, le accarezzò la perla più intima.

Il sapore di Thea lo rapì, mentre si lasciava adorare con la lingua e con le labbra. Era così rosea, così bagnata, così perfetta.

— Che stai facendo? — La contessa si sollevò sui gomiti.

— Ti sto mostrando un altro tipo di bacio, uno che penso potrebbe piacerti. — Will arretrò leggermente e cominciò a toccare il sesso che reclamava ogni attenzione.

Sulle prime, Thea sgranò gli occhi, ma poi il suo sguardo si ammorbidì. Il desiderio che portava stampato in volto la rendeva ancora più bella. — Voglio imparare.

Di nuovo, lui si chinò per baciarla e accarezzarla. Le reni tremanti della compagna si protesero verso l’alto chiedendogli ancora di più. Non doveva preoccuparsi. Non avrebbe voluto essere in nessun altro posto. Il paradiso era tra quelle lenzuola. L’estasi stava insegnando alla sua bocca ogni punto sensibile del corpo di Thea che gemeva, si contorceva contro di lui, affondava le dita nei suoi capelli reclamando altro.

Stava per venire, lo capiva dai lamenti che si erano fatti ansanti. Il suo corpo si tese sotto quello del compagno che seguitò a baciarla e a suggerla. Quando mugolò il suo nome, Will la penetrò con la lingua. Se questo era l’unico modo per averla, per possederla, per renderla sua, non si sarebbe di certo privato di un simile piacere. Sentì i muscoli della compagna stringersi intorno alla lingua mentre si lasciava andare e lui si accarezzava sempre più velocemente, con maggior vigore. Il calore gli montò dentro, si raccolse nel membro e nei testicoli fino a esplodere, fino a quando Will non sparse il suo seme sul copriletto.

Mai orgasmo era stato così coinvolgente, mai gli aveva rubato così i sensi. Appoggiò la testa sul petto della compagna e lottò per riprendere il controllo del respiro. Recuperate le forze, la serrò tra le braccia e la baciò per dimostrarle di essere stato rapito anche lui dalla medesima ondata di piacere.

— Will — sussurrò Thea, mentre il compagno le stuzzicava il collo.

— Uhm? — Cavensham le baciò la curva della guancia.

— Resterai con me?

“Per sempre.” Il battito del suo cuore regolò il ritmo di quelle due parole. Thea era venuta con lui e soltanto per lui. Era stato il primo a godere di un simile spettacolo.

— Non ho mai condiviso il mio letto. Mi piacerebbe che tu fossi il primo.

Will sentì mancare il fiato e solo dopo qualche istante respirò. — Non hai mai dormito con nessuno? Neanche con una governante, da piccola?

Lei fece cenno di no con la testa. Era sempre stata sola nella sua vita. Come poteva negarle un piacere così semplice?

— Sarebbe un onore essere il primo — le sussurrò. Piano, la cinse tra le braccia e la coprì con il lenzuolo. Il delicato sospiro di Thea gli ricordò l’impercettibile frullio delle ali di un colibrì. Le appoggiò il mento sulla testa. — Lo sai, vero, che dopo quanto accaduto stanotte dovremo sposarci?

Dopo aver atteso inutilmente una risposta, si scostò piano per guardarla. Il suo respiro si era fatto pacato e profondo.

Il corpo nudo intrecciato a quello del compagno, Thea si era addormentata. In quel momento, Will capì ciò che aveva. Teneva un pezzo di paradiso tra le braccia.

Il cuore lottò con la mente, impedendogli di unirsi a lei nel sonno.

Non l’avrebbe mai lasciata.
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Attenzione! Se nella vostra famiglia manca un uomo all’appello, controllate il suo guardaroba in cerca di abiti scomparsi. Lady Mangiauomini, seguendo un suo macabro rituale, colleziona indumenti sottratti alle vittime come trofeo.

Il vostro sempre affidabile,

“Midnight Cryer”




— Thea. — La voce si fece insistente.

Si voltò in cerca di Will e lo vide in piedi, in mezzo al prato, vicino al capriccio, con una mano tesa nella sua direzione.

— Affrettati, Thea. — Più lei si avvicinava, più lui si faceva distante, fino a scomparire come un filo di fumo.

— Will. — Confusa, Thea scattò a sedere sul letto. Non avendo ancora la cognizione di dove fosse, allungò una mano alla disperata ricerca del compagno che giaceva accanto a lei, caldo e possente.

Sollevata, piegò la testa e il suo respiro pian piano si acquietò.

Will pronunciò il suo nome a fior di labbra.

— Theodora, Nancy dice che la vostra porta è chiusa e che non rispondete. Preoccupata, ha chiesto il mio intervento. — Ricominciarono a picchiare alla porta. — Theodora, siete lì?

— State bene? — Una voce più dolce, delicata, penetrò nella stanza.

Will scattò a sedere come una palla di cannone appena sparata. — Zia Stella — sibilò. — E Claire.

Thea si affrettò a scendere dal letto. — Presto! — lo incitò a bassa voce cercando la vestaglia che giaceva appallottolata tra le due poltrone di fronte al camino.

— C’è qualcuno con voi? — tuonò Stella.

— Un secondo — rispose Thea.

Will, accanto a lei, si stava abbottonando i calzoni. — Parleremo dopo. — Le stampò un bacio sulla bocca e aprì la porta di comunicazione.

Mentre si aggiustava i capelli aggrovigliati, Thea si avviò verso l’uscio e lo aprì.

Stella, che stava bussando di nuovo, abbassò il pugno. Insieme a lei c’erano Claire e lady Edith.

— Ho dormito troppo. Chiedo scusa. — Il cuore della contessina batteva all’impazzata all’idea delle domande che l’aspettavano. L’unica cosa che avrebbe voluto fare era tornare a letto con Will. Il corpo fremeva ancora per i baci e le carezze della scorsa notte. Quando l’aveva toccata nelle parti intime, si era sentita trasformare, come un bruco che diventa farfalla. Sbatté le palpebre per scacciare quegli splendidi ricordi.

Stella sospirò. — Cominciavamo a preoccuparci. Nancy è fuori di sé dall’ansia.

— Mia cara, volete che la faccia venire da voi? — domandò Claire.

— No, grazie. Mi vestirò da sola. Faccio in fretta.

— Vi attendiamo dabbasso — replicò Claire portando via con sé lady Edith.

Il trio voltò le spalle per andarsene. Thea stava quasi per chiudere la porta quando una mano esile e ossuta si interpose tra lo stipite il battente.

— Avete dimenticato questa — sussurrò Stella.

Thea guardò la nobildonna piegarsi e raccogliere da terra qualcosa all’interno della camera. Poi la sollevò con un sorriso radioso. La camicia di Will.

Thea avvampò.

— O forse dovrei dire che lo ha fatto Will. — Stella inarcò un sopracciglio e, senza ulteriori commenti, gliela porse.

— Io… io… — balbettò Thea, senza sapere che cosa dire.

Stella le diede un buffetto affettuoso su una guancia. — Shh. Siete la contessa di Eanruig. Non dovete dare conto a nessuno. — La gentildonna si sporse in avanti e le diede un bacio. — Non scordatelo mai — aggiunse prima di chiudere la porta.

Thea appoggiò la testa contro la massiccia cornice di mogano e chiuse gli occhi. Accostò la camicia di Will al viso e si riempì i polmoni del suo profumo. I dolci ricordi che si affastellarono nella mente cancellarono almeno in parte l’imbarazzo. La notte trascorsa con lui era stata la più meravigliosa della sua vita.

E ne voleva altre.

Tuttavia, come Stella le aveva fatto notare, era la contessa di Eanruig, un titolo che andava a braccetto con responsabilità altrettanto impegnative. Trasse un respiro profondo e si dedicò alla consueta toletta mattutina, terminata la quale scelse di indossare un abito di seta verde turchese completato da una giacchina color corallo bordata da un nastro di crêpe in tinta con il colore del vestito. Mentre si pettinava i capelli ribelli, neanche per un secondo il suo pensiero si allontanò da Will.

Nonostante l’attenta abluzione, sentiva ancora l’odore del suo corpo su di lei, un dolce profumo nel quale si sarebbe voluta immergere. Sospirando per le stupide fantasie che le passavano per la testa, lasciò la stanza dopo aver nascosto la camicia di Will in fondo al guardaroba. Gliel’avrebbe restituita l’indomani. Prima desiderava dormirci quella notte stessa, per immaginare di essere ancora a letto con lui.

Percorse la distanza che la separava dal salotto azzurro camminando sulle nuvole, ma si fermò sul pianerottolo ad ammirare la vista pittoresca che il parco offriva in lontananza. Il verde intenso dei prati le ricordò le ampie distese di casa.

Aveva nostalgia della sua terra e dei suoi fittavoli. A Ladykyrk l’attendeva tanto lavoro. Doveva assumere della servitù. Ecco su cosa doveva focalizzarsi. Non poteva permettersi di fantasticare su Will. Doveva concentrarsi sulla visita che aveva in programma con Stella, Edith e Claire. L’attendevano lord Somerton e il suo legale, il signor Odell, per prepararla all’incontro con il comitato. Non esisteva nulla di più importante. Doveva prevalere su Ferr-Colby.

Giusto? Si fermò di scatto. Se avesse accettato l’offerta di matrimonio del duca, il titolo sarebbe rimasto suo, senza alcun rischio di perderlo. Avrebbe, tuttavia, convolato a nozze con un uomo che pensava il peggio di lei.

Cosa più importante ancora, avrebbe dovuto lasciare Will. Il cuore le mancò un battito, i polmoni protestarono e smisero di incamerare aria. In quel breve lasso di tempo trascorso a Londra, Thea aveva incontrato abbastanza uomini per conoscere la verità. Non riusciva a immaginarsi con un altro che non fosse William, soprattutto non dopo la notte appena trascorsa.

Tormentata dai pensieri, entrò nel salottino azzurro. Claire corse ad abbracciarla come se non l’avesse ancora vista, quella mattina. Stella ed Edith la salutarono come se nulla fosse. Mentre si avvicinava al tavolo del tè, si fermò di scatto, come se avesse appena cozzato contro un muro di vetro.

Davanti a lei, torreggiava Will, sbarbato di fresco, con un’elegante giacca blu scuro, un panciotto marrone e calzoni di daino. Era splendido, ma fu l’espressione dei suoi occhi a mozzarle il respiro. Cavensham teneva tra le braccia un bambino di circa due anni che gli tirava il foulard immacolato.

Thea lo fissò in silenzio. Quella luce che vedeva brillare sul suo viso era amore. La tenerezza che gli faceva splendere gli occhi e il gioioso sorriso sulle labbra avrebbero costretto persino il paradiso a sospendere le proprie attività per assistere alla scena. La risata di Will, accompagnata dai gorgheggi del piccolino, avrebbe attirato anche l’attenzione degli angeli.

No, simili pensieri non le sarebbero stati d’aiuto nella situazione in cui si trovava e il suo cuore traditore doveva imparare a comportarsi bene.

— Oh, no, giovanotto, non ti permetterò di mandare all’aria tutto il mio duro lavoro. — Will lanciò il piccolino per aria ma questi, quando ritornò tra le sue braccia, riprese a tormentargli il foulard.

— Quando Liam è irritabile perché non ha dormito bene, lo diamo subito a lui — annunciò Stella, senza alzare gli occhi dai fogli che aveva davanti.

Claire prese il bimbo. — Perché lo zio William insiste sempre a fare giochi tanto rudi?

— Liam, dille che noi uomini impariamo a lottare giocando. È così che ci proteggiamo.

Lady Edith alzò gli occhi al soffitto. — Parla come se facesse parte di un clan di guerrieri delle Highlands.

— Grazie del complimento, mia signora! — Will le stampò un bacio sulla guancia. — L’ho sempre saputo che siete dolcissima.

— Via da qui — lo rimbeccò la nobildonna. — Non ho tempo per i vostri giochetti.

— Thea, vi presento mio figlio, Liam — disse Claire.

Nel sentire il suo nome, Will si girò verso di lei e, all’improvviso, perse un po’ della leggerezza mostrata con la famiglia. — Buongiorno, milady. Dormito bene? — Nessuno, tranne Thea, si accorse dell’occhiolino che lui le fece e a cui la contessa reagì arrossendo.

Il sorriso di Will si allargò nel vedere quella fiammata di imbarazzo. Riprese il nipotino dalle braccia della madre e lo portò alla contessa. — Lady Eanruig, posso avere l’onore di presentarvi l’uomo più bello d’Inghilterra dopo il sottoscritto? Questi è lord William Hallworth, Liam per la famiglia.

I loro sguardi si incrociarono e il cuore di Thea ebbe un soprassalto. Lo aveva sempre ritenuto bello, ma con quel piccolino tra le braccia era splendido.

Liam si mosse attirando l’attenzione di Thea che ne prese una manina. Un istante dopo, le sue dita erano in bocca al piccolo.

— Lord Liam, intuisco che siete un seduttore come vostro zio. — Thea scosse la testa per liberarla dalla nebbia che la offuscava.

Nel frattempo, Claire si era avvicinata.

— Il vostro piccolino è meraviglioso, mia cara. — In quel preciso istante, Thea sentì una scintilla di desiderio, una scintilla che si sarebbe potuta trasformare facilmente in un incendio. Non era invidia o gelosia, la sua. Claire meritava ogni felicità, ma anche a lei sarebbe piaciuto avere un bambino e condividerne l’esperienza con Will sarebbe stata la cosa più bella del mondo, la risposta a ciò che le mancava: una famiglia, l’amore, il senso di appartenenza.

— Grazie. È adorabile e i gemelli stravedono per lui. — Claire lo prese dalle braccia dello zio. — Lo porto dalla balia.

Impulsivamente, Thea stampò un bacio sulla guancia del piccolo. — È stato un piacere conoscervi, lord Liam — sussurrò, subito premiata da un sorriso e una risatina.

Le due anziane nobildonne salutarono Claire e il piccolo con un cenno della mano e Thea ne approfittò per parlare con Will.

— È un bambino splendido. — La famiglia Cavensham aveva tesori che impallidivano se paragonati al benessere materiale. Ciò che rendeva quelle persone care al cuore di Thea era che sapevano quel che era importante nella vita e non lo davano per scontato. Se solo anche lei avesse avuto tali esempi quando il nonno era malato!

— Ammetto di non essere imparziale nei suoi confronti, visto che si chiama come me e ne sono il padrino. — Will si avvicinò di un passo e abbassò il tono di voce. — C’è mancato poco che ci scoprissero. Avrei voluto salutarti con un bacio come si deve, questa mattina. La nottata di ieri mi è parsa un sogno.

— Anche a me.

— Dobbiamo parlare, Thea — le sussurrò.

— Altre lezioni di whisky? — scherzò la contessa.

Will sorrise, gli occhi si accesero di un bagliore e sulle guance apparvero due fossette che lo resero ancora più irresistibile. — Fra le altre cose. Ho un appuntamento con gli amministratori di Falmont e di McCalpin Manor, dopo. Entro stasera, però, dobbiamo sistemare alcune faccende.

— Sistemare? — chiese lei, colpita dall’inaspettata serietà del suo tono.

— Venite, voi due. Non è tempo di cincischiare. — Stella sedette con grazia al tavolo del tè. — Theodora, vorrei che foste voi a servirmi.

— Dopo. — Cavensham le offrì il braccio muscoloso.

Quel semplice contatto le rapì i sensi. Sarebbe sempre stato così? Quando lo guardò, notò che anche lui la stava studiando come mai prima e rimase senza fiato. Un sorriso appena accennato gli piegò un angolo delle labbra, come se presagisse che fosse lui la causa di tanto turbamento. Poi Thea commise l’errore di guardargli fugacemente la bocca, la stessa che l’aveva baciata fino a darle la certezza di essere la cosa più importante del suo mondo.

Si lasciò sfuggire un sospiro tremulo. Ecco l’effetto che lord William Cavensham aveva sulle sue emozioni.

— Se seguiterai a guardarmi in questo modo — le disse con un filo di voce — ti bacerò qui davanti a tutti.

Il tono profondo e sensuale della sua voce attizzò il desiderio che provava dentro. Non si era mai sentita così in balia delle emozioni e, al tempo stesso, in perfetta armonia con il mondo.

Raggiunte Stella e lady Edith, Thea iniziò a servire il tè. Poco dopo, comparve pure Claire e tutti insieme iniziarono a discutere, tra un muffin e un sandwich, su cosa fosse necessario per l’udienza del giorno seguente.

La porta del salone si aprì e apparve Somerton accompagnato da un sessantenne con una folta chioma di capelli candidi come neve.

— Buongiorno a tutti. — Somerton salutò Thea con un inchino. — Contessa, vorrei presentarvi il mio legale, il signor Samuel Odell, che domani vi accompagnerà.

L’avvocato annuì brevemente e sorrise. — Buongiorno, milady. Attendo con ansia che giunga domani.

La sicurezza che ostentava la mise subito a proprio agio. — Vi ringrazio, signor Odell. In verità, io non vedo l’ora che domani sia già passato.

— È il migliore nel campo delle successioni nobiliari — intervenne Stella. — La vostra è stata una scelta saggia.

Somerton e il suo avvocato sedettero e, subito dopo, quest’ultimo cominciò a impartire gli ultimi consigli a Thea per prepararsi all’imminente incontro. Era come se stesse inviando le sue truppe in guerra e si aspettasse che le manovre militari fossero eseguite alla perfezione. — Contessa, il comitato si attende che il ricorrente, vale a dire voi, e lo sfidante, cioè Ferr-Colby, si presentino con eventuali testimoni. In genere non si rispettano simili norme per le dispute di un titolo, tuttavia Howton ha un modo tutto suo di agire. Vuole vedervi entrambi. Capire il livello di nervosismo di ciascuno e valutare se uno dei contendenti intende ritirarsi.

Thea si paralizzò per lo spavento. — Dovrò parlare?

— Se non volete, no.

— Grazie. — La contessa cercò di dominare l’ansia.

— Sappiamo tutti quanto la cosa sia importante per voi, mia cara. Sarete brillante — sorrise Stella. — Avete un’idea — chiese all’avvocato — di dove possa trovarsi il documento?

— No. Dovremo basarci su altre prove: il vostro albero genealogico, la ricostruzione del titolo attraverso i certificati di nascita, di matrimonio e di morte. Un processo lungo che, però, deve essere seguito. Se avessimo il documento, sarebbe tutto più semplice, in sua mancanza, tuttavia, non ci resta che sperare che ogni cosa vada per il meglio. Le domande — disse il signor Odell, rivolgendosi a Thea — saranno dirette. Howton mi chiederà del vostro titolo, io gli esporrò l’albero genealogico che avete fornito al comitato e che prova la vostra discendenza da Alexander Gordon, al quale per primo fu accordato il titolo da re Alessandro di Scozia nel 1012.

— E dopo?

— Aggiungeremo tutte le altre prove da voi fornite — intervenne Somerton — e, successivamente, il signor Odell disquisirà sul perché la pretesa di Ferr-Colby è infondata.

— Come farete a essere certo delle fonti? — volle sapere Thea.

— Semplice — rispose il legale. — Tutti i conti e le contesse di Eanruig possono essere tracciati attraverso la vostra linea di discendenza diretta.

— Posso interrompervi un istante? — Somerton si rivolse a Thea e a Will. — Ho una notizia piuttosto irritante.

— Sarebbe? — Cavensham si avvicinò a Thea.

— L’ho ricevuta da un mio informatore, tale signor Goodwin, ottimo conoscitore dell’ambiente londinese, a cui mi appoggio per le mie attività marittime.

— Goodwin è un’abile talpa — commentò Stella.

— Ebbene è stato Ferr-Colby a sussurrare all’orecchio del “Cryer” che Thea ha facilitato la dipartita del nonno. Sempre lui ha diffuso il pettegolezzo dei valletti amanti. Lo scopo era minarne la credibilità. Non si fermerà davanti a nulla, domani.

— Neanche rovinare la mia reputazione. — Thea strinse forte le mani per evitare di scattare in piedi e cominciare a camminare avanti e indietro. Perché la notizia non la sorprendeva? Il duca aveva creato la tempesta perfetta per distruggerla.

— Lo fermeremo. — Will poggiò le dita su quelle di lei.

— Non mi importa della mia nomea, ma non permetterò che infami il nonno. Qualunque cosa abbia in mente per domani, la soffocherò sul nascere. Signor Odell, desidero parlare e ribattere ogni accusa mossa contro la mia persona.

— Milady, è un comportamento inusuale, il vostro.

— La situazione lo richiede. Del resto, anch’io sono una pari inusuale.

L’avvocato la osservò, quasi a voler valutare le sue capacità, e infine annuì.

— È l’atteggiamento migliore per una contessa — concordò Edith.

— Eccellente. — Stella appuntò il suo sguardo d’aquila sul nipote. — Il tuo compito è sedere accanto a Thea e supportarla con la tua presenza, che il comitato guarderà di buon occhio, soprattutto sapendo che presto vi sposerete. Se ti chiederanno qualcosa, presentati e rispondi con onestà.

— Sarà un piacere e un onore — rispose Will prima di guardare la contessa. — Di qualunque cosa abbiate bisogno. — La guardò con affetto prima di riprendere a parlare a bassa voce. — Sarò lì per voi — aggiunse. Le strinse la mano per darle coraggio. — Ferr-Colby non insozzerà il vostro nome, non se posso evitarlo.

— Senti, senti — cinguettarono Stella ed Edith.

— Potete farcela, Thea — intervenne Claire.

Come per miracolo, Thea smise di essere nervosa. Avrebbe affrontato il domani con determinazione per proteggere l’eredità e il nome del nonno, forte dell’appoggio di Will e della sua famiglia.

Will non ebbe la possibilità di vedere Thea per il resto della giornata, impegnato come fu con gli affari del fratello. Quella che avrebbe dovuto essere una visita di un paio d’ore si protrasse fino a sera.

Sulla via del ritorno per Langham Hall, i suoi pensieri si soffermarono sul fratello e la cognata che, in previsione dell’allargamento della famiglia, avevano discusso di costruire un’aggiunta a McCalpin Manor, contagiandolo con il loro entusiasmo. Se fosse stata sua moglie ad attendere un bambino, avrebbe voluto la stessa cosa.

Si fermò accanto al parco, al di là della strada, e lo osservò. Di nuovo, ebbe la dolce visione di Thea con in braccio il loro bambino. L’avvertimento di Claire, “attento a quello che desideri”, gli rimbombò nella testa. Chiuse gli occhi e respirò l’aria inquinata di Londra, così diversa dalla fragranza fiorita di Thea.

La notte prima non era stata un errore. Avevano condiviso momenti di tenerezza e sincerità mai provati prima. Dopo averle dato piacere, ora voleva sposarla. Non solo per una questione d’onore, ma perché teneva profondamente a lei.

Thea era una donna appassionata, senza timori del proprio corpo o di quello di lui. Sapeva ciò che voleva e non temeva di inseguire i propri sogni.

Determinato a convincerla di essere l’uomo giusto, Will riprese a camminare. Entrato in casa, chiese a un domestico dove fosse la contessa e scoprì che aveva trascorso la serata a prepararsi per l’udienza dell’indomani.

Stava giusto apprestandosi a salire lo scalone, quando apparve Pitts. — Lord William, un momento, prego. Il duca di Ferr-Colby attende in salone. Sostiene che si tratta di una questione urgente che desidera discutere con lady Eanruig. — L’uomo era il prototipo del maggiordomo perfetto, sempre pronto a difendere la casa e i suoi abitanti dalle seccature. Pure lui, però, sembrava nervoso per ciò che sarebbe accaduto l’indomani, se i cerchi lividi sotto gli occhi erano indicativi.

— Vado io — rispose Will, avviandosi tallonato dal domestico che, qualche istante dopo, lo annunciò.

— Ferr-Colby — salutò Cavensham con voce strascicata. — Cosa vi porta qui? Intendete desistere dal vostro intento?

— Sfortunatamente no. — Il duca diede le spalle al camino e si voltò a guardarlo. — Voglio parlare con Theodora, non con voi. Deve sapere che sono ancora suo amico. — Sorrise e guardò per terra. Sembrava dispiaciuto da quanto accaduto tra lui e la contessa. — Indipendentemente da…

— Indipendentemente dalle bugie che avete diffuso per nuocerle — lo interruppe Will — volete farle sapere che siete ancora disposto a sposarla? E se vinceste? Lo fareste comunque? — La tensione tra i due uomini si tagliava col coltello.

— Farò il necessario e tutto quanto sarà in mio potere per vincere, anche sposarla — rispose il duca, come se stesse parlando del maltempo. — Sapete con esattezza cos’è accaduto a Ladykyrk? Come mai il duca non si è fatto vedere per anni? Perché sono cessati gli inviti a casa sua? — Ferr-Colby lo fissò dritto negli occhi. — Sono pronto ad accusarla, se sarà il caso.

— Davvero nobile da parte vostra. — Non si era sbagliato sulle vere intenzioni dell’interlocutore, pensò Will. Quell’uomo era privo di morale. — Perché volete farvela amica? — Non aspettò la risposta dell’altro. — Di che cosa taccereste milady?

— Di omicidio.

— Oh, fate pure. — Will avanzò di un passo, pronto a sfidarlo. — Dove siete stato mentre per tutti quegli anni Thea si prendeva cura del nonno? — gli sibilò in faccia. — Se io fossi stato al vostro posto, nulla mi avrebbe trattenuto dal fare visita al prozio, soprattutto essendone l’erede. Non avrei aspettato un invito.

Ferr-Colby sgranò gli occhi.

— Le vostre sono inutili minacce. Il nonno di Thea era un grand’uomo. Mi domando cosa penserebbe di voi, se vi vedesse mentre tentate di sottrarre il titolo alla sua unica nipote.

— Ciò che penserebbe il duca, adesso non conta nulla per la vostra contessa — replicò l’altro in tono di scherno. — Conterà solo domani! — Senza attendere una risposta, Ferr-Colby girò sui tacchi e si congedò.

Mentre Pitts accompagnava l’ospite alla porta e i loro passi si perdevano nell’atrio, Will si precipitò in camera di Thea. Questa notte, avrebbero deciso il loro futuro. Non avendo ricevuto alcun invito a entrare dopo aver bussato, entrò in camera sua e la cercò sul balcone.

Il balcone era deserto, la portafinestra chiusa, le candele spente. Forse era già andata a letto.

Sebbene in genere Cavensham non pregasse, quella sera lo fece.

“Buon Dio, falla trionfare su Ferr-Colby affinché si liberi per sempre delle sue minacce.”
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Questa mattina, l’ultima edizione del “Cryer” uscirà in ritardo. Attendiamo che il Comitato dei Privilegi, o, come suole chiamarlo Lady Mangiauomini, il consesso di parrucconi, si pronunci formalmente sul legittimo possessore del titolo di Eanruig. Aggiungiamo una piccola indiscrezione fornitaci da un membro stesso del comitato, il quale ha fatto sapere che siederà su una pedana per evitare che la lady in questione attacchi. Come in un circo itinerante, non trovate, gentili lettori?

Il vostro sempre leale e veritiero,

“Midnight Cryer”




Thea lisciò il sobrio ma elegante abito azzurro e argento di crêpe creato appositamente per lei per l’occasione da Mademoiselle Mignon. Neanche i guanti riuscivano a tenerle le mani asciutte e l’udienza non era ancora cominciata. Il futuro e il destino della sua gente dipendevano dalla decisione odierna. Buttarsi tutto alle spalle sarebbe stata una benedizione, perché vivere in un limbo era come essere all’inferno.

Accanto a lei sedeva Will, splendido con la sua giacca a doppiopetto blu notte, i calzoni neri, un panciotto color argento e uno zaffiro appuntato sul nodo della cravatta eseguito con precisione matematica. Ogni volta che lo guardava, il gioiello pareva farle l’occhiolino. Un segno di buon auspicio?

Alle sue spalle era riunita la famiglia Cavensham al gran completo. Il duca e la duchessa di Langham, Stella e lady Edith e ancora Claire e Pembrooke, McCalpin e March e, infine, Emma e Somerton.

Nonostante tutto quell’appoggio, l’incertezza della giornata le attanagliava lo stomaco in un nodo che forse non sarebbe mai stato sciolto. Ancor peggio era il fatto che del signor Odell non ci fosse neanche l’ombra. Il suo posto era vuoto, il tavolo deserto deprimente, al contrario di quello dei legali di Ferr-Colby su cui troneggiavano mucchi di carte ben impilati.

Thea si girò verso Will. Lui stava parlando col padre ma, accortosi del movimento, le sorrise. In quell’istante, le porte si aprirono ed entrò il duca con tutto il suo seguito. Biondo e con gli occhi azzurri, attirava l’attenzione, mentre avanzava eretto, il volto sicuro e sorridente, perfettamente a proprio agio come durante una passeggiata al parco.

Dopo aver salutato i duchi di Langham e il resto della famiglia, fece lo stesso con Thea. — Lady Eanruig, siete particolarmente splendida, oggi.

— Vi sbagliate, Ferr-Colby — intervenne Will con voce strascicata. — Lo è ogni singolo giorno.

Il duca inarcò un sopracciglio. — Niente legale? — commentò. — Un approccio inedito. Buona fortuna.

Thea non rispose.

Dopo che il duca si fu accomodato al tavolo accanto a quello della contessa, entrarono tre membri del comitato in abiti cerimoniali seguiti da una quarta persona.

— Quello è il procuratore generale — la informò Will. — È qui per riferire al principe reggente. Non farà domande.

Lord Howton richiamò gli astanti all’ordine. — La ricorrente è pronta? — Si guardò intorno. — Dov’è il signor Odell?

— Temo che non sia ancora arrivato. — Thea si alzò in piedi, il cuore in tumulto. — Lord Howton, se il comitato è d’accordo, gradirei prima dire alcune cose — seguitò la contessa con voce ferma. Grazie al cielo, nessuno poteva notare le sue ginocchia tremanti.

— È inconsueto, ma avete il permesso di farlo. Procedete, prego.

Will si alzò e la prese per mano. — Odell sarà qui a momenti. Ricorda che tu sei la vera contessa di Eanruig, che la tua affidabilità e il tuo impegno sono qualità rare, oggigiorno, e che non sei mai stata più bella di questa mattina.

Quando Will si rimise a sedere, oltre allo scricchiolio della panca, l’unico altro suono nella sala era il cuore impazzito di Thea che tentò di ignorare gli sguardi dei membri del comitato appuntati su di lei e quelli dei Cavensham alle sue spalle. Annuì brevemente per farsi coraggio e con gli occhi della mente vide la famiglia Daniels. Ladykyrk e il suo futuro dipendevano dalla sua vittoria. Raddrizzò le spalle e si preparò ad affrontare il comitato.

— Vorrei partire dalla fondazione del contado. — Thea si schiarì la voce. — Il mio antenato, Alexander Gordon, ha combattuto ripetutamente contro la Britannia al punto da essere elevato al rango di conte di Eanruig da re Alessandro II nel 1012. Sua Maestà stabilì che il titolo sarebbe passato di diritto agli eredi nati nel matrimonio, senza specificarne il sesso.

Thea citò a memoria il suo intero albero genealogico imparato dal nonno, fino ad arrivare alla madre. — Io sono l’unica figlia nata dal matrimonio di mio padre, James Monmouth, conte di Northcross, con mia madre, lady Janet Worth, a sua volta figlia unica del precedente conte di Eanruig e duca di Ferr-Colby.

“Mio nonno era un uomo giusto e leale, sempre fedele alla Corona e alle responsabilità ereditate. Tra queste, assicurarsi che fossi pronta a farmi carico del contado di Eanruig, di cui mi occupo attivamente da anni. Oggi il comitato può prendere solo una decisione, l’unica reale, la migliore per gli interessi della tenuta e della gente di Ladykyrk: stabilire che quel titolo mi appartiene per diritto di nascita. Qui, davanti a voi, dichiaro che la mia è una richiesta legittima.”

Le ultime parole riecheggiarono nella sala prima che su questa calasse il silenzio. Lord Howton e i colleghi si agitarono sulle sedie. Forse, pensò Thea, aveva parlato con troppo fervore, ma non si sarebbe mai perdonata se avesse taciuto.

— Per concludere, vorrei esprimermi su un’altra faccenda: i pettegolezzi e le illazioni diffusi su di me e su mio nonno. — Si voltò a guardare il duca di Ferr-Colby che, vigliaccamente, si rifiutò di incrociare i suoi occhi. — Mio nonno è stato malato per sette anni prima di morire. Quando ha cominciato a perdere lucidità, ad aiutarmi sono stati il suo dottore e i suoi servitori più fedeli. Tutto è stato fatto nel suo interesse. In quell’occasione, mi sono fatta carico della gestione amministrativa della tenuta. Con l’aiuto e il supporto del signor John Miles, il maggiordomo della casa ducale di Dunbar on Ferr, e di quello di suo fratello, il signor Charles Miles, capo della servitù di Ladykyrk, ci siamo presi cura del nonno occupandoci di ogni cosa al meglio delle nostre capacità.

Thea guardò i membri del comitato, sfidandoli a porle qualche domanda.

— Avevo da poco compiuto diciotto anni quando mi sono fatta carico di Ladykyrk e di Dunbar on Ferr. Il suo erede ducale non ha fatto neanche una volta lo sforzo di venire a visitare mio nonno per informarsi delle sue condizioni o di quelle delle tenute. Neanche una — ripeté Thea. — Se qualcuno crede che io abbia fatto del male a mio nonno, allora non conosce né me né la servitù che gli è sempre stata fedele. Se qualcuno — aggiunse, il mento puntato verso l’alto — volesse esaminare i libri contabili di Ferr-Colby o quelli di Ladykyrk, sarà il benvenuto. Quanto alla servitù, è a disposizione per essere ascoltata. Non ho segreti da nascondere.

— Vorrei aggiungere qualcosa a quanto detto dalla contessa. — Will si alzò in piedi.

Lord Howton annuì.

— Ho avuto modo di familiarizzare con i fittavoli di Ladykyrk e tutti sono entusiasti dell’impegno della contessa di Eanruig. Sotto la sua attenta gestione, entrambe le proprietà hanno prosperato. Milady è rispettata non soltanto per il suo acume negli affari, ma anche per la gentilezza e la disponibilità a lavorare sodo con loro. — Cavensham, sorridente, si voltò verso di lei. — Tentare di insozzarne l’integrità è una pagliacciata. Tutti i pettegolezzi e le insinuazioni divulgate su carta stampata o sussurrati in giro sono spazzatura.

Il sorriso sulle labbra di Will toccò il cuore di Thea che, drizzata la schiena, si beò del calore e dell’orgoglio del suo sguardo.

— Signori, ho la fortuna di essere fidanzato con questa splendida donna. Posso soltanto giungere a una conclusione. La gelosia e la cattiveria sono la fonte di tutte le orrende voci che la riguardano e rappresentano una ridicola sfida ai suoi diritti.

Lord Howton si schiarì la voce. — Bene. Apprezziamo la vostra sincerità e le vostre osservazioni. Tuttavia, le congetture riguardanti i motivi che hanno dato vita alle diffamazioni non sono rilevanti, in questa sede.

— Davvero? — chiese Will con indolenza. — La mia fidanzata è incolpata di un crimine che potrebbe costarle la vita, ed è quindi meglio stare sulla difensiva. — Le prese teneramente la mano. — Non permetterò che il suo onore sia distrutto solo per la cupidigia di qualcuno.

Ferr-Colby si alzò. — Insomma!

— Signori, seduti! — Howton batté il martelletto. — Questo dibattimento non si trasformerà in uno spettacolo. — Si rivolse a Thea. — A parte la vostra disquisizione sull’albero genealogico della famiglia e i pochi documenti presentati a vostro nome, non disponete di altre prove che possano contrastare la pretesa del duca di Ferr-Colby né possedete il documento che attesta il vostro titolo. Avete altre carte?

Un silenzio soffocante calò sulla sala. Se fosse caduto uno spillo per terra, si sarebbe sentito. Thea sentì venir meno tutte le sue speranze di successo. — Nient’altro, milord.

Howton si appoggiò contro la spalliera della sedia e la fissò come se stesse prendendo una decisione. — È responsabilità del ricorrente portare prove a sostegno della propria istanza — riprese poi dopo lunghi istanti. — Non posso riferire al procuratore generale e al principe reggente che siete l’erede di diritto senza un’attestazione incontrovertibile.

Will scattò in piedi, imitato dal padre.

— Howton, sappiamo tutti che, una volta assegnato, il titolo non può più essere revocato — ruggì quasi Will.

— Lord William, prego. Tradimento e omicidio possono farlo. — Howton sospirò. — Se necessitassi di consigli in merito, ve li chiederei direttamente. Tuttavia, non ho bisogno di lezioni.

— No, ma fareste meglio ad ascoltare me — intervenne il duca di Langham. — Non commettete un errore che non potrà essere riparato.

Palesemente irritato, Howton guardò prima il padre, poi il figlio.

Stella ed Edith, alle loro spalle, stavano bisbigliando freneticamente.

— Perderà — commentò qualcuno dal tavolo del duca.

La vista di Thea si offuscò. Si aggrappò al bordo del tavolo nella speranza di non svenire. Questo era il giorno della nemesi per tutte le cattive azioni commesse durante la cura del nonno e delle sue terre. Il rombo del silenzio le esplose nelle orecchie. Avrebbe perso Ladykyrk e la possibilità di proteggere l’eredità dell’amato e defunto duca.

Il tonfo del martelletto mandò in frantumi la quiete imbarazzata che la circondava. Il fato l’aveva schiaffeggiata in pieno viso.

— In mancanza di altre prove, a eccezione del racconto orale, il comitato prenderà…

— Perdonate il ritardo, milord — esclamò il signor Odell correndo per raggiungere Thea. — Sono stato trattenuto da una questione importante.

— Più di questa udienza? — volle sapere Howton, infastidito.

— Mi scuso per la preoccupazione arrecatavi, milady — sussurrò il legale a Thea. — Lord Howton — proseguì rivolgendosi al pulpito. — Ho ricevuto solo adesso un corriere da Ladykyrk con alcuni documenti. Speriamo che sia l’attestazione del titolo.

Gli altri membri del comitato iniziarono a mormorare l’un l’altro. — Procedete, prego — replicò Howton, burbero.

Thea sedette. Solo in quell’istante iniziò a tremare. Will, preso posto, le strinse con discrezione una mano e ne accarezzò il dorso con il pollice.

Il signor Odell trasse i documenti da una cartella di cuoio e si rivolse al comitato. — Milord, la questione è semplice. Il duca di Ferr-Colby argomenta sul fatto che il re Carlo II abbia commesso un errore a garantire la discendenza del titolo agli “eredi nati nel matrimonio”, il che, in mancanza di “eredi maschi nati nel matrimonio”, avrebbe permesso alle donne di ereditare il titolo. Nel 1660, John Worth, quindicesimo conte di Eanruig, restituì il titolo e le terre a re Carlo II in segno di supporto a Sua Maestà. Di rimando, il sovrano fece redigere un nuovo documento. Nell’attestazione del titolo ricevuto questa mattina, si evince con chiarezza che il titolo appartiene agli “eredi nati nel matrimonio” e non “agli eredi maschi nati nel matrimonio” com’è d’uso per i titoli inglesi.

Lord Howton guardò Ferr-Colby, che inarcò un sopracciglio.

— Con tutto il rispetto — proseguì il legale — il duca obietta che, trattandosi di un titolo vergato da un re inglese, gli eredi dovrebbero essere soltanto maschi. Tuttavia, stiamo parlando di un blasone scozzese, e Carlo II era anche re di Scozia, dove, come si sa, viene consentita la trasmissione dello stemma gentilizio anche alle donne, sin dai tempi di Roberto I di Scozia. Il re sapeva perfettamente ciò che stava facendo. Non è stato commesso alcun errore.

Nell’aula calò il silenzio. Poi, Ferr-Colby lentamente si alzò. — Se è così che dice il documento, concordo. Tuttavia desidero accertarmene di persona.

I tre membri del comitato annuirono. Il procuratore generale iniziò a sussurrare animatamente al segretario cosa trascrivere.

Thea si aggrappò a un briciolo di speranza. Forse non era tutto finito. Strinse la mano di Will, che ricambiò il gesto.

Il signor Odell trasse una pergamena macchiata dalla cartella, ne scorse svelto il contenuto e socchiuse gli occhi per un istante. — Mi dispiace, mia signora — disse infine, lo sguardo rivolto a Thea.

La contessa sentì il sangue gelare nelle vene.

— Posso? — Il duca allungò una mano e il legale gli porse il documento.

Parve trascorrere un secolo prima che Ferr-Colby lo leggesse per poi porgerlo al signor Blaze, il suo avvocato, che annuì.

Il duca restituì la pergamena a Odell. — Vi ringrazio, signore. — Si rivolse al comitato. — È il documento originale, diventato nullo con la scrittura del successivo da parte di re Carlo II. È irrilevante per la mia rivendicazione. In base alle dichiarazioni di lady Eanruig e a ciò che ho appreso oggi, sono più che certo che il contado dovrebbe appartenere a me. — Il suo sguardo si posò sul signor Odell. — Secondo la cronistoria di lady Eanruig stessa, il titolo è sempre passato ai maschi primogeniti.

Lord Howton annuì.

Il procuratore generale si alzò. — Lady Eanruig — disse — devo informare il principe reggente che non avete potuto provare la vostra legittima eredità e, di conseguenza, non sarete ammessa alla dignità di pari per quanto riguarda il contado. — Il dignitario si congedò senza aggiungere altro.

— La seduta è aggiornata. — Howton batté il martelletto e uscì seguito dai colleghi.

Un gemito incredulo sfuggì dalle labbra di Thea, che si coprì la bocca. In meno di un’ora aveva perduto ogni cosa. Si portò una mano alla fronte lottando contro un senso di soffocamento.

— Dove avete trovato questo documento? — chiese Will a Odell.

— È arrivato tramite un corriere speciale. — Il legale scrollò la testa, quindi abbassò il tono di voce affinché nessun altro udisse. — Lo ha inviato il signor Miles dicendo di averlo rinvenuto nel pollaio.

Quando il signor Blaze gli chiese di conferire con lui, i due si allontanarono.

— Il signor Miles non legge il latino — disse Thea con un filo di voce.

— Thea, mia cara, guardami — la incitò Cavensham spezzando l’incantesimo che la intrappolava. — È stato tuo nonno a nasconderlo lì? — le chiese.

— Probabilmente sì.

— Potrebbe aver fatto lo stesso con l’altro. — Will la guardò negli occhi quasi a volerla incitare a lottare. — Abbiamo molte persone fidate che possono partire per Ladykyrk a cercare il documento.

— No. Devo farlo io.

— Verrò con te, allora. — Proprio in quell’istante, Ferr-Colby rise attirando l’attenzione di Cavensham. — Lo ucciderò — sibilò furioso, gli occhi puntati come armi sulla sua schiena.

— È finita. — Thea gli posò una mano sul braccio.

— No. — Will strinse i pugni.

— Ciò che conta, adesso, è lasciare quest’aula.

L’intenso sguardo azzurro di Will la fissò. — Va bene.

Le parole di Cavensham le parvero una promessa e, in mezzo al suo petto, il cuore palpitò il proprio assenso. La mente, però, le urlava di lasciar perdere. Al momento non sarebbe stata capace di aiutare Ladykyrk o la sua gente.

Il duca di Langham si avvicinò. — Vado a parlare con il principe reggente. Thea — disse, guardandola — mi farò promettere di non decidere nulla fino a quando non avremo un piano per rettificare la situazione.

— Volete che venga con voi? — chiese Will.

— No, accompagna Thea a casa.

— Vi sono debitrice, Vostra Grazia. — Il tumulto emotivo che le aveva sconvolto il cervello scomparve per lasciar posto alla disperazione. Thea chiuse gli occhi. Aveva parlato col cuore in mano al comitato, ma inutilmente.

Pensò ai suoi fittavoli, ai signori Miles, al suo capriccio. Li aveva delusi tutti, come aveva fatto col nonno. Un singulto le rimase bloccato in gola.

Appena un’ora prima era convinta di essere la vera contessa di Eanruig, con tutte le responsabilità annesse, e si era sentita orgogliosa.

Adesso era semplicemente Theodora Worth, una donna senza un posto al mondo da chiamare casa.

Will non ebbe molte occasioni di parlarle da solo, giacché tutta la sua famiglia le aveva fatto quadrato intorno per confortarla. Mentre lui discorreva degli eventi con McCalpin, Thea si ritirò nella sua camera lasciando detto che non avrebbe preso parte alla cena. Non volendo lasciarla sola, Will chiese che gli portassero nella sua stanza una bottiglia di whisky e due bicchieri.

Ormai aveva deciso. Voleva sposarla. Il desiderio di averla sempre accanto a sé era diventato incontenibile.

Dopo essersi, come sempre, tolto gli scomodi abiti da sera e aver indossato i suoi pantaloni di daino preferiti e la vestaglia, stava per bussare alla porta di comunicazione tra la sua stanza e quella di Thea, quando sentì picchiare su quell’uscio.

Spalancò il battente e sgranò gli occhi alla vista dell’amata. Si era aspettato di vederla stravolta, certo. Chi non lo sarebbe stato? Tuttavia il suo sguardo smarrito gli spezzò il cuore.

La accarezzò con lo sguardo e tese le braccia verso di lei. — Che sollievo saperti qui.

Thea gli si premette contro. — Avevo bisogno di vederti.

— Pure io.

Rimasero stretti l’uno all’altra per un tempo che Will non avrebbe saputo quantificare. Sapeva solo che l’avrebbe voluta tenere in quel modo per sempre. Mai aveva desiderato di farsi carico di un dolore altrui come adesso con Thea. Delicato, le sfiorò la testa con un bacio e la sentì sospirare, accorata.

Thea si scostò leggermente da lui e ne incrociò lo sguardo. — Ho riflettuto sulla tua proposta di accompagnarmi a Ladykyrk e sono d’accordo. Prima, però, voglio partecipare alla soirée di lady Prydwell.

La richiesta lo colse di sorpresa. — Ci andremo insieme. Per quale motivo vuoi esserci?

— Voglio dimostrare a tutti che non getto la spugna. Se partissi domani, si penserebbe che sto scappando, mentre vedendomi il ton capirà che sono decisa a difendere il mio titolo. Non posso permettere che il “Cryer” o Ferr-Colby insozzino la mia reputazione più di quanto già non abbiano fatto.

— Saggia decisione — replicò Will, ammirato da tanta determinazione. Sì, Thea era una donna forte come poche.

— Pensavo… se lo vuoi ancora… di partire il giorno dopo.

— Lo vorrò sempre. — Cavensham le accarezzò una guancia con dolcezza. — Sono pronto a distruggere un pollaio.

Lei sorrise, si alzò sulle punte dei piedi e gli sfiorò il viso con le labbra. — Cos’hai lì? — Si sciolse dall’abbraccio e si avvicinò al vassoio con cibo, liquore e bicchieri. — Un’altra lezione di whisky?

— Ho pensato che potessi avere fame. E sete. — Will si avvicinò, prese la bottiglia come se Thea fosse una dea e lui stesse facendo un’offerta per compiacerla.

— Ho solo sete. Non riuscirei a mangiare un boccone.

— Magari dopo aver bevuto?

Will la accarezzò con la mano libera e lei si appoggiò al suo corpo snello. Stargli così vicino era la perfezione. Le baciò la curva del collo per poi posarle le labbra contro un orecchio. — Sebbene oggi tu non abbia raggiunto il risultato desiderato, non ci abbatteremo senza lottare. Sei stata semplicemente magnifica. Mi hai tolto il fiato.

Ispirando a fondo, i seni di Thea si sollevarono come in cerca di ammirazione. La sua bellezza avrebbe messo in ginocchio chiunque e gli apparteneva. Avrebbe fatto di tutto per confortarla.

— Will? — Il suo nome sussurrato gli incendiò il sangue nelle vene.

— Uhm? — mormorò lui di rimando, mentre la baciava dietro l’orecchio.

Quando Thea piegò la testa per consentirgli libero accesso, Cavensham seguitò a sfiorarle il collo con le labbra.

— Resta qui, stanotte.
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Londra, i tuoi uomini possono riposare in tranquillità. La Nemesi del Northumberland ha scelto la sua ultima vittima. Si tratta di Lord Fiasco, alias lord William Cavensham.

Fedelmente vostro,

“Midnight Cryer”




Thea lanciò una rapida occhiata all’imponente letto a baldacchino appoggiato contro il muro e coperto di velluto blu bordato di verde, maschile e attraente al contempo. Accanto al camino si estendeva una zona relax grande il doppio della sua. Le poltrone si abbinavano al copriletto e agli sgabelli.

Will seguì la traiettoria dello sguardo dell’amata, si avvicinò e le porse il bicchiere di whisky. — Anch’io voglio che resti con me.

Per la prima volta in vita sua, Thea temette che fosse soltanto un sogno. Incluso l’uomo che le stava davanti. Le farfalle che le svolazzavano nello stomaco erano un monito a non lasciare che la giornata finisse senza essersi presa quello che voleva: stare tra le braccia e nel letto di Will.

Sollevarono i bicchieri per un brindisi.

— Alla vera contessa di Eanruig. Oggi è stata solo una prova della tua determinazione. Con l’intelligenza e la lealtà che possiedi, farai grandi cose per Ladykyrk e i suoi residenti.

Nell’udire quella voce profonda, il cuore di Thea cominciò a battere all’impazzata. Furono le sue parole, però, a mozzarle il respiro. Sì, era proprio quello che voleva per le sue terre: che prosperassero diventando le migliori di tutta l’Inghilterra.

— Grazie. Mio nonno non riposerà in pace sino a quando non sarò riuscita a garantirmi il titolo. — Thea alzò il bicchiere un po’ più in alto. — A te, William, l’uomo che mi ha insegnato ad avere fiducia in me stessa e che mi fa sentire bella. Grazie della deliziosa testimonianza proferita davanti al comitato.

— Ho solo detto la verità.

Bevvero entrambi un sorso.

— Sei bellissima. Dentro e fuori, e lo diventi ogni giorno di più. — Will le sorrise con dolcezza infinita. I battiti di Thea raddoppiarono, come se il cuore volesse unirsi a quello dell’amato. — Sono tuttavia convinto che tu abbia sempre nutrito fiducia in te ed è questo ad affascinarmi.

Dal momento del suo arrivo a Londra, il dolore e il rimorso che l’accompagnavano erano lentamente sbiaditi come una macchia d’inchiostro. Doveva ringraziare Will per quello. Sapere di poter parlare con qualcuno dell’orribile periodo che si era lasciata alle spalle aveva alleggerito il carico.

— Voglio ringraziarti per la pazienza, per avermi permesso di parlare onestamente di mio nonno. Sei come un rifugio durante una tempesta. — Thea sventolò una mano. — Perdona la metafora! Non ho alcun talento come poetessa.

— Non devi ringraziarmi per averti permesso di condividere i tuoi dolori con me. Volevo starti ad ascoltare e sono onorato delle tue confidenze.

Thea gli tolse il bicchiere dalle mani e lo appoggiò accanto al proprio, su uno scrittoio.

Will le cinse con tenerezza la vita, la strinse al petto e le trasmise tutto il suo tepore. La spessa seta della vestaglia maschile che le si strofinava contro i seni era una dolce tortura alla quale i suoi capezzoli stavano già reagendo facendosi ogni istante più appuntiti. Thea chiuse gli occhi e si lasciò andare contro di lui, desiderosa di più calore, del suo corpo, di lui.

Non ne aveva mai abbastanza.

Fu in quella frazione infinitesimale di tempo che comprese cosa le era appena accaduto. Tra un palpito del cuore e un batter di ciglia, capì che era completamente, perdutamente innamorata di lui.

Quel fuggevole istante avrebbe avuto un impatto eterno sulla sua vita. Tali straripanti sentimenti non scaturivano né dalla ragione né tantomeno dalla disperazione. Il suo stupido cuore faceva ciò che voleva quando si trattava di Will.

— A cosa stai pensando, tesoro? — Cavensham le sfiorò le labbra.

— Al tempo. — Thea premette la bocca contro quella di lui per impararne la forma e ogni curva.

— Perché al tempo? — sussurrò Will di rimando.

— Perché voglio ricordare ogni momento trascorso insieme a te.

Appoggiarono la fronte l’uno contro quella dell’altra, sfiorandosi in un gesto intimo quanto un bacio. Senza interrompere le carezze, Thea accostò le labbra a quelle del compagno chiedendogli ancora di più.

Il gemito rauco di lui si riverberò nel suo petto, poi Will schiuse le labbra facendosi prendere senza esitare, permettendole di rendere il bacio più profondo, con le loro lingue che si intrecciavano teneramente. La strinse tra le braccia come a non volerla lasciare mai più. Non doveva temere nulla. Fintanto che l’avesse voluta, desiderata, lei gli sarebbe sempre stata accanto. Il pene turgido le premette contro la pancia, ma ogni altra parte del corpo era flessibile, mossa da un’irresistibile energia che Thea stava imparando ad associare all’eccitazione del compagno, che spinse in avanti il bacino offrendosi a lei.

Una parte di sé, quella rovente e bagnata, lo voleva. Una dolce tortura le pulsava tra le gambe. Lo amava e non avrebbe perso l’opportunità di condividere l’aspetto fisico dei loro sentimenti.

— Will, voglio… — Sussultò tra le sue braccia scossa da un brivido di desiderio. — Ho bisogno di portarti a letto.

Lui interruppe il bacio e la scrutò, tenero seppur interrogativo.

— Sicura? — Le mani di Will le scivolarono lungo le braccia. La sua voce sussurrante era arrochita dal desiderio, un suono che risvegliò tutti i sensi della compagna.

— Sì. — Lo afferrò per i risvolti della vestaglia e lo attirò a sé. — Voglio fare l’amore.

Cavensham la studiò, forse cercando di indovinare una verità o forse per trovare una soluzione. Poi schiuse lentamente le labbra in un sorriso sensuale. — Anch’io.

Le prese i seni nella coppa delle mani e ne titillò i capezzoli già eccitati. Thea desiderò di più, gli si appoggiò contro per consentirgli un accesso più libero senza interrompere il loro bacio incendiario. Will iniziò a esplorarle la vita, a seguire la curva dei fianchi strappandole un gemito. Fu lui a smettere di baciarla facendole scivolare la bocca lungo il collo, mordicchiandola come un affamato.

Dopo averlo baciato quasi impercettibilmente sulle labbra, Thea lo spinse verso il letto. — Ho bisogno di te. Vieni.

— Oh, ne ho tutte le intenzioni. — Cavensham la sollevò e la depose sul bordo del materasso. — E farò in modo che anche per te sia lo stesso.

Thea aveva ormai accantonato ogni remora. Il compagno le scostò la vestaglia dal corpo mentre lei faceva lo stesso con la sua. — Non c’è fretta, contessa. Abbiamo tutta la notte — le sussurrò sulle labbra.

Quelle parole toccarono le corde del cuore di Thea, il cui sangue ormai scorreva come fuoco nelle vene. — Allora, non voglio perdere neanche un istante.

Will ridacchiò sottovoce, finì di svestirla e ne adorò teneramente il corpo con le labbra. Il tocco della sua bocca sulla pelle accese un incendio che solo lui poteva estinguere.

Thea si stirò sul materasso come un gatto al risveglio da un sonnellino. Avvolta dal lussuoso velluto, avrebbe voluto far le fusa. Ogni palmo del suo corpo era diventato sensibile, carico di elettricità come l’aria prima di un fulmine. Will sgranò gli occhi, nel cui calore Thea si perse all’istante.

— Non avrei dovuto dire che sei bellissima — ruggì Cavensham. — Sei incredibilmente magnifica. — La vestaglia gli scivolò dalle spalle e le dita di una mano aprirono la patta dei pantaloni di daino.

L’espressione famelica del compagno fece tremare di delizia Thea in tutto il corpo. La sensazione le ricordò un tuffo nell’acqua fredda in una giornata calda. Tentò di rallentare il battito del cuore in tumulto che però si rifiutò di ascoltarla.

Thea si avvicinò al bordo del letto e sventolò una mano in direzione dei calzoni. — Mi stai preparando a un colpo di scena o preferisci che sia io ad avere l’onore?

— Fai pure — rise Will. Lei piegò la testa all’indietro per guardarlo. Poi, proprio come aveva fatto il compagno, si permise un minuzioso esame del suo corpo. Gli occhi indugiarono sulle spalle ampie, sul petto muscoloso. Tracciò con la punta delle dita i contorni di ogni singola costa, di ogni muscolo che si irrigidiva al suo tocco.

Will trattenne il fiato e le coprì una mano con la propria.

— Mi stai torturando.

— Io non ti ho fermato quando hai fatto lo stesso con me — protestò lei.

Il compagno le sfiorò le nocche con un bacio. — Non ti ho messo le mani su tutto il corpo, facendoti impazzire. Secondo me, stai cercando di farmi crollare in ginocchio e prometterti eterna fedeltà.

— La accetterei — sussurrò Thea.

— Lascia allora che io te la offra — rispose Will sottovoce.

Thea ritrasse la mano che lui teneva ancora accostata alle labbra e continuò ad accarezzarlo per poi tracciare un cerchio intorno all’ombelico con un polpastrello.

Will inalò bruscamente l’aria mentre la compagna seguitava a far scorrere il dito verso il basso, lungo la linea di peli che spariva sotto la cintola dei pantaloni, beandosi dell’effetto che aveva su di lui e che la rese ancora più ardita. Will era un modello di virilità, forte, imponente, marmoreo. Eppure, adesso, aspettava trepidante la carezza successiva.

Tirò piano i calzoni verso il basso e sentì il suo ventre tendersi. Il sesso turgido di Will le andò incontro quasi tentando di raggiungerla. Era grosso, massiccio, un organo di cui essere fieri, ed era in quello stato solo per lei. Una vena gonfia ne percorreva l’asta, dalla base nascosta in un nido di peli ricciuti alla punta. Ne seguì il percorso con un dito e, per tutta risposta, lui respirò tra i denti, i muscoli delle gambe contratti, come se fosse troppo da sopportare.

— Thea — implorò quasi.

Una goccia perlacea della sua essenza era incastonata al centro della punta, luccicante. Sembrava quasi invogliare all’assaggio. Thea appoggiò il pollice contro il fluido e lo strofinò sulla corona.

Will mugolò ma la lasciò continuare seguendone ogni movimento. Entrambi avevano piena fiducia reciproca. Questo era l’uomo che le era stata accanto quando le era parso che il mondo le cospirasse contro. E adesso voleva celebrarlo in tutta la sua bontà. Senza esitare, gli leccò l’asta per poi prenderne la punta in bocca e succhiarla. Sapeva di muschio, sapeva di Will ed era divino.

— Tesoro, che stai facendo? — le chiese lui, scostandola da sé per guardarla negli occhi.

— Ti sto baciando. — Thea aveva il volto in fiamme. — Credevo che visto che gradisci baciarmi lì… avrei potuto farlo anch’io.

— Lo adoro, ma non quanto adoro te. — L’accarezzò. — Voglio che facciamo l’amore. Voglio che questo momento sia speciale più per te che per me. Avremo tempo per esplorare i nostri reciproci piaceri, dopo.

Will si protese per baciarla e poi, con delicatezza infinita, sdraiarla sul letto. Thea avrebbe voluto domandargli se si riferiva a questa notte o a qualche altra, ma si trattenne. Non avrebbe lasciato che il futuro si frapponesse tra loro. Non avrebbe sprecato questa splendida serata.

Cavensham le afferrò un fianco e scivolò tra le sue gambe, formando un angolo perfetto per baciarla di nuovo, con tenerezza, e poi continuare giù, lungo il mento, la gola, il petto. Quando le succhiò un seno, Thea ebbe quasi l’impressione di volare. Con la lingua le titillava un capezzolo mentre con l’altra mano le accarezzava il seno. Era un maestro nell’assicurarsi che nessuna parte di lei venisse trascurata.

Thea fu pervasa da un calore incandescente. Gli si aggrappò alle spalle, il desiderio di conoscere il corpo del compagno sempre più pressante. Ne accarezzò i muscoli della schiena, piegò le gambe per permettergli una posizione più comoda.

— Stai bene così? — le mormorò lui.

Thea annuì, beandosi di quella preoccupazione. Piano, Will le appoggiò il membro tra le pieghe del sesso.

— Sei sicura, tesoro?

Thea lo guardò negli occhi e lo afferrò per i fianchi spronandolo a farsi più vicino. — Non lo sono mai stata tanto in vita mia.

Will torreggiava su di lei. Si piegò per indugiare in un lungo bacio, il respiro sempre più pesante, le braccia flesse per sostenere il peso del corpo. — Hai idea di quanto io ti voglia?

— Quanto io voglio te. — Thea chiuse le dita intorno al suo sesso bollente. — No, io ti voglio di più.

— Vedremo — ridacchiò Will mentre le avvolgeva la mano con la propria. — Lascia che ti mostri come toccarmi.

Le loro mani si mossero all’unisono, su e giù. Il suo membro era come acciaio incandescente. Preso il ritmo, Will iniziò ad accarezzarla in mezzo alle gambe, nel punto più sensibile, dando il via a un dolcissimo tormento.

Le catturò la bocca, la travolse in un bacio profondo sempre più urgente e ardito. La sua lingua la invase, come se la stesse possedendo, e lei gemette la propria approvazione. Seguitarono ad accarezzarsi, mentre Thea, oscillando il bacino, prendeva tutto il piacere che Will sapeva offrirle. Doveva possederlo come lui la stava possedendo.

Era a un passo dall’appagamento, ma fu proprio in quel momento che lui la penetrò con due dita pompando con delicatezza, colmandola, travolgendola di sensazioni selvagge. Aggiunse un altro dito, seguitando a spronarla verso l’orgasmo con i baci e le carezze del pollice sul clitoride. Thea chiuse gli occhi… Tutto parve esplodere in una fiammata incandescente.

— Will! — singhiozzò. — Mio Dio, Will!

— Sono qui. Non vado da nessuna parte.

Thea si inarcò sotto la sua mano, gemente, in preda a un piacere palpitante. Poi, piano, riprese il controllo del suo corpo mentre lui la teneva tra le braccia e le mordicchiava il collo.

Non era ancora abbastanza, però, voleva tutto di Will. Gli accarezzò la schiena, i fianchi, i glutei marmorei, la pelle che formicolava al contatto di quella del compagno. Poi inarcò il bacino. — Ti voglio dentro di me.

Will arretrò e la guardò negli occhi, i respiri ansanti. La tenerezza sul suo viso fu la goccia che fece traboccare il vaso. Si afferrò il membro, ne strofinò la punta tra le pieghe umide dell’amata per facilitarne l’ingresso e, pian piano, la penetrò.

Fu il paradiso e l’inferno al tempo stesso. Anche se Will aveva tentato di prepararla all’assalto, Thea non si era aspettata tanta pressione, tanta pienezza. Il compagno seguitò a spingere e lei irrigidì il corpo, cominciò ad annaspare in cerca d’aria, gli gettò le braccia al collo come a volersi nascondere.

— Cerca di rilassarti. Respira profondamente. Prometto di renderlo piacevole.

Thea annuì e fece come lui le aveva chiesto. Una spinta in avanti e Will fu dentro di lei. Lei per un istante si immobilizzò mentre il suo corpo tentava di abituarsi alla possanza di quel membro.

— Respira, Thea.

E lei si concentrò su quello. Dentro. Fuori. Dentro. Fuori. Riuscì a tranquillizzarsi.

— Così, tesoro. — Will le catturò la bocca con la propria e iniziò a muoversi imitando il suo respiro. Gli affondi lenti e costanti la ipnotizzarono al punto da indurla a seguirne il ritmo.

— Sei splendida, Thea — le disse, accelerando i colpi, la fronte imperlata di sudore, il volto di un uomo posseduto.

Quella vista la incendiò. Thea gemette il suo nome e, per tutta risposta, lui la accarezzò tra le gambe per donarle nuovo piacere. Questa volta, però, invece di stimolarla con pacati gesti circolari, lo fece freneticamente, chiedendole di venire ancora. Thea gli avvinghiò le reni con le gambe, andò incontro ai suoi movimenti, carne contro carne. Con il respiro sempre più svelto, chiuse gli occhi e si lasciò trasportare dall’orgasmo che le esplose dentro frantumandola in mille pezzi. Gridò il suo nome.

Will le fece eco e la prese con un ultimo affondo prima di ritrarsi, coinvolgerla in un bacio rovente e spargerle il proprio seme sul ventre. Quando la tempesta si placò, giacquero l’uno nelle braccia dell’altra.

Cavensham sussurrò il nome dell’amata come una preghiera e rotolò su un fianco. L’aria tiepida della sera le accarezzò il corpo accaldato. Restarono immobili e in silenzio, increduli. Thea sentì il bisogno di toccarlo per essere certa che quel momento fosse reale. Quando allungò una mano verso di lui, Will intrecciò le loro dita.

I respiri si placarono. Cavensham si portò la mano di Thea alle labbra per poi alzarsi e ritornare qualche attimo dopo con un asciugamano umido. — Lascia che ti pulisca.

Lei fece per protestare ma Will la zittì con un dito sulle labbra, per poi iniziare a nettarle amorevolmente le cosce e il sesso. Thea lo lasciò fare, nonostante l’imbarazzo che le coloriva le guance. Inutile chiudere le stalle dopo che i buoi erano scappati.

— Pizzica — sussurrò trattenendo il fiato mentre le passava il panno sul ventre per cancellare le tracce del suo seme.

— Vorrei tanto avere dell’acqua calda. — Will la baciò sulla pancia, si diede una ripulita e si sdraiò con la testa sul ventre dell’amata, cercandone di nuovo la mano.

Anche lei aveva bisogno di toccarlo. Mentre riposava appoggiata contro la testiera del letto, gli passò le mani tra i capelli di seta. Questo momento tra loro era tranquillizzante e snervante al tempo stesso. Cosa si diceva all’altra persona dopo aver condiviso il proprio corpo?

Thea sospirò e seguitò a giocare con le chiome di Will.

— Dovremmo sposarci. Farlo sul serio — le propose lui.

La contessina sgranò gli occhi e si immobilizzò, i pensieri affastellati nella mente. Il cuore traditore batteva così forte da sembrare di volersi liberare dalla prigionia del costato. Se quel rumore era così assordante per le sue orecchie, anche Will doveva sentirlo. Aveva desiderato una vera proposta di matrimonio da sempre, ed era fantastico che fosse lui, l’uomo che amava con ogni fibra del suo essere, a farla.

Tuttavia Thea non riuscì a pronunciare parola. Avrebbe voluto gridare di sì, ma qualcosa le diceva di stare tranquilla. Era su un crepaccio. Una mossa falsa e sarebbe potuta precipitare, e non sul morbido. Solo la consapevolezza, dura e fredda come pietra, di un cuore infranto.

Forse la sua apparizione di fronte al comitato l’aveva resa una persona misera, intimorita dalla possibilità di essere felice e innamorata. Riusciva solo a pensare all’effetto che avrebbe avuto un matrimonio con Will su Ladykyrk. Aveva detto a Grayson di non essere disposta a dividere il suo tempo tra una tenuta e l’altra. Sarebbe lo stato lo stesso anche con lui, che, seppur privo di terre di proprietà, era sempre impegnato negli affari di famiglia?

Perché pensarci adesso? Magari non avrebbe più rivisto la sua casa.

Will si girò sulla pancia e le prese una mano. — Vuoi sposarmi?

Un silenzio profondo cadde su di loro.

— Potremmo annunciare il nostro fidanzamento ufficiale alla soirée di domani, a casa di lady Prydwell — seguitò Cavensham a ruota libera, quasi a volerla convincere. — Come hai detto tu stessa, il ton seguiterà a considerarti una contessa e il nostro impegno zittirà il “Cryer”. Un altro punto a nostro vantaggio è che sarà una cerimonia per pochi intimi, non più di un’ottantina di persone. Lo farò in presenza dei miei genitori, giacché i padroni di casa sono loro amici intimi, e del resto della famiglia, per darti coraggio. Ci saranno pure Devan, Grayson e altri miei amici.

Nel sentire il nome di Grayson, Thea sbatté le palpebre. Will era il terzo in una settimana che le chiedeva la mano, ma nessuno le aveva detto una parola di ciò che provavano per lei. Il marchese Grayson e il duca di Ferr-Colby la volevano per i suoi possedimenti. Solo il primo le aveva accennato che l’amore sarebbe potuto arrivare, in futuro. Adesso Will faceva parte del gruppo di coloro che l’avevano chiesta in moglie. Però non le aveva esplicitato il motivo.

Thea avrebbe voluto ridere davanti all’assurdità della situazione, ma in un momento così tenero sarebbe stato doloroso farlo.

— Mi procurerò una licenza speciale. Possiamo sposarci dove vuoi, a Londra, oppure, se preferisci, nel Northumberland. Dimmi tu.

— Perché vuoi sposarmi? — In attesa della risposta, Thea si costrinse a respirare.

— Ho messo il carro davanti ai buoi, giusto? Be’, ho pensato che sarebbe stata la cosa migliore dopo quanto è successo tra noi, l’altra sera. Avrei voluto parlarne in quell’occasione, ma l’opportunità è arrivata soltanto adesso. E ora come ora, la proposta mi pare ovvia. — Will si portò la mano di Thea alle labbra. — È la cosa più giusta da fare. — Appuntò gli occhi sul copriletto di velluto blu, come in cerca di altri spunti. — Thea, è la cosa giusta per noi.

— Oh, capisco! Una questione d’onore. — La contessa annuì impercettibilmente, come se avesse compreso, quando invece era l’opposto. Sapeva solo che gli si era concessa perché lo amava. Una piccola parte dentro di lei era appassita in quell’istante. — E poi, in questo modo, non avrai più dubbi sull’eredità della tua prozia.

— Sì, anche questo.

Thea provò il desiderio di scivolare fuori dal letto e indossare la vestaglia.

Will riprese a parlare, a voce bassa, leggera come la carezza di un amante. — Thea, la vera risposta non è ovvia?

Lei fece di no con la testa.

— Voglio trascorrere il resto della mia vita con te, tenerti tra le braccia, esserti di conforto, svegliarmi ogni mattina al tuo fianco e coricarmi ogni sera accanto a te.

Quelle dolci parole la guidarono tra le braccia di Will come un faro guida una nave nella notte. La considerava sua. Un dono prezioso, uno che non avrebbe mai pensato di avere, che non aveva mai creduto di meritare ma che giurò di custodire per tutta la vita.

— Oh, Will! — esclamò con lo sguardo velato di lacrime.

— Conducevo una vita grigia fino al giorno in cui ti ho incontrato. Hai illuminato la mia esistenza con la gioia dei tuoi colori che per me sono unici.

Thea non gli rispose, ma lo baciò attirandolo a sé. Ripresero a fare l’amore ancora e ancora.

Alle prime ore del mattino, il vuoto strisciò nella stanza carpendole la felicità appena provata. Come poteva pensare di sposare Will quando il suo futuro era in una sorta di limbo? E le promesse fatte al nonno? Se davvero era una donna d’onore, avrebbe detto all’amato di non poterlo fare se non quando la sua posizione non fosse stata sistemata. Fino a prova contraria, era ancora la contessa di Eanruig con tutte le responsabilità che ne derivavano per sé e soprattutto per gli altri.

Che cosa avrebbe fatto se avesse perduto il titolo? Sposare Will, galoppare verso l’alba e lasciare Ladykyrk e la sua gente nelle mani di Ferr-Colby?

Lei doveva proteggerla, quella gente.

Si voltò a guardare il volto di Cavensham in cerca di conforto. Un ciuffo di capelli in bilico sulla fronte rischiava di scivolargli in un occhio. Piano, per non svegliarlo, Thea lo scostò.

Che sciocca era stata a credere che una notte con lui l’avrebbe appagata.

Lo voleva per sempre ma, al momento, con il futuro di Ladykyrk ancora incerto, non aveva idea di come muoversi.
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Corre voce che Lady Mangiauomini sia una strega scozzese, un dato che possiamo confermare. Le prove? Ha ottenuto un’ennesima proposta di matrimonio. Quale uomo con la testa sulle spalle vorrebbe sposare una simile creatura? Solo il nostro Lord Fiasco. Che altro suggerimento dare? Si può anche indicare l’uscita delle stalle al cavallo quando il fieno prende fuoco, ma la povera creatura non vi considererà neanche qualora sia priva di un briciolo di buonsenso.

Fedelmente vostro,

“Midnight Cryer”




Al risveglio, Thea trovò una splendida rosa rossa sul cuscino e un biglietto di Will.


Mio tesoro, ho un incontro mattutino con McCalpin. Al mio ritorno, preparati a essere sedotta. Conto i secondi che mi separano da te.

W.



La contessa si alzò con un sospiro e la rosa di Will in mano, fece colazione in camera, fece un bagno e si abbigliò con l’aiuto di Nancy. Anche lei contava i secondi. La scorsa notte, da peggiore della sua vita, si era trasformata in un’esperienza magica. Purtroppo, con la luce del sole doveva affrontare di nuovo la realtà.

Mentre la domestica rassettava la stanza, Thea lesse di nuovo la missiva ricevuta la sera precedente dal duca di Langham insieme ai soliti dolcetti di fine giornata. Le riferiva di aver chiesto di conferire col principe reggente ma che questi, purtroppo, era in viaggio per Brighton. Così Langham gli aveva scritto una dettagliata lettera spiegandogli l’accaduto e pregandolo di non far nulla fino a quando Thea e Odell non avessero avuto l’opportunità di controbattere agli argomenti di Ferr-Colby. La missiva era stata recapitata tramite corriere con il preciso ordine di non tornare se non con una risposta.

Cosa avrebbe dato per risolvere la sua situazione! Perché in tal caso si sarebbe potuta concentrare sul suo futuro con Will. Dopo aver fatto l’amore con lui, si era arrovellata per tentare di decidere come agire al meglio e cosa fare della sua splendida proposta di matrimonio.

Desiderava sposarlo. Forse quella della licenza speciale era la giusta decisione. I vantaggi della loro unione sarebbero stati molteplici e apprezzati tanto dal ton quanto dal comitato.

Cosa più importante, però, sarebbe sempre stata al fianco di Will.

Bussarono alla porta. La domestica, chiedendosi chi potesse essere a un’ora così mattutina, andò ad aprire e rientrò con un biglietto da visita.

Ferr-Colby attendeva nel salottino ducale.

Mentre Thea si affrettava a raggiungerlo, un vortice di pensieri le invase la mente. Qualunque cosa volesse, lo avrebbe ascoltato e poi congedato. Non aveva nulla da dirgli. Entrata nel salone, lo vide in piedi e rivolto verso la finestra che dava sul parco.

Il duca seguitò ad ammirare il verde e infine ruppe il silenzio. — È splendido, non trovate anche voi, signorina Worth?

Thea ebbe un soprassalto, quando non si rivolse a lei con il titolo di lady Eanruig. Se era venuto per bearsi della sua sconfitta, sarebbe rimasto deluso, perché dopo aver conosciuto il motivo della visita, Thea l’avrebbe liquidato. — Cosa vi porta in questa casa?

Lui si girò con eleganza, la salutò con un inchino e la scrutò dalla testa ai piedi. — Londra è d’accordo con voi, Thea. Siete diventata una perfetta giovane donna.

Lei non rispose e il duca arrossì.

Un’altra persona avrebbe potuto non accorgersi del suo imbarazzo, ma lei lo osservava come un falco che difendeva il proprio territorio da un rivale.

— Possiamo sederci? — le domandò.

— Certo. — Thea lo condusse nell’angolo conversazione davanti al camino.

— Desiderate un rinfresco? — chiese lei.

Il duca ridacchiò. — So che siete diventata un’esperta nel servire il tè.

— Se siete venuto per burlarvi di me, devo invitarvi a uscire. Ho degli impegni.

— Che riguardano Ladykyrk? — volle sapere Ferr-Colby, interessato.

— Fintanto che non sarò usurpata del mio titolo, ne sono sempre responsabile. — Seppur trepidante, Thea non distolse lo sguardo.

— Avrei una proposta. — Una fiammella di speranza si accese nel cuore della contessa. Se erano soldi che voleva, glieli avrebbe dati.

— Chiedo ancora una volta la vostra mano.

— Non se ne parla.

Il duca tamburellò le dita su un ginocchio, innervosendola con quel rumore. Poi, come se avesse preso una decisione, Ferr-Colby si appoggiò allo schienale del divano. — Voglio ancora sposarvi. Non desidero che restiate senza una casa.

— Non sarei senza una casa, se lasciaste cadere le vostre pretese.

— Non lo farò — replicò lui spazientito, come se stesse parlando a un bimbo. — Non sarete una senzatetto fisicamente, ma col cuore sì. Quella terra e quella gente vi appartengono. Non voglio strapparvi all’unica dimora che avete mai conosciuto. Non sono così crudele. A proposito — aggiunse con un sorriso — le gemelline, Rose e Iris, vi mandano un saluto.

Thea deglutì a vuoto. Quell’uomo sapeva come snervarla parlando della famiglia Daniels. — Si chiamano Ivy e Fern.

Gli occhi del duca si illuminarono, come se avesse colpito il centro di un bersaglio. — Vedete? È la prova di quanto ho appena affermato. È la vostra gente. — Appoggiò i gomiti sulle ginocchia e la fissò intensamente. — La vostra situazione è insostenibile. I miei hanno perlustrato ogni palmo della vostra casa e degli annessi senza imbattersi nella pergamena.

— Non ne avevate diritto! — Thea si alzò.

— Ne ho tutto il diritto. — Il duca scattò in piedi e la sua risposta riecheggiò per la stanza. — Non ho idea di cosa sia successo laggiù, ma ditemi perché nel maniero pare essere entrata una tromba d’aria. So dai miei che i signori Miles hanno passato al setaccio ogni angolo della tenuta nella speranza di trovare il documento. Dove o perché vostro nonno lo ha nascosto?

Thea si rifiutò di parlare.

— Non è lì — disse lui piano. — Quanto a vostro nonno, non ho interesse a ripescare la faccenda della sua malattia e intendo sfruttare la tenuta solo per le sue risorse minerarie. Vi concederò di restare, se non interferirete con i miei affari.

— E se invece lo facessi?

— Se non mi sposate, non mi interesserà nulla. Sposterò altrove i vostri fittavoli oppure rileverò i loro contratti.

— Non potete farlo! Non potete sradicarli dalle loro terre!

Il duca trasse un sospiro accorato. — Thea, possibile che non abbiate capito che ho vinto e che sto solo cercando di fare ciò che è meglio per tutti noi, inclusi i vostri fattori?

Col cuore in tumulto la contessa pensava che quell’uomo avrebbe distrutto la vita di quelle famiglie che davano così tanto a Ladykyrk da generazioni. — Perché lo fate? Non avete sufficiente denaro?

Ferr-Colby sollevò un sopracciglio con aria di sfida. — Pensate a ciò che vi sto offrendo col matrimonio. I pettegolezzi cesseranno, tornerete alla vostra vecchia e adorata vita, avrete ancora il vostro titolo.

— Io, però, non vi amo.

— L’amore con queste cose non c’entra. — Il duca la scrutò tra le palpebre socchiuse.

Disgustata, Thea si allontanò verso il camino.

— Decisioni simili dovrebbero essere prese nel miglior interesse delle tenute. — Ferr-Colby si accostò di nuovo a lei. — Vi sto offrendo tutto ciò che volete.

— Temo che la risposta sia…

— Prima di rifiutare, riflettete su questo. — La voce del duca si fece melliflua. — Vostro nonno sarebbe fiero di sapere che sarete la prossima duchessa di Ferr-Colby. Avete promesso di proteggere Ladykyrk e ve ne sto offrendo la possibilità. Non perdereste nulla.

“Eccetto Will” si disse lei, il cuore palpitante.

— La gente di Ladykyrk ha bisogno di voi. — Il duca la fissò negli occhi.

Bastarono quelle parole perché entrambi capissero che non aveva altra scelta. Il senso di colpa che Will era riuscito a placare riprese a tormentarla. Aveva promesso al nonno di proteggere le sue terre, la sua eredità. Per Thea quello era l’unico modo per sopportare che il poveretto fosse morto senza nessun altro accanto se non lei.

— Perché volete sposarvi? — chiese Thea, mentre tutto nel suo corpo si ribellava a quella decisione.

— Perché valete una fortuna e sarete un’ottima duchessa. — Il duca la squadrò di nuovo da capo a piedi.

Come aveva fatto anche soltanto a pensare di esser degna di un briciolo d’amore? Il sogno di una vita con Will evaporò davanti ai suoi occhi. Doveva accettare. Non aveva scelta.

La pendola segnava i secondi che passavano, per lei però il tempo si era fermato. Si sentiva come la regina su una scacchiera intrappolata nella nota mossa del matto affogato. Da sola, si sarebbe potuta muovere in qualunque direzione, ma il ruolo ultimo della regina implicava che abbandonasse tutto in uno scacco matto forzato per salvare la partita. Una volta catturata perdeva i suoi poteri. Il re avrebbe potuto continuare senza di lei. Si era sempre chiesta come sarebbe stato il gioco, se la regina avesse scelto un re affidabile, unito nella reciproca difesa, per la stessa causa.

Perché era questo che voleva… un’unione vera, basata sull’amore. Will era pronto a offrirgliela, ma per averla, lei avrebbe dovuto sacrificare Ladykyrk.

La verità si rifiutò di tacere mentre, a unghiate, si faceva largo per emergere. L’amore non era nel suo destino perché non lo meritava. Meglio accettarlo e tornare a casa.

— E sia — sussurrò infine trattenendo un gemito di dolore che non si sarebbe mai lasciata sfuggire in presenza del duca.

— Mi occuperò degli accordi — rispose lui congedandosi subito dopo con un inchino.

Thea emise un gemito strozzato mentre tutti i sogni e le speranze di una vita con Will svanivano.

Cavensham non ebbe più modo di vedere Thea per il resto della giornata. Era stato chiamato dal fratello per parlare di nuovo dell’ampliamento della tenuta e la discussione che sarebbe dovuta durare un paio d’ore si era protratta fino al pomeriggio e alle prime ore della serata.

Si precipitò a casa per prepararsi al ricevimento dei Prydwell e, lungo la via, rise nel pensare all’ammonimento di Claire: “Attento a quello che desideri”. Sebbene, all’inizio, lui e Thea non avessero avuto intenzione di sposarsi, ora era come se tutti i pianeti si fossero allineati in suo favore. Non aveva mai confessato la propria vulnerabilità a nessuno, ma era sicuro che Thea non lo avrebbe rifiutato.

La sera precedente, avevano condiviso ore di tenerezza, di sincerità mai sperimentate con nessun’altra donna. Sposare Thea era il suo destino, non aveva più dubbi ormai.

Si sarebbe vestito in fretta per la soirée e atteso nell’atrio di incontrare lei e la famiglia. Tutto il suo corpo fremeva nell’attesa di rivederla. Non appena fossero stati soli, l’avrebbe stretta tra le braccia e baciata con dolce passione.

Quando la notò accanto a Pitts, non trattenne un sorriso. Era sempre splendida ai suoi occhi, ma questa sera, con quell’abito avorio, assomigliava alla Venere nella Primavera del Botticelli.

Questo era l’inizio della loro vita insieme. Moriva dall’impazienza di sposarla. Si appartenevano.

La accostò senza perdere un secondo. — Mi spiace di non aver avuto modo di vederti, oggi — le sussurrò in un orecchio. — Sono stato trattenuto da McCalpin.

Le sorrise e, come di consueto, rimase senza fiato davanti alla sua bellezza accentuata dall’elegante mise di gala.

Quella donna lo faceva impazzire. Se non si fosse conosciuto, avrebbe pensato di esserne follemente innamorato.

— Thea e io verremo per i fatti nostri — annunciò Will alla famiglia.

— Forse non dovremmo partecipare — mormorò Thea. — Dobbiamo parlare.

— Dobbiamo andare, invece. Capisco che siate nervosa. Prenderemo una carrozza a parte e parleremo a quattr’occhi. Va bene?

I duchi li osservarono, perplessi.

Riluttante, Thea annuì.

— Qualcosa non va? — chiese la duchessa con un accenno di allarme nella voce.

— Certo che no — rispose Will. — Thea e io abbiamo alcuni affari privati di cui discutere e, visto che oggi sono stato via tutto il giorno, pensavo di sfruttare la possibilità di stare da soli.

Stella ed Edith si guardarono palesemente stupite. — Vuoi annunciare qualcosa, William?

— Non ancora. — Accostò la mano di Thea alle labbra. — Forse però, più tardi, avremo una notizia da celebrare.

Questa volta, a inarcare le sopracciglia fu Thea.

Pitts aprì la porta d’ingresso davanti alla quale, sul vialetto rotondo di casa, attendevano le carrozze. I duchi, in compagnia di Stella ed Edith, montarono sulla prima, mentre Will scortò Thea in quella più piccola. Con un leggero scossone la vettura si mise in movimento.

— Oggi mi sono sentito perso. Dopo una notte di passione con la mia fidanzata, sono stato costretto a lasciarla. Anelavo alla tua compagnia e non hai idea del disappunto provato quando mio fratello ha richiesto la mia presenza.

— Mi spiace, ma dopo l’altra notte… dopo che noi…

— Abbiamo fatto l’amore? — Will appoggiò i gomiti sulle ginocchia. — Si dice così. Sei stata tu a sedurmi, rammenti? — ridacchiò.

— Sì. Ecco, dopo… — Thea si torse le dita in cerca delle parole giuste. — Mi sono detta che prima dovevo sistemare una questione.

— Ti ho fatto male? — Sarebbe dovuto restare a casa, accertarsi che andasse tutto bene, e invece aveva parlato di finanza col fratello e la cognata. Da domani le sue priorità sarebbero cambiate. Prima Thea e dopo il lavoro.

— Intendi fisicamente?

Will le prese le mani nelle sue. — Dimmi la verità. Non ti farei mai del male intenzionalmente, ma se è accaduto…

Thea scrollò la testa.

— Di che si tratta, dunque?

— Stamani è venuto Ferr-Colby — disse lei, esitante.

Will si preparò alla battaglia. Se quel reprobo l’aveva di nuovo messa in agitazione, lo avrebbe sfidato e preso a pugni. Si avvicinò all’amata, pronto a proteggerla come un lupo fa con la propria compagna.

Prima di avere il tempo di domandarle cosa il duca volesse da lei, le parole di Thea gli trafissero il cuore come una stilettata.

— Mi ha chiesto di sposarlo e ho accettato.

Will arretrò di scatto sul sedile, come se fosse stato colpito da un proiettile.

— Come? — Era incredulo.

— Avrebbe sfrattato i miei fittavoli, se non avessi acconsentito. — Le parole si affastellavano nella mente di Thea desiderosa di liberarsene il prima possibile.

— Non capisco. — Will si passò una mano tra i capelli. — Aiutami tu. Dopo l’altra notte, hai accettato di sposare Ferr-Colby?

— Avrei dovuto dirtelo prima… — Thea ammutolì nel vedere la confusione sul volto di Cavensham.

Will riguadagnò il controllo di sé, si sporse verso l’amata, le prese le mani e la guardò negli occhi, sinceramente sconvolto. Thea, vergognandosi della propria codardia, avrebbe voluto nascondersi in un cantuccio più remoto della vettura.

Si rimproverò per quei pensieri. Quello era l’uomo che amava con tutto il cuore e lei gli stava restituendo la sua libertà. — Devi sapere però… che ti amo… ti amerò per sempre.

— Santo cielo, Thea! — Intorno agli occhi di Will si formò un profondo reticolo di rughe di dispiacere. — Tu lo vuoi? — chiese poi con voce legnosa.

— No, ma non ho altra scelta.

— Ce ne inventeremo una. Non devi sposarlo. Non sai neanche se hai perso il titolo. Non è ancora stato deciso nulla.

— Mi ha riferito che i suoi hanno perquisito Ladykyrk senza trovare traccia della pergamena. — Una lacrima le scivolò sul viso e Will l’asciugò col pollice. — Per quanto ne so, mio nonno potrebbe averla gettata nel fuoco.

— O potrebbe averlo fatto uno degli scagnozzi di Ferr-Colby — replicò lui seguitando ad accarezzarla. Se solo avesse potuto farlo anche con il cuore ferito dall’amata.

— Potresti sposarmi e andremmo a vivere dalla zia Stella fino a quando la tua questione non sarà sistemata. Lo stesso potrebbero fare i tuoi fittavoli. Compreremo altre terre, costruiremo case per loro. I soldi non mi mancano.

— Will… — La voce di Thea si spezzò per il dolore. — Hanno appena rinnovato il loro impegno per cinque anni. Il duca potrebbe chiedere i danni. — Avrebbe voluto gridare tutto il suo tormento al cielo. — Mi ha detto che se non lo sposerò, li manderà tutti in rovina.

— Rovinerà te.

Il dolore di quelle parole la colpì profondamente.

Diceva il vero. Non sarebbe stata nient’altro che il simulacro di una duchessa. Guardò le nocche esangui delle mani strette a pugno su quelle di Will al punto da fargli male.

Inutile aggrapparsi a lui. Tutto intorno a lei si immobilizzò come un blocco unico che, pian piano, iniziò a creparsi e a crollare.

Lentamente, mollò la presa. — Perdonami. Non avevo idea di stare stringendo con tanta forza.

— Thea, sposami — le sussurrò lui. — Insieme costruiremo una vita splendida.

Lei si allontanò, raccolse tutto il coraggio che le rimaneva e pregò che le bastasse per fare la cosa giusta. — Non posso lasciare che la mia gente soffra.

Will sgranò gli occhi e scrollò la testa, incredulo.

— L’ho promesso, Will. Non sarei in pace con me stessa, se facessi loro del male. Ne soffriremo entrambi e io ti amo troppo per metterti in una situazione simile. — Thea si sforzò di mantenere il controllo di sé mentre il dolore stritolava la felicità che aveva provato sino a poche ore prima. — Mi spiace.

Parole inadeguate per il dolore che aveva procurato a entrambi.

Cavensham scrollò la testa con veemenza. — Che mi dici di ieri notte?

— Non è successo niente di male. Abbiamo solo condiviso un’esperienza profonda. — Questa volta fu lei ad accarezzarlo. — Non cambierei nulla e sono grata che la mia prima volta sia stata con te.

— Thea! Non ti lascerò andare. — Will le catturò le mani.

— Tesoro mio. — Non lo aveva mai detto prima. — Ricordi quando ti ho confidato di non meritare l’amore? Avevo ragione.

— No, non sono d’accordo. — Will le sfiorò le labbra con un bacio. Quel tocco dolce e amaro al tempo stesso le rammentò il breve tempo trascorso insieme, ricordi che avrebbe custodito per il resto della vita. Una lacrima le rotolò lungo il viso.

— Non piangere — disse lui asciugandogliela col pollice. — Vederti piangere mi uccide.

— Uccide anche me. — Thea chiuse gli occhi per non cedere. — Per sette anni mi sono presa cura del nonno, di Ladykyrk e della tenuta ducale. Ero sola, ma poi ho incontrato la tua splendida famiglia e ti sono grata per averla condivisa con me. Ho sempre sognato di averne una che mi accettasse e mi facesse sentire parte di sé. E tutto questo è accaduto solo perché ho incontrato te. — Fu scossa da un fremito. — Mi hai dato ogni cosa. — Nonostante il cuore in pezzi si costrinse a sorridere. — È la cosa giusta da fare. Devo farlo. Io sono così.

Ecco. Lo aveva detto.

Per quanto l’addolorasse, doveva lasciarlo andare. Si sarebbe voluta piegare in due dal pianto. Mai si era sentita così spezzata.

La carrozza, giunta a destinazione, si fermò lentamente. L’intero edificio era illuminato a giorno, musica e conversazioni fluttuavano nell’aria. Un’allegria garrula se paragonata al dolore che imperversava nel loro piccolo angolo di mondo.

Will nel frattempo si era allontanato leggermente da lei, ma sembrava lontano miglia intere. I gomiti appoggiati sulle ginocchia, si teneva la testa tra le mani, quelle stesse che l’avevano adorata la notte prima. Basta! Doveva smettere di torturarsi così. Erano già abbastanza provati entrambi.

— Thea, concedimi una possibilità. — Will si passò una mano sul viso senza riuscire a nascondere il tormento che lo dilaniava.

— Non posso. — Lei inghiottì a vuoto, desiderosa solo di trovare il coraggio di finirla. — Un’ultima cosa. Mi accerterò che Stella comprenda il motivo per cui non posso sposarti e le chiederò di non cancellarti dal testamento.

— Non lo farebbe mai. Era solo un tentativo in più per vederci insieme. Non credeva che mi sarei innamorato di te. E invece si sbagliava. Lo sono. Perdutamente.

Cavensham saltò fuori dalla carrozza e le porse una mano per aiutarla a scendere. — Se davvero mi ami, concedimi un’opportunità.
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Ultima edizione!

La famiglia Langham sfugge alle grinfie di Lady Mangiauomini. Davvero qualcuno era convinto che avrebbe sposato Lord Fiasco?

Notizie affidabili: questo è il nostro credo.

“Midnight Cryer”




— Buon Dio… — Devan esaminò Will dalla testa ai piedi. — Hai la faccia di chi ha perso il suo miglior cavallo da caccia.

Se non fosse stato sconvolto, Cavensham avrebbe sbuffato. In realtà, gli sembrava che la bestia non gli avesse soltanto sferrato un calcio sui denti ma, aggiungendo l’insulto all’ingiuria, gliene avesse assestato uno nelle parti basse.

Thea l’aveva lasciato.

Si sentiva vacillare. Il colpo lo aveva colto di sorpresa. Non avrebbe dovuto lasciarla da sola neanche un istante, avrebbe dovuto fare l’amore con lei ancora e ancora e così sarebbe riuscito a evitare che Ferr-Colby la costringesse al matrimonio.

— Ho una miriade di pensieri che mi frullano per la mente — rispose. La rabbia lo stava sommergendo come l’acqua che si raccoglie nello scafo di una nave in procinto di affondare. Perché nascondere l’accaduto a Devan? Era un vicario. Chi meglio di lui poteva consolarlo? — In carrozza, Thea ha detto di non volermi sposare e che andrà a nozze con Ferr-Colby per garantirsi Ladykyrk.

Devan restò a bocca aperta. — Quand’è che le hai chiesto la mano?

Will fissò l’amico. — L’altra sera.

— Mi spiace. Perfino io, che non ho mai corteggiato una donna né anche solo dato un’annusatina al matrimonio al di fuori dei miei doveri ecclesiastici, immagino che sia stato sconvolgente per te.

Devan non aveva idea di come si sentisse devastato. Mezz’ora prima era stato tutto perfetto e adesso il mondo era crollato.

— Non dire che ti dispiace! — Come avevano potuto essere così crudeli Dio e il destino? Farlo innamorare e poi strappargli via la felicità.

Il suo sguardo seguiva ogni movimento dell’amata che, in quel momento, stava parlando con i signori Prydwell. La sua voce spiccava fra tutte le conversazioni, si insinuava nelle sue orecchie facendolo impazzire. Cos’era accaduto? Perché il sogno della notte prima si era trasformato in un incubo?

Provò un tuffo al cuore. Ecco, accanto a Thea adesso c’era Grayson. Will respirò a fondo per evitare di raggiungere uno dei suoi migliori amici e assestargli un pugno in faccia.

— C’è un modo per risolvere la faccenda? — chiese Devan.

— Uhm — rispose Cavensham, assente.

L’amico gli fece schioccare le dita davanti agli occhi. — Ehi! Sono qui.

Will fece perno su un piede e si voltò verso di lui pur seguitando, con la coda dell’occhio, a osservare Grayson e Thea.

— Come si potrebbe risolvere il problema con lady Eanruig? — ripeté Devan.

— Solo il ritrovamento della seconda pergamena potrebbe convincerla a sposarmi — abbaiò Will. Nulla di ciò che stava accadendo era colpa di Devan. Ora come ora, però, non gliene importava un fico secco delle buone maniere.

— Allora, devi andare a cercarla.

— Temo che non salterà mai fuori. La tenuta è stata setacciata senza risultati. Devan, voglio che Thea abbia tutto ciò che desidera dalla vita. Ironia della sorte, credevo che volesse me, ma tiene di più a Ladykyrk. Sbaglio se dico che l’intera situazione mi ricorda Avalon?

— No, non è la stessa cosa. Thea ti vuole ma non può venir meno ai suoi doveri verso la tenuta. E tu questo lo capisci — rispose l’altro, assorto. — Hai fatto lo stesso per la tua famiglia. — Intrecciò le mani dietro la schiena e dondolò sui talloni. — Quanto al paragone… Thea e Avalon non sono la stessa cosa. — Sgranò gli occhi. — Parli del diavolo…

Will si girò aspettando di vedere Thea e invece fronteggiò l’incubo del suo passato.

La marchesa di Warwyk, un tempo Avalon Cavensham, la donna che lo aveva annientato anni addietro, gli stava davanti. Non la vedeva da quell’orribile giorno di dieci anni prima. Il tempo era stato clemente con lei. Era ancora affascinante, ma di una bellezza gelida.

— Lady Fattucchiera. Fra tutte le soirée proprio a questa doveva partecipare? — bofonchiò Devan.

Will udì distintamente le sue parole. Perché apparire come una strega sulla sua scopa per tormentarlo, subito dopo che aveva perso Thea? Il destino possedeva tanta crudeltà quanto maligno senso dell’umorismo. Ci avrebbe pensato lui a dimostrare al fato e ad Avalon chi poteva essere ancora più perverso.

— Lady Warwyk. — Devan si inchinò.

— Signor Farris — salutò lei, seria. — Lord William — aggiunse. Il tono di voce forzatamente disinvolto non riuscì a mascherare il timore che le velava gli occhi.

Tanta debolezza non lo toccò. Il corpo di Will era in allerta. Con l’ultimo briciolo di educazione rimasta, pensò di andarsene. Uno scandalo non sarebbe servito a nessuno, in questo momento.

Nonostante lei lo meritasse.

Fece un respiro profondo per cercare di dominare quel puerile desiderio. Ne trasse un secondo, tuttavia la bestia dentro di lui si dimenava, ansiosa di lanciarsi addosso a quella donna, desiderosa di essere risarcita dall’umiliazione che anni addietro l’aveva sommerso e che adesso rischiava di fare lo stesso. Fra tutti quei pensieri, rammentò anche il dolore per la perdita di Thea.

Will socchiuse le palpebre e la scrutò con attenzione. Avalon era circondata da un alone di fragilità, lo vedeva dalle rughe intorno agli occhi. Se nella sala si fosse insinuata una raffica di vento, l’avrebbe spezzata in due.

Davvero le conveniva provocarlo, questa sera? E dubitava che avrebbe avuto la capacità di sopportare un altro dolore, non dopo che Thea aveva tagliato i ponti con lui.

Tuttavia, si sbagliava.

Will controllava ogni mossa di Thea. Anche quando lei gli aveva voltato le spalle, ne aveva avvertito lo sguardo addosso. All’improvviso, quella sensazione cessò e lei sentì che le mancava qualcosa. Si girò con discrezione da lord Grayson e lanciò un’occhiata furtiva verso Cavensham.

Davanti a lui c’era la donna più bella che avesse mai visto. L’abito di raso lilla era impreziosito da merletti di fattura belga. Alta, snella, capelli neri come la notte, era immobile come un automa. Le ricordò una rara rosa color lavanda ammirata una volta nella serra del nonno.

Lord Grayson, accanto a lei, si irrigidì nel vederla sbirciare nella direzione di Will. — Buon Dio! Lady Fattucchiera.

— Chi? — chiese Thea.

— Perdonate il rude commento. È lady Warwyk.

— La donna che ha spezzato il cuore…

— Sì. Avalon, marchesa di Warwyk.

La schiena di Will si era irrigidita, i pugni erano serrati. Era livido in faccia e probabilmente anche ferito nell’animo. Gli aveva letto negli occhi la sofferenza, quando le aveva raccontato di come quella donna lo avesse liquidato.

E lei aveva appena fatto lo stesso. Fu di nuovo travolta da un’ondata di vergogna e di dolore che la paralizzò. Raccolse quel poco di forze che ancora possedeva e si costrinse ad andare da lui, senza congedarsi da lord Grayson, per fermarsi poi accanto all’amato. Doveva salvarlo prima che si lasciasse trasportare dall’ira.

Non avrebbe permesso che l’uomo che adorava venisse distrutto sotto i suoi occhi.

— Lord William, volete presentarmi alla marchesa di Warwyk? — La voce dolce di Thea placò immediatamente la bestia che ruggiva dentro Cavensham. Riluttante, il mostro arretrò trascinandosi dietro le sue catene, ma seguitando a scuoterle, non ancora domo.

Prima che Will berciasse un rifiuto, fu Grayson a fare gli onori al posto suo.

— Lady Eanruig, non sarebbe appropriato in simili circostanze — disse con voce tagliente come una sciabolata verso Avalon.

La serata si era trasformata in una farsa. Le due donne che avrebbe voluto sposare erano lì, davanti a lui, ed entrambe lo avevano scartato. Di Avalon non gli importava più nulla, ma voleva disperatamente Thea. La sua riservatezza era ormai a pezzi, avrebbe potuto stringerla tra le braccia, condurla sulla sua carrozza, baciarla, farci l’amore, e, dopo, a casa, portarla nel suo letto e continuare ad amarla, ancora e ancora, fino a quando lei non si fosse resa conto che gli apparteneva… anche se ci fosse voluta una settimana, un mese, un anno o dieci.

Abituata a fare di testa sua, Thea ignorò sia Devan, sia Grayson e Will stesso. Senza staccare la mano sinistra dal braccio di Cavensham, stese la destra. — È un piacere conoscervi, lady Warwyk. Sono lady Eanruig.

Il volto di Avalon avvampò, ma la nobildonna non cedette di un passo. — Il piacere è tutto mio, lady Eanruig. — Sgranò gli occhi nel rendersi conto di chi era la sua interlocutrice. — Siete la fidanzata di William. Ho letto di voi sul “Cryer”.

— Oh, non tutto ciò che scrivono i giornali è vero, mia cara — replicò la contessa in tono allegro. Strinse forte il braccio di Will. — È vero però che sono venuta a Londra in cerca di marito. Tuttavia, temo di non essere stata così fortunata come alcune che sono riuscite a trovarlo. — Arricciò le labbra deliziosamente rosse. — Il cuore di lord William non mi appartiene. Forse, dovrei provare con maggior impegno.

Adorata Thea. Gli stava offrendo la possibilità di salvare la faccia di fronte a un ennesimo due di picche.

Gli uomini intorno a lui ridacchiarono imbarazzati e strusciarono i piedi per terra. Quanto a Will, era al contempo intrigato e terrorizzato da ciò che Thea avrebbe potuto aggiungere.

Thea sorrise schiva ad Avalon. — Se fossi stata così fortunata, non me lo sarei lasciato sfuggire. — Sbatté più volte le palpebre. — Non siete d’accordo anche voi, lady Warwyk?

Gli occhi mistici di Thea, che lo avevano stregato, si addolcirono nell’incontrare quelli di Will che rimase muto, senza sapere cosa dire.

Come Avalon, che pareva stravolta.

— Non starete ancora dando la caccia a lord William, mia signora? — chiese Devan. — Questa volta siete in cerca di una preda diversa?

Thea prese il ventaglio che le pendeva dal polso e assestò un leggero colpetto sul braccio di Devan per rimproverarlo scherzosamente. — Signore, sono io quella a caccia di prede.

L’altro sorrise e chinò la testa. — Perdonate l’errore, lady Eanruig.

Avalon raddrizzò le spalle al commento tagliente di Devan per poi concentrare l’attenzione sulla contessa. — Di sicuro avrete sentito parlare di me. Non cerco nessuno. Sono vedova. — Guardò Will. — Volevo esprimervi le mie sincere scuse per il trattamento che vi ho riservato. Mi sbagliavo e mi sono comportata da codarda. Se ne avessi l’opportunità, farei tutto in maniera diversa.

L’espressione giocosa di Thea sfumò. — Intendete forse che avreste preferito sposare lui?

— No, ma non avrei mai voluto trattarvi come ho fatto quel giorno, William. Vi prego di perdonarmi. Il prossimo anno presenterò mia sorella in società e spero che vogliate accettare le mie più sincere scuse. Non desidero che la sua reputazione sia macchiata ancor prima che giunga in città per colpa di un mio comportamento scorretto.

Il viavai dei camerieri, gli ospiti e la musica che aleggiava nell’aria si fermarono, come il tempo. Solo la mano di Thea sul suo braccio teneva Will con i piedi saldi per terra. Senza smettere di guardare Avalon, coprì la mano della contessa con la propria e la strinse.

Il gesto dell’amata lo aveva liberato dalla rabbia che ancora provava per la marchesa che adesso, lì davanti a lui, mentre si scusava con schiettezza, gli rammentò che, ai tempi, era soltanto una giovane creatura come lui, entrambi troppo immaturi per avere idea delle conseguenze di ciò che stavano facendo.

Dopo quella che dovette sembrarle un’eternità, non ricevendo risposta, Avalon si voltò per andarsene.

— Perdonatela — gli sussurrò Thea. — Se non per la sua, fatelo per la vostra tranquillità.

Will strinse più forte la mano della contessa quasi a volerne attingere la forza. — Lady Warwyk?

Avalon si girò, le labbra tremanti, a un passo dal cedimento.

— Voi e vostra sorella non avete nulla da temere dal sottoscritto. Lasciamoci il passato alle spalle — disse Will.

— Vi ringrazio — mormorò quella, affrettandosi poi a lasciare la sala.

Le voci dei presenti si fecero più udibili, gli sguardi rimbalzarono tra Avalon e Will. — Avvoltoi in cerca di carne fresca — ruggì quasi lui.

— In tal caso, sorridete e divertitevi con i vostri amici. Mostrate a questi avvoltoi che devono trovare altre carogne per soddisfare i loro appetiti — replicò Thea.

Devan annuì e fece una stupida battuta che suscitò le risa degli amici. Thea aveva fatto più che salvare la reputazione di Will. Gli aveva fatto credere in una seconda possibilità.

Doveva dirglielo, voleva ringraziarla, tentare di convincerla a fare una passeggiata con lui nei giardini della dimora. Forse sarebbe riuscito a farle cambiare idea. Quando si girò, non era più lì. Setacciò il salone con lo sguardo. Di lei non c’era più alcuna traccia.

Il dolore affiorò come una bestia rabbiosa. Ciò che aveva provato con Avalon non era nulla in confronto.

Thea gli aveva rubato una cosa preziosissima: il cuore.

Un cuore che non avrebbe più riavuto indietro.

Gli tornarono in mente le parole di Claire: “Attento a quello che desideri”.

Avrebbe voluto urlare tutto il suo dolore al cielo, sarebbe dovuto stare più attento a desiderare che Thea fosse sua per sempre.

Thea sgattaiolò via dalla soirée dei Prydwell. Dopo aver visto Will e Avalon raggiungere un accordo, se ne era andata. Stare vicino all’amato e toccarlo, le aveva di nuovo fatto dubitare della sua decisione di lasciarlo libero. Perché era questo che desiderava: che un giorno o l’altro incontrasse una donna adatta a lui. Vederlo però faccia a faccia con la creatura che avrebbe voluto sposare, anni prima, l’aveva sconvolta.

Rientrata a casa con la carrozza dei Langham, ad attenderla in camera c’era un biglietto da parte del signor Miles in cui riferiva di non aver trovato altri documenti nella proprietà.

Thea soffiò un ricciolo ribelle dalla fronte e si lasciò cadere su una poltrona davanti al camino. Doveva rientrare a Ladykyrk. Inutile restare a Londra. Con Ferr-Colby era tutto sistemato. Gli scrisse una nota per informarlo dei suoi progetti e aggiunse di volersi sposare nel Northumberland.

Sospirò, accorata. Che tormento occuparsi di simili faccende quando il suo cuore desiderava un unico uomo. Si costrinse ad alzarsi e chiamò una cameriera per aiutarla a fare i bagagli. Sarebbe partita l’indomani. Mentre si avvicinava al guardaroba, notò, appoggiato sulla piccola scrivania della stanza, il consueto vassoio serale di dolci da parte del duca.

Sollevò la campana e assaggiò una cucchiaiata di syllabub al limone. Gesti come questi la facevano sentire la benvenuta. Un groppo le serrò la gola. Le sarebbero mancati tutti, in particolar modo Claire e i duchi.

Più di ogni altra cosa, però, le sarebbe mancato Will. Se si fosse trasferito nella tenuta di Stella, poi, alla nostalgia si sarebbe aggiunto il dolore di vederlo con regolarità. Avrebbe dovuto fare uno sforzo monumentale per comportarsi come se fossero solo amici.

Bussarono alla porta e, qualche istante dopo, entrarono Stella e la duchessa, ancora in abito da sera.

— Thea — esclamò la prima. — Pitts ci ha riferito che state per partire!

La duchessa prese le sue mani tra le proprie, minute ma forti e gentili al tempo stesso. — Lady Warwyk vi ha inquietata? È stato William?

— Niente di tutto questo. — La voce di Thea si spezzò. — Devo tornare a casa. — Porse il biglietto alla sua ospite che, dopo averlo letto, lo passò a Stella.

— Thea, pensavo che ci sarebbero state delle nozze da organizzare. — La duchessa strinse la contessa tra le braccia.

Era splendido avere qualcuno che le offriva conforto e calore. Chiuse gli occhi. Era così che ci si sentiva a essere protetti dall’abbraccio di una madre, nessun giudizio, solo puro affetto.

— Theodora, andiamo a sederci. — Stella si accomodò su una poltrona floreale.

Senza lasciarle la mano, la duchessa la accompagnò vicino a un’altra, ma la giovane, invece di accomodarsi, prese uno sgabello e si sistemò tra le due donne.

— A Ladykyrk hanno bisogno di me — disse poi col mento tremulo.

I dolci sguardi della duchessa e di Stella la scossero nel profondo. Si stava accomiatando per sempre, perché, una volta che lei fosse rientrata a casa, Stella avrebbe giustamente seguitato a dare tutta la sua lealtà al nipote.

— Apprezzo ciò che avete fatto per me, lady Payne — disse rivolgendosi per prima all’anziana nobildonna.

Quella, nel sentirsi chiamare con tanta formalità, aggrottò la fronte.

Thea sorrise, ma dentro stava piangendo. — Dovete sapere che stasera ho deciso che Will e io non siamo fatti per stare insieme.

— Perché? — chiese Stella con un filo di voce.

— Zia, vi prego. — La duchessa si rivolse a Thea. — Me ne rammarico, ma se non potete parlarne con noi, capisco. Voglio tuttavia che sappiate che sarete sempre la benvenuta giacché avete conquistato anche il cuore di mio marito.

Thea annuì e gli occhi si velarono di lacrime. Si premette le dita sugli occhi per non piangere. — Ecco, ho acconsentito a sposare Ferr-Colby.

Stella scattò come per protestare, ma la contessa alzò una mano. — Vi supplico! È già difficile così! Permettetemi di terminare e poi vi assicuro che risponderò a tutte le vostre domande.

— Chiedo scusa — disse Stella con la voce rotta dall’emozione. — Continuate, Thea.

Nel sentire il suo nome, la contessa fu travolta dai ricordi del nonno, belli e brutti. Non era però tempo di indugiare, adesso. Doveva spiegare alle due signore il motivo della propria decisione.

— Volevo sposare Will perché mi sono perdutamente innamorata di lui. Sarebbe stato un marito e un padre meraviglioso. Tuttavia non posso perdere la mia casa né affidare le mie responsabilità a qualcun altro. Ho promesso al nonno di vegliare su Ladykyrk e l’unico modo per farlo è sposare il duca che, altrimenti, distruggerà ogni cosa. — Provò una fitta al cuore. — Posso chiedervi di promettermi una cosa?

Le due donne annuirono appena.

— Non abbandonate il mio Will — proseguì Thea, dilaniata dalla disperazione. Attese qualche istante e riprese fiato. — Questa sera l’ho ferito e non ci sono parole che possono descrivere il mio rammarico. Vorrei che esistesse un modo per accogliere dentro di me la sua sofferenza. Per questo vi supplico di aver cura del suo cuore. — Un gemito le sfuggì dalle labbra. — Merita tante cose dalla vita, ma soprattutto qualcuno cui affidare il proprio cuore e il proprio amore, due doni di incommensurabile valore. — Scrollò la testa. — Che sciocca sono stata a pensare di meritarlo!

La duchessa la guardava intristita e Stella si asciugò una lacrima.

— Sono certa che là fuori c’è una donna degna di lui, una con un carattere deciso e generoso come quello di Will. Una che sia libera di amarlo. — Ingoiò il pianto. — Una che lo ami… quanto lo amo io.

Sentì il cuore frantumarsi in mille pezzi e sebbene le sue parole fossero taglienti come un coltello, si sforzò di continuare. — Ecco, adesso sapete.

— Non potete restare a Londra? Combatteremo insieme a voi contro Ferr-Colby e il comitato — propose Stella.

— Se restassi non smetterei di pensare a Will e non sono certa che riuscirei a fare la cosa giusta. — Una lacrima le scivolò dagli occhi. Thea si morse le labbra per arrestare il pianto. — Ferr-Colby e i suoi hanno setacciato Ladykyrk senza trovare il documento. Inutile rimanere in città. Ho perso il mio titolo ma ho ricevuto dei doni splendidi dalla vostra famiglia. Claire è diventata l’amica che ho sempre desiderato. Lei e Pembrooke mi hanno offerto una carrozza per riportarmi a casa. Una volta lì — disse guardando Stella — assumerò una vera cameriera personale.

— Buon per voi, mia cara — rispose lei. — Ferr-Colby vi ama?

Thea scrollò la testa.

— Perché allora rinunciare a Will per lui? Siete davvero disposta a sacrificare la vostra felicità per Ladykyrk?

In attesa della risposta, la duchessa si sporse verso di lei.

Thea guardò la porta di comunicazione allo spogliatoio di Will. Davvero era stato solo ieri che avevano fatto l’amore e che il suo cuore si era colmato di gioia? Quante cose erano cambiate in così poco tempo!

Si asciugò una lacrima fuggitiva. — Vedete — disse cercando di contenere le proprie emozioni. — È l’unico modo che ho per proteggere la mia terra.

— Oh, Thea! — Il volto della duchessa si rigò di pianto che asciugò con un fazzoletto. — Non credete che potremmo cercare un’altra soluzione in modo che voi e Will…

— No. Voglio che trovi la felicità e l’amore. È un uomo meraviglioso, onorevole, che merita il meglio dalla vita. Sono stata fortunata ad averlo conosciuto.

Stella scrollò la testa in segno di diniego e la duchessa, chiusi gli occhi, esalò un sospiro spezzato.

— Essere stata qui e aver visto la famiglia che avete creato mi hanno mostrato come dovrebbe essere un matrimonio fra due persone che si impegnano reciprocamente. — Thea strinse la mano alla padrona di casa. — È stato splendido. Grazie di aver condiviso la vostra famiglia con me e di avermi insegnato così tanto amore. Come vostro figlio. Sono grata di aver avuto la possibilità di innamorarmi di lui e vi prego di non dubitare mai che lo amo più di ogni altra cosa al mondo. Purtroppo, non posso sposarlo.

— Credo di capire — sussurrò la duchessa. — Non sempre le responsabilità che abbiamo verso gli altri ci permettono di avere ciò che vogliamo.

Stella drizzò la schiena e puntò il mento verso l’alto in segno di sfida.

— Non diseredate vostro nipote. Non ha fatto nulla di sbagliato. — Thea si alzò per abbracciare Stella. — Vi prego, dite che avete capito. — La baciò su una guancia. — Will vi ama sopra ogni cosa, fortunata ragazza — le sussurrò poi in un orecchio con voce sufficientemente alta da essere udita dalla duchessa.

Tutte e tre risero tra le lacrime.

— Oh, non lo cancellerei mai dal testamento. — Stella tirò su col naso. — Come possiamo aiutarvi per facilitarvi il ritorno a casa?

— Vorrei partire alle prime luci del giorno. Scriverò una lettera a Will, giacché non credo che sopporterei di salutarlo personalmente. — Si rivolse alla duchessa. — Gliela consegnerete voi?

Lei annuì.

Stella strinse le mani di entrambe le donne. — Non ho mai avuto una vera famiglia in vita mia, ma vi considero le mie fate madrine. E vi ringrazio per… — Fu allora che perse la sua lotta contro il pianto.

La duchessa la serrò forte tra le braccia e lei si lasciò consolare, desiderosa di ricordare ogni momento di quel dolore e speranzosa di trovare conforto nell’affetto dimostratole da lady Langham e da Stella quando le lacrime l’avrebbero sopraffatta.

Ancora e ancora.
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Lady Fattucchiera contro Lady Mangiauomini! Alla soirée di casa Prydwell abbiamo assistito a una vera lotta con morsi e artigliate. Stamani, Lady Mangiauomini è scappata nel Northumberland per leccarsi le ferite. Buon viaggio!

“Midnight Cryer”




Thea aveva lasciato le scarpine in camera di Will.

Chi avrebbe potuto immaginare che la vista di quelle leggiadre calzature potesse trasformarsi in una vera e propria tortura?

Ogni volta che le scorgeva, sul comodino, gli sembrava di morire. Sarebbe stato meno doloroso essere squartato che guardarle. Tuttavia, non riusciva a evitarlo. Erano l’unica cosa che la legava a lui. Ripensò alla sua lettera, che aveva già letto almeno un migliaio di volte tanto da saperla ormai a memoria.


Adorato William,

non pensare che io sia una codarda, ma ho deciso che sarebbe stato senz'altro meglio evitare di congedarci di persona. Sono certa che non avrei potuto dirti tutte le cose che sento il bisogno di esplicitare senza metterci entrambi in imbarazzo con le nostre emozioni.

Ti sarò sempre grata per ciò che hai fatto a Londra. La tua forza, la tua gentilezza e la tua amicizia sono doni preziosi che custodirò per sempre, insieme alla generosità dimostrata dalla tua famiglia. Le parole pronunciate davanti al comitato resteranno impresse nel mio cuore per l’eternità.

Grazie per avermi insegnato l’amore. Sono fiera di essermi innamorata di te. Non è mia intenzione metterti in una posizione di disagio, tuttavia mi conosci. Ogni tanto dico cose bizzarre, ma questa sono io. Se non mi fossi innamorata di te, non avrei mai conosciuto la tenerezza e la dolcezza del sentimento che ci unisce. Hai nutrito il mio animo e mi hai permesso di crescere come persona. Per questo adesso ho il coraggio di andare avanti e sperare che la decisione presa mi dia pace.

Sappi che ti porterò sempre dentro di me e auspico che mi considererai un’amica anche in futuro. Nel caso avessi bisogno di me, lascerò tutto per accorrere al tuo fianco, giorno o notte, inverno o estate. Ti prego solo di non rimanere sorpreso se non ti cercherò, quando tornerai a Payne Manor. Sto ancora tentando di rimettere insieme i pezzi del mio cuore infranto.

Desidero ardentemente che tu possa incontrare una persona speciale che si dedichi solo a te. Mi rincresce molto non essere io quella donna, ma confido che la troverai. Ovunque sia, sarà splendida.

So di non avere il diritto di chiedertelo, ma ti supplico di perdonarmi. Sarai sempre il mio miglior amico.

Theodora



Thea era partita esattamente da due giorni, ventidue ore, sei minuti e… Will sollevò il coperchio dell’orologio da taschino e guardò il quadrante.

Dannati secondi! Lo chiuse di scatto e quello scricchiolò in segno di protesta. Non gli importava di romperlo! Magari, così facendo, avrebbe potuto concentrarsi su altro a parte il fatto che Thea aveva lasciato Londra e lui.

La notte precedente, quando si era svegliato in un mare di sudore, aveva pensato che in fondo lo aveva abbandonato come Avalon. Una volta individuata la via per assicurarsi il titolo, lo avevano calpestato entrambe come polvere sotto le ruote di una carrozza. Poi, quando il cuore aveva rallentato la sua corsa, aveva capito che non era così, una consapevolezza che, però, non era valsa a placare il dolore che provava ogni volta che il suo pensiero volava da lei. Si passò una mano sulla faccia e fissò il piatto davanti a sé. Aveva mangiato in questi due giorni? Non era certo neppure di avere fame.

McCalpin gli posò una mano sulla spalla. — È la quarta volta che guardi l’orologio da quando ti sei seduto a fare colazione.

— C’è una legge che lo vieta? — abbaiò Will.

Era diventato scortese, dormiva poco e niente e, quando lo faceva, era tormentato dagli incubi. Thea che lo abbandonava sul ciglio della strada o che spariva alla vista. Quando si svegliava, era coperto di sudore. Si alzava, si sciacquava il viso e poi fissava le scarpe dell’amata ricordandosi che non c’era più.

— Non sono più in me.

— Stai soffrendo. Lo capiamo. Va’ da lei. — McCalpin si appoggiò allo schienale della sedia. — Parlale. Cercate una soluzione valida per entrambi.

— E cosa dovrei dirle? — Will giocherellò con una fetta di pane tostato nel piatto. — Torna a Londra. Non dormo, non mangio più. — Gettò il tovagliolo sul tavolo. — Sarebbe puerile.

— Will, siamo preoccupati per te — intervenne Claire. — Dille come ti senti.

— L’ho fatto — ammise Cavensham. — L’ho supplicata di scegliere me. — Doveva esserci qualcosa di sbagliato in lui, oppure era tutto il mondo a essere imperfetto. Si sentiva come una mongolfiera alla deriva nel cielo. Solo se fosse precipitato al suolo e fosse morto, avrebbe trovato sollievo al dolore.

— Come possiamo aiutarti? — McCalpin sospirò.

— Will — intervenne Emma. — Maman dice che Ferr-Colby raggiungerà Thea tra una quindicina di giorni. È stata lei stessa a chiedere di avere come chaperon lady Edith, prima del matrimonio. La zia Stella è fuori di sé.

Will picchiò un pugno sul tavolo. L’argenteria sobbalzò, come se volesse sfuggire alla sua ira. — Non è alla sua altezza.

— Ascoltami, fratello — si intromise McCalpin. — E fallo con attenzione. Ti ha mollato e fa male. Lo vediamo tutti, ma non lo ha fatto perché in te ci sia qualcosa che non va. Sono state le circostanze a costringerla.

— Che differenza c’è? — Perché non aveva mantenuto fede alla promessa fatta a se stesso la prima volta che era stato lasciato? Perché aveva permesso che l’amore lo accecasse di nuovo senza pensare alle conseguenze?

— Sei sempre stato un combattente — seguitò McCalpin. — Devi far qualcosa prima di ammattire o, peggio, prima di non avere più tempo.

Will si limitò a fissarlo, fisicamente incapace di muoversi o di parlare.

— Will, hai sentito cosa ti ha detto? — chiese Emma.

Lui la fissò per poi scuotere la testa. Che diavolo gli stava succedendo? Non poteva perdere Thea né consentirle di sposare il duca. La rabbia, o forse più la paura, gli avevano impedito di agire. Persino allontanarsi dalla casa del fratello maggiore gli sembrava una sfida troppo grande da accettare. Si sentiva come uno scarafaggio schiacciato sotto uno stivale.

— Alex e io ragionavamo, la scorsa notte, se non fosse il caso di darti la mia tenuta di Lockhart. È abbastanza grande da accogliere i fittavoli di Thea e si potrebbe comprare dell’altra terra, se fosse necessario.

— Molto generoso da parte tua, Claire, ma non funzionerebbe.

— Ve la concederò in affitto.

— No. Thea è troppo attaccata a Ladykyrk. — Non avrebbe mai lasciato la sua gente. — I contratti dei fattori sono stati rinnovati di recente e lei teme che Ferr-Colby li perseguirebbe legalmente per danneggiarli.

— Capisco. — Claire trasse un sospiro accorato. — Detesto ammetterlo, ma McCalpin ha ragione. La perderai per sempre, se non ti affretterai a escogitare un rimedio.

Will scrollò la testa in un disperato tentativo di schiarirsi la mente affollata di pensieri, incapace di riflettere. Poi scattò in piedi e, senza salutare, uscì dalla sala.

Non poteva perderla, ma la verità seguitava a tormentarlo.

L’aveva già perduta e non c’era nulla che potesse fare.

Sul balcone della sua stanza da letto, Will pregava di trovare la forza di uscire dalla paralisi che lo bloccava. Erano passati cinque giorni dalla colazione settimanale con i fratelli e Claire. Da allora evitava la famiglia, gli amici, si nascondeva a Langham Hall, in compagnia solo del suo tormento. La rabbia si era dissipata, ma non aveva ancora avuto l’energia di accogliere Grayson e Devan quando erano venuti a fargli visita. Ogni fiato, ogni sospiro angosciato venivano dalle profondità del suo essere più oscuro, un essere che non riconosceva.

In poche parole, soffriva per Thea. Gli mancava il suo sorriso, il suo modo scherzoso di parlare, la sua inquietudine quand’era preoccupata.

Gli mancava poterla abbracciare.

Mai nessun’altra donna gli aveva causato tanto tormento.

Osservò una scarpetta dell’amata. Quando la strinse in pugno, non si piegò, proprio come la donna che l’aveva indossata.

Sentì la porta della camera aprirsi, ma non si voltò neanche.

Viveva come un recluso in casa sua. Prima pensava solo al lavoro, alla famiglia e agli amici. Adesso si torturava per un’incantevole contessa a centinaia di miglia di distanza.

Una mano si posò sulla sua spalla. Will chiuse gli occhi e assaporò quel contatto umano. Suo padre sapeva sempre quando aveva bisogno di lui.

— Mi sento perso — mormorò.

— Lo so. — Il duca guardò il parco davanti a loro. — Entriamo. Ti ho portato del whisky e qualcosa da mangiare.

Will gli obbedì e rammentò i momenti trascorsi in quell’angolo con Thea: lei seduta sul suo grembo, lei sotto di lui mentre facevano l’amore, lei rapita dalla passione. Quei ricordi sensuali gli accarezzarono i sensi, ma più di tutto lo stupì quanto gli mancasse quella donna. Stringeva ancora in mano la sua scarpetta, timoroso che, se l’avesse posata, avrebbe sciolto ogni legame con lei.

Il padre gli porse un piatto con del prosciutto, del pane e del formaggio. — Mangia, prima.

Servì a entrambi un bicchiere di whisky.

Il cibo sapeva di terra, ma Will si sforzò di buttarlo giù. Bevve un sorso di liquore, si appoggiò contro lo schienale della poltrona e sospirò, sconfortato.

— Cosa ti trattiene dall’andare da lei? — chiese il padre con voce profonda, scura e forte come il mogano.

— Non riesco a trovare una sola ragione per la quale non debba sposare Ferr-Colby.

— Che intendi?

Will si passò una mano sul viso nella speranza di spazzar via la confusione. Se c’era qualcuno che poteva aiutarlo a ragionare lucidamente, quello era il padre. — Thea è Ladykyrk. Il suo cuore e la sua anima sono in quel posto. Non posso pregarla di sposarmi, se non esiste un modo di darle ciò che vuole. Ciò di cui ha bisogno.

Il duca lo incoraggiò a continuare a parlare.

— Sono molto orgoglioso di quello che è riuscita a fare. Indomita, ha gestito le proprietà del nonno e si è presa cura di lui durante la malattia, sentendosi persino in colpa quando non è stata in grado di evitarne la morte. Ha vissuto l’inferno per accudirlo. Il duca, alla fine, non la riconosceva neanche. Mentre le altre giovani frequentavano la società, Thea badava al nonno come se fosse un neonato. Lo imboccava e lo puliva giorno per giorno.

— Santo cielo! — Il padre scrollò la testa. — Una responsabilità inimmaginabile per una giovane donna.

— E c’è di più. Alla sua morte, Thea non si è concessa di vivere il proprio dolore, ma ha continuato a fare di tutto per proteggere la memoria e l’eredità del defunto duca. E adesso sta combattendo per difendere il suo diritto di nascita nell’unico modo che conosce. — Per la prima volta da giorni, Will abbozzò un sorriso. — È cambiata da quando l’ho conosciuta, è diventata una donna splendida con la lealtà di un leone e la fierezza nelle proprie convinzioni di una leonessa. Si sente impegnata verso i suoi fittavoli e non teme di fare ciò che è giusto.

— Sembra tua madre — sorrise il duca.

— Ci siamo aiutati a vicenda. Io le ho ridato fiducia in se stessa e lei mi ha incoraggiato a diventare una persona migliore, mi ha insegnato ad amare.

Cavensham appoggiò i gomiti sulle ginocchia e osservò il bicchiere di liquore che teneva in mano e il cui colore ambrato gli ricordava i capelli di Thea. Voleva rivederla, farle scorrere le dita tra le chiome per verificare se erano morbide come rammentava.

— Mi chiedo come sarebbe farmi aiutare da lei a prendere una decisione. Vorrei chiederle un parere sugli affari della tenuta, sulle questioni legali. Mi piacerebbe trascorrere il mio tempo con lei, godermi anche semplicemente una passeggiata in giardino. Se la vedessi leggere, mi piacerebbe sedermi e fare lo stesso. Vorrei averla in ogni istante della mia vita, condividere con lei famiglia e amici. È sempre stata da sola. Merita di essere amata.

Il padre annuì, gli occhi sulla scarpina che il figlio teneva in mano. — Come hai fatto ad averle? — domandò indicandole.

Will fu assalito da un subitaneo rossore. — Le ho trovate nella mia stanza…

— È possibile che aspetti un bambino tuo? — volle sapere il duca, senza dare l’impressione di giudicarlo.

— Probabilmente no. La voglio con tutto me stesso, eppure non so come e non so neanche se devo convincerla a sposarmi. Voglio che sia felice. — Quando gli occhi si velarono di pianto, Will sbatté ripetutamente le palpebre. — Ho paura però che saremmo una coppia di sventurati, se dovessi convincerla a sposarmi, perché perderebbe Ladykyrk.

— Figlio mio, ti rendi conto di quanta fortuna hai avuto a incontrarla?

Will annuì, adirato con se stesso. — L’amo così tanto che il suo pensiero mi perseguita giorno e notte.

Il padre si appoggiò contro lo schienale della poltrona e soffiò da un angolo della bocca, segno che non sapeva cosa dirgli. Qualche istante dopo, ruppe il silenzio che regnava tra loro. — L’amore che provi per Thea ha un valore incommensurabile. Te ne rendi conto, figliolo?

— Lo so.

— Dimmi, quando mai un Cavensham si è tirato indietro di fronte a una sfida? Se a Ladykyrk è stata trovata la prima pergamena, ci sono tutte le ragioni per pensare che anche la seconda sia lì. E se l’aiutassi a cercarla? — chiese il duca incoraggiandolo.

Will rimase immobile, in attesa che il vuoto e la paura di essere inadeguato lo attanagliassero di nuovo.

— Perché, ragazzo mio, hai tanto timore di lottare per Thea?

Will scrollò la testa. Inutile nascondere le sue paure. Il padre era l’uomo più intelligente che conosceva e di sicuro comprendeva la sua riluttanza.

— Ho sempre conosciuto l’amore. Voi e la mamma adorate la famiglia incondizionatamente e questo sentimento profondo mi ha permesso di vivere un’infanzia splendida.

Il duca annuì con un sorriso.

— Il vostro dono più grande è stato l’esempio di quanto il vero amore possa renderci più forti e ancora più uniti. — Will respirò a fatica. — Thea è il mio amore, come maman lo è per voi.

Gli occhi del padre si inumidirono. — Tua madre è tutto per me.

— E se io non riuscissi ad avere quest’amore? Se convincessi Thea a sposarmi e poi lei soffrisse per la perdita di Ladykyrk? Non potrei mai farle questo. Se dovesse portarmi risentimento, non me lo perdonerei. Forse il “Cryer” ha ragione. Sono un fallimento in amore.

Il padre scivolò in avanti sulla seduta. — Lascia che ti racconti come ho corteggiato tua madre. Lei non voleva saperne nulla di me, ma dovevamo sposarci. Non so dirti quante volte ho pensato che fosse una causa persa, ma ho continuato a impegnarmi per guadagnarmi il suo amore e il suo rispetto. Lei ha fatto lo stesso. Il matrimonio è questo… è impegno. Duro e costante. Ricordi che una volta ti dissi che l’amore è come una stella cadente? Qualcosa di spettacolare?

— Sì. — Dal tono della voce, Will comprese che il padre stava per dargli uno dei suoi saggi consigli.

— Mi sbagliavo. Non cambierei il modo in cui mi sono innamorato. Una stella cadente è facile da vedere. È un fenomeno molto luminoso e speciale. Io però preferirei avere la mia stella proprio sopra di me, in un cielo colmo di altri astri. È difficile trovare quello giusto, ma non ne vorrei nessun altro. In una giornata nuvolosa o piovosa, saprò sempre che la mia stella sta guidando il mio cammino. È costante e brilla solo per me. La mia stella è tua madre.

— Ferr-Colby arriverà presto a casa di Thea. — Will si passò una mano tra i capelli. — Non ho il tempo di andare a caccia di stelle.

— Cosa intendi fare per salvare il regalo che hai ricevuto?

Will esitò a rispondere.

Poi, il muro intorno al suo cuore iniziò a sgretolarsi. Drizzò le spalle. Voleva vivere la sua vita con Thea. Nessuno era importante quanto lei. Voleva renderla felice, esserle devoto. Desiderava dei figli. Voleva mangiare con lei crema all’arancia sulla sponda del laghetto di Ladykyrk. Voleva fare l’amore con lei sotto le stelle mentre programmavano la loro vita.

Nel suo cuore c’era una sola semplice verità: l’avrebbe amata per sempre.

— La amo — sussurrò. — Correrò da lei, metterò a soqquadro la tenuta, butterò giù ogni rimessa. Non me ne andrò fino a quando non avrò scovato quel documento.

— Adoriamo tutti Thea e temevamo che non avresti lottato per lei. — Il padre lo abbracciò. — Per qualunque cosa, hai l’appoggio dell’intera famiglia.

Will sorrise per la prima volta con tutto il cuore da quando Thea se ne era andata. Prese la seconda scarpetta e, con la compagna, la sventolò in aria. — Vado a restituirgliele.
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La Nemesi del Northumberland è ritornata nella sua grotta. Londra è di nuovo al sicuro e felice. Un editto ha decretato che non torni mai più. (O almeno dovrebbe essercene uno che lo imponga.)

Umilmente oggettivo come sempre,

“Midnight Cryer”




Thea giunse a Ladykyrk esausta, un po’ per la fretta della partenza e un po’ per il groviglio di emozioni che si portava dentro. Un po’, forse, anche perché la casa era stata letteralmente sventrata alla ricerca del documento.

Ferr-Colby sarebbe arrivato fra un paio di settimane, come da messaggio. Ogni volta che pensava al loro matrimonio, si sentiva ammantare da un sudario nero.

L’unica gioia era la felicità dei suoi fittavoli che, seppur con riluttanza, si erano congratulati con lei per le imminenti nozze. Molti avevano portato piccoli regali, come i signori Daniels e le gemelline che si erano presentati con pane fresco e confetture.

Prima di andarsene, Ivy le aveva timidamente chiesto se il lord delle caramelle sarebbe ritornato, una domanda innocente, che aveva di nuovo infranto il cuore già spezzato della contessa. Da quando lo aveva lasciato, non faceva che sciogliersi in lacrime.

Si sentiva persa senza di lui. Avrebbe mai trovato la sua strada? Doveva sforzarsi per portare avanti gli impegni della tenuta. Persino dopo una settimana trascorsa circondata dai fittavoli e dalla nuova servitù, non si era mai sentita più sola. Quando finalmente si concesse un pomeriggio di tranquillità, uscì a cavallo di Follow.

Inconsapevolmente, arrivò alla Casa dei Quattro Canti. Se c’era stato un momento nella sua vita in cui aveva avuto bisogno di una guida, era proprio quello. Scivolò giù dalla sella, entrò dalla porta Sud e spalancò le altre tre. Una brezza gentile la avvolse nel dolce odore dell’orzo del campo vicino. Sedette sul divano e fissò il laghetto fuori dalla finestra senza guardarlo davvero.

L’idea di sposare un uomo che non fosse Will le impediva di andare avanti. Eppure, in cuor suo, sapeva che doveva accettarlo per salvare Ladykyrk. Forse avrebbe avuto dei bambini che sarebbero stati in grado di riempire il vuoto che si era sempre portata dentro. Desiderava molto una famiglia.

Un altro refolo di vento, proveniente questa volta da Nord, le accarezzò le narici con un odore piacevole e familiare. Appoggiata contro lo schienale del sofà, Thea chiuse gli occhi per ricordare dove lo avesse percepito prima. Certo! La colonia agli agrumi preferita dal nonno.

Scrollò la testa per liberarsi da quegli stupidi pensieri. Non c’erano alberi di agrumi o frutta fresca nei dintorni. Un’altra folata si insinuò attraverso la porta, breve ma sufficientemente potente da far cadere un cofanetto di acero. Il coperchio si aprì e un mucchio di carte si sparpagliò per terra. Lesta, Thea si precipitò a raccoglierle prima che fossero sospinte fuori dai battenti spalancati.

Man mano che recuperava i fogli, ne leggeva il contenuto. Erano i disegni originali della planimetria del capriccio, tutti contraddistinti da appunti vergati dalla mano del defunto duca. Non soltanto lo aveva fatto costruire, lo aveva progettato lui stesso, per la nipote.

Con un gesto amorevole, Thea appiattì le pagine e osservò ciascun disegno. Fu l’ultimo foglio, però, a mozzarle il respiro.


Alla mia adorata Thea

Questo edificio è stato eretto con amore in occasione del tuo ottavo compleanno. Spero che non ti stancherei mai di sentirmi dire quanto ti voglio bene perché questo mi dona immensa gioia e pace. Ricorda che, oltre queste finestre, la grande quercia veglia sul capriccio e su di te. Si dice che abbia un migliaio di anni, che sia uno degli alberi più rari di tutto il Northumberland. Questo, cara la mia ragazza, è una testimonianza della sua forza e della sua tempra. Come il mio amore per te resisterà al tempo e alle tribolazioni.

Che sia l’universo o il tempo a separarci, avrai sempre il mio cuore. Meriti tutta la felicità che la vita ha da offrire. Forse potrà volerci un po’, ma alla fine arriverà. Accettala però solo alle tue condizioni.

Sempre e per sempre,

Theodore Ferr-Colby, il nonno più fortunato del mondo



Gli occhi di Thea si colmarono di lacrime. Era il primo biglietto scritto personalmente che riceveva dal nonno, una prova tangibile del suo amore. Si avvicinò alla porta Sud e guardò la possente quercia dalla quale pendeva ancora l’altalena fatta costruire dal nonno con tanto affetto. Mentre osservava il tronco, si riempì i polmoni dei dolci profumi della primavera e rammentò quei giorni.

Il nonno che la teneva tra le braccia quando si sbucciava un ginocchio arrampicandosi sulla quercia. Le partite a scacchi, mentre le spiegava rischi e strategie. Le lezioni di equitazione con Follow, prima che iniziasse a mostrare i primi segni della malattia. Gli insegnamenti su come gestire la proprietà perché prosperasse.

Soprattutto, però, rammentò il suo amore. Il biglietto che teneva nella mano la portò a un punto di svolta tale da non sentire più il peso di quei lunghi sette anni. Perché senza di loro non avrebbe mai conosciuto Will, non avrebbe mai imparato a essere capace di affrontare l’ignoto. Londra e la sua apparizione di fronte al comitato le avevano insegnato che, indipendentemente dall’ostacolo, lei poteva accettare qualunque sfida.

E anche se aveva il cuore spezzato per la perdita dell’amato, avrebbe trovato un modo per rimetterne insieme i cocci.

Lanciò un’ultima occhiata alla quercia prima di riprendere a raccogliere i disegni del nonno. Si fermò di scatto. Se aveva nascosto il primo documento nel pollaio, non era forse probabile che avesse scelto un posto ancora più speciale per il secondo?

E se lo avesse celato nel grande buco che c’era nel tronco della quercia?

Si precipitò verso l’altalena e, col cuore che le batteva all’impazzata, si fermò davanti al foro. Lentamente, e senza farsi illusioni, vi infilò la mano dentro. Le dita scivolarono sul legno millenario levigato dal tempo, tastarono verso il basso e verso l’alto.

Nulla.

Thea mormorò una preghiera, trattenne il fiato per farsi coraggio e infilò tutto il braccio dentro al buco. I polpastrelli toccarono qualcosa di rotondo e cilindrico che, pian piano, tirò su.

Una cartella di cuoio usata per contenere i documenti. Con dita tremanti, sciolse il nodo che la chiudeva e sollevò il coperchio. All’interno c’era una pergamena arrotolata. Col cuore impazzito, estrasse il foglio e lo dispiegò.

Le mani cominciarono a sussultare più forte, gli occhi si riempirono di lacrime. Era in latino.

Gli angoli erano consunti dal tempo, ciò che però le mozzò il fiato fu il grosso sigillo di ceralacca che vide al centro del foglio. Era grazie a quello, le aveva spiegato Will, che avrebbe riconosciuto il documento marchiato con il sigillo reale.

Se da un lato si imponeva di non sperare di aver trovato la pergamena giusta, dall’altro non poteva fare a meno di pensarlo. L’unico modo per scoprirlo era recarsi dal vicario affinché la leggesse. Di corsa, tornò nel capriccio per radunare le sue cose e una volta dentro si immobilizzò. Aveva visto giusto?

Al centro del tavolo c’era una delle scarpine dimenticate a Langham Hall. Thea voltò lo sguardo intorno fino a quando…

Will era lì, appoggiato contro la porta Est, bello come il sole. In mano teneva l’altra scarpa. Thea si beò alla vista delle sue spalle, più ampie ancora di quanto ricordasse, delle gambe muscolose enfatizzate dai calzoni in daino. I loro sguardi si incatenarono. Sapeva che un giorno lo avrebbe rivisto, ma non immaginava così presto.

— Da quanto sei qui?

— Non molto. — Lui le sorrise, un po’ esitante. — Sei ancora più bella dell’ultima volta che ti ho vista. Potrei stare qui ad ammirarti per tutto il giorno, ma abbiamo del lavoro da fare.

La sua voce era tenera, ma l’incertezza che Thea lesse nei suoi occhi avrebbe voluto farla volare tra le sue braccia, liberarlo di qualunque peso lo opprimesse. No. Doveva essere cauta. Il suo cuore era ancora fragile. — Quale lavoro?

Lui si staccò dal montante e si avvicinò a passi lenti, controllati. Senza mai abbassare gli occhi da quelli di lei, appoggiò l’altra calzatura sul tavolo e seguitò ad avanzare. — Ricordi quando mi hai chiesto di essere amici? Eravamo proprio qui. Hai detto che mi avresti aiutato in qualunque circostanza. Che è questo che fanno gli amici.

— Sì. Farei tutto per te.

— Allora troviamo quel documento — disse Cavensham, tenero. — Non posso perderti. Passerò al setaccio ogni palmo di questo posto. Cerchiamolo insieme.

In silenzio, Thea gli passò la pergamena. — Vorresti leggerla per me? — chiese con voce tremante.

Will scrutò il foglio. — L’hai trovata! È lei! Sei la vera contessa di Eanruig! — Con la mano libera la trasse a sé, gli occhi umidi di emozione. — Dov’era?

— Dentro la quercia. — Senza esitare, Thea si sollevò sulla punta dei piedi e lo baciò.

Will posò il documento sul tavolo, accanto alla scarpa, la afferrò per le braccia e trasformò il loro bacio in un assalto profondo nel quale lei si lasciò trasportare, libera ormai dalla solitudine e dal mal di cuore.

— Amore — sussurrò lui. — Sarai mia per sempre.

Thea si limitò ad annuire.

Will prese una scarpetta per mostrargliela. — Le ho fatte pulire. Sai che erano diventate un’ossessione per me? Non riuscivo a separarmene. Ogni volta che mi svegliavo, nel cuore della notte, pensavo a te e le toccavo. Un atto di puro egoismo da parte mia. Dovevo rendertele.

Thea prese quella che teneva in mano. Stentava quasi a respirare. Per calmarsi e non piangere di fronte a lui, chiuse gli occhi, ma le lacrime seguitavano a incalzare sotto le palpebre.

— Me ne sono preso cura. Non manca neanche una perla.

— Grazie. — Aprì gli occhi e una singola stilla di pianto rotolò giù. Will si affrettò ad asciugarla col pollice.

— Non piangere, tesoro. — Cavensham seguitò ad accarezzarla. — Se volessi darmi un’opportunità, ti mostrerei che bravo amministratore posso essere. E intenderei farlo prendendomi anche grande cura del tuo cuore.

— Non puoi. — Thea avrebbe voluto appoggiarsi a lui, attingere per sé un po’ della sua forza.

— Perché? — chiese Cavensham, agitato. — Intendi ancora sposare Ferr-Colby?

— No. Ma ho lasciato il mio cuore a Londra, con te. — Thea si aggrappò ai risvolti della sua giacca. — Mi dispiace, Will — disse con voce rotta dai singhiozzi. — Potrai mai perdonarmi per il dolore che ti ho causato?

— Sempre e per sempre. — Le loro labbra si sfiorarono. — Non dubitarne mai.

Thea gli appoggiò la testa contro il panciotto e inalò la familiare fragranza. Circondata dalle sue braccia, per la prima volta dal ritorno a Ladykyrk, si sentì confortata. Era davvero a casa.

Sciolse leggermente l’abbraccio e trasse un foglietto da una tasca. — Ho una domanda da farti. — Gli sorrise, incerta. — Questa è la lista stilata per i tuoi amici. Volevo darla anche te, ma temevo che mi dicessi di no. Nel frattempo, mi ha insegnato a non essere timida su ciò che desidero.

Will lesse il biglietto. — È quello di quel famoso giorno?

Lei annuì, a un passo dall’essere travolta dalle proprie emozioni. — L’ho fatto soprattutto per te. Il mio cuore ti appartiene per sempre.

— Anch’io ho imparato qualcosa. Ho imparato cosa significa essere innamorati. — Le sfiorò la fronte con un bacio. — Da quando ti ho incontrato, sono diventato pazzo, pazzo d’amore. Avevo paura di correre il rischio di innamorarmi e avevo la felicità davanti agli occhi. L’ho ignorata perché temevo di non essere alla tua altezza. Tu mi hai insegnato il coraggio. Ti amo, Theodora. Dammi una possibilità per provartelo ogni giorno.

Con le ginocchia tremanti, Thea si sforzò di respirare con calma. In caso contrario sarebbe svenuta. Il cuore le batteva impazzito in mezzo al petto. — Sempre. E tu mi concederai la stessa occasione?

— Non devi chiedermelo. Ti amo. Completamente. Risolutamente. — Le baciò il viso e tracciò il segno della croce sul cuore per sigillare la solenne promessa.

Thea era senza parole. Non riusciva a crederci: quella mattina si era svegliata certa che Will non facesse parte della sua vita e invece adesso era lì, di fronte a lei, e le giurava eterno amore. — Non so cosa dire.

— Non devi dire nulla. — Le labbra di Will si accostarono pian piano a quelle dell’amata. — Posso iniziare il “per sempre” oggi?

Per tutta risposta, lei gli cinse il collo con le braccia e lo baciò teneramente. Una settimana era troppo lunga senza i suoi baci. Così giurò lì, su due piedi, di non privarsi di tale piacere per più di un giorno.

Il cuore di Will batteva allo stesso ritmo di quello di Thea, come se fossero già una persona sola. Schiuse le labbra con un gemito rauco e la accolse per lasciare che lei gli dimostrasse i sentimenti che provava. Quel bacio parlava di reciproca fedeltà, di fiducia, di promesse di amore imperituro.

— Torniamo a Londra, domani — disse Cavensham, staccandosi piano da lei. — Ci faremo precedere da uno dei valletti di zia Stella per informare Odell e Howton che abbiamo trovato il documento. — La baciò sul naso. — Posso invitarti questa sera a cena a Payne Manor? Ho un regalo per te.

— Un regalo? — gli fece eco lei, sorpresa. — Di che si tratta?

— Lo vedrai — ridacchiò Will.

— Sei un mattacchione.

— Ho imparato dalla migliore. — La afferrò prima che potesse protestare e la baciò di nuovo. — Ti amo. — Le prese teneramente il volto tra le mani. — Credo che non mi stancherò mai di dirtelo.

— E io di sentirlo.

— Bene, perché ho in mente di ripetertelo questa sera.

— Benvenuta, lady Eanruig — la salutò il maggiordomo di Stella. — Siete splendida.

— Grazie. — Thea lisciò le pieghe dell’abito di seta e raso color pesca, il suo preferito, con le mani inguantate. Voleva essere al massimo del fulgore per Will. Stentava ancora a credere che fosse lì. Di ritorno dal capriccio, si era dovuta dare un pizzicotto per essere sicura di non sognare. — Dove posso trovare lord William?

— In sala da pranzo, signora. Jeffry e James vi accompagneranno.

La contessa annuì e si lasciò precedere dagli splendidi valletti, ma mai belli e virili come il suo Will.

— Abbiamo avuto l’incarico di annunciarvi — disse Jeffry.

Che importanza poteva avere? Lei voleva solo vedere Will, stare tra le sue braccia.

I servitori aprirono all’unisono la porta a doppio battente.

— La contessa di Eanruig — disse James.

Thea avrebbe voluto alzare gli occhi al soffitto di fronte a tanta formalità che la stava tenendo lontana dall’amato, tuttavia ringraziò ed entrò.

— Non ci credo! — sussurrò.

Will si avvicinò e le prese le mani tra le proprie.

— Che succede? Cosa ci fanno qui? — chiese lei, stupita.

— Sono venuti ad aiutarti a cercare il documento perché ti adorano. Questo, Thea, è il mio regalo per l’amore della mia vita.

Davanti a lei c’era l’intera famiglia Cavensham. Il duca e la duchessa, Claire e Pembrooke, Emma e Somerton, March e McCalpin, e poi Stella e lady Edith. E tutti sorridevano.

Will si mise in ginocchio, lo sguardo talmente intenso da toglierle il respiro, e le strinse le mani tra le proprie.

— Theodora, voglio condividere la mia vita e il mio amore con te, per sempre. — Indicò la famiglia. — Voglio condividere tutto ciò che è importante per me. Credo che il regalo più prezioso da offrirti sia questo. La mia famiglia è la tua famiglia.

Thea si appoggiò una mano all’altezza del cuore, il volto rigato di pianto. Claire aveva gli occhi lucidi. Le labbra della duchessa tremavano. Persino Stella si stava asciugando le palpebre. Fu però quando vide l’espressione del duca che la contessa eruppe in un singhiozzo.

Un’unica lacrima gli solcava il volto. — Saremmo onorati, se voleste far parte della nostra famiglia.

Thea guardò Will. — Grazie — mormorò.

— Sono io che devo ringraziare te, per avermi insegnato ad avere di nuovo fiducia nel mio cuore.

Quando le strinse la mano, Thea sentì l’amore fluirle dentro, guarire le ferite che la solitudine le aveva lasciato sul cuore.

— Mia cara… — Will si schiarì la voce, le splendide iridi azzurre lucide di pianto. — Vuoi rendermi l’uomo più felice della Britannia e concedermi l’onore di sposarmi? Prometto di proteggerti e di amarti per sempre.

Incapace di parlare, Thea annuì e si lasciò stringere tra le braccia del fidanzato e baciare di fronte a tutta la sua famiglia.

Circondata da esclamazioni di gioia, si smarrì nel bacio di Will, felice come non mai. Tutto ciò che aveva desiderato nella vita stava per avverarsi grazie a lui.

— Sei splendida! — Cavensham le prese teneramente il volto tra le mani e le asciugò le lacrime con i pollici.

— Com’è possibile? Sono una maschera di pianto.

— Che ti rende ancora più bella ai miei occhi. Sono l’uomo più fortunato d’Inghilterra.

— Signori, posso avere la vostra attenzione? — Stella tossicchiò. Era in piedi accanto a un cavalletto coperto da un tela di broccato. — Ho finito il dipinto mentre ero a Langham Hall. Il mio regalo di fidanzamento per Thea. — Annuì in direzione di Jeffry che, con un gesto teatrale, tirò via la stoffa.

Un coro di esclamazioni riempì la sala e Stella lo accolse dritta come un fuso e col sorriso sulle labbra. — È meraviglioso, se posso osare dirlo.

Calò il silenzio e Thea sbatté più volte le palpebre, stupita da ciò che stava vedendo.

Fu McCalpin a spezzare l’incantesimo. — Will! Sei tu!

Claire nascose il volto sul petto del marito, ridacchiando, le spalle che sussultavano. Pembrooke sorrise, depose un bacio sulla testa della moglie e lanciò un’occhiata a Somerton.

Bastò che i loro sguardi s’incrociassero perché i due scoppiassero a ridere.

— Non avrete… — balbettò Will, rosso in viso, mentre fissava il dipinto.

— Invece sì — replicò Stella. — Mi sono fatta portare l’armatura in camera mia per poterla ritrarre fedelmente.

Mentre tutti gli altri ridevano, Thea ammirava estasiata l’opera. Will era ritratto alla perfezione con indosso l’armatura col blasone di Ladykyrk. Ogni tratto era perfetto, ma fu il suo sguardo di fuoco a incendiarle il cuore. Si avvicinò a lui. Dovevano pubblicare i bandi al più presto.

— È magnifico. Tu sei magnifico — sussurrò.

Will guardò il quadro tra le palpebre socchiuse.

— Lo brucerò — mugugnò tra i denti.

— Assolutamente no. — Thea gli assestò un giocoso colpetto sul braccio. — Lo ha regalato a me. Lo appenderò nello spogliatoio.

Il duca e la duchessa, nel frattempo si erano avvicinati al dipinto.

— Ne ha fatto uno per me di Sebastian, quando ci siamo fidanzati — le sussurrò la nobildonna in un orecchio. — L’ho messo anch’io nello spogliatoio.

— Lascia che lo appenda dove desidera. — Il duca fece l’occhiolino al figlio. — Abbi fiducia. Potrai ringraziarmi in seguito.





Epilogo




Gentili lettori, non crederete alla notizia!

Il nostro Lord Fiasco si è accaparrato la Nemesi del Northumberland. Un nuovo tormento dilaga nel ton. Il Flagello della Società, il tedioso duca di Ferr-Colby, fallisce ancora. Le sue ultime offerte di matrimonio sono state rifiutate a raffica dalle furiose debuttanti londinesi. Forse dovrebbe andare a caccia in altre riserve. Un cimitero offre un pubblico incapace di fuggire!

Sempre fedelmente vostro,

“Midnight Cryer”




Tre mesi dopo
Londra

Will e Thea erano finalmente arrivati a Langham Hall dal Northumberland dove si erano sposati nella chiesa del villaggio, una cerimonia a cui avevano partecipato tutti i fittavoli di Ladykyrk e di Payne Manor, oltre che la famiglia Cavensham al completo. Tuttavia, la madre dello sposo aveva voluto organizzare un pranzo di nozze al ritorno dei due nella capitale approfittando dell’investitura di Thea a nuova contessa di Eanruig. Una volta esaminata la pergamena, il Comitato dei Privilegi aveva deciso in fretta e informato il principe reggente tramite il procuratore generale.

Erano però a Londra anche per l’investitura a barone di Will.

Negli ultimi tre mesi, Stella si era data molto da fare per convincere il principe reggente a ricreare il titolo di barone di Payne e a concederlo a Will. In cambio, lei avrebbe rinunciato ai mostruosi debiti di gioco che lui aveva nei suoi confronti. In tal modo Will sarebbe stato chiamato lord Cavensham e la moglie avrebbe seguitato a essere lady Eanruig.

Anche lui aveva sfruttato bene il suo tempo raccontando al “Midnight Cryer” le nefandezze del duca nei confronti di Thea, al punto che quasi, ma non del tutto, gli rincresceva per il poveretto. Da allora, il giornale non faceva che perseguitarlo e tutte le ereditiere papabili lo evitavano. Appena quella settimana, era stata rifiutata la sua quinta proposta di matrimonio.

Seduto al suo solito posto nella sala da pranzo di Langham Hall, Will rubò un bacio alla moglie di fronte alla sua famiglia… alla loro famiglia, si corresse. — Sei felice?

Il sorriso radioso con cui gli rispose lo fece innamorare di nuovo. — Non lo sai?

— Volevo solo esserne sicuro. — Le accarezzò una mano sotto il tavolo. — Ti amo — sussurrò poi.

— E io amo te.

Claire, seduta alla destra di Thea, le fece una domanda. Mentre l’adorata moglie parlava con la cugina e Pembrooke, Will fece scorrere lo sguardo sulla tavolata. Erano tutti lì, inclusi gli amici più cari. Grayson era accanto alla duchessa, Devan di fronte a loro, con Avalon alla destra e Stella e lady Edith alla sinistra.

Thea aveva chiesto che fosse invitata non soltanto Avalon ma anche la sorella minore, lady Sonia, giacché erano entrambe sole al mondo. Era questo un altro motivo per cui adorava Thea: non portava rancore e detestava vedere le persone soffrire. Era magnifica in tutto.

Quando la moglie lo guardò, le sfiorò una mano con le labbra. — Direi di andare a controllare le tue scarpe in camera. Mi occupo con grande cura non soltanto di loro, ma anche di te.

— Smettila, mascalzone — disse lei in un soffio.

— Se non ricordo male, mi sono preso grande cura di te per tre volte, la scorsa notte.

— Continua così e ti sentiranno tutti. La tua famiglia…

— La nostra… — la corresse Will. — Inoltre, adoro il modo in cui anche tu mi accudisci. — Mosse maliziosamente le sopracciglia.

— Penseranno che ci accoppiamo come conigli — rispose lei fingendo di rimproverarlo.

Incoraggiato dalla replica, Will si accostò per sfiorarle l’orecchio con le labbra. — Lo scopriranno comunque quando annunceremo ai miei che aspetti il prossimo nipotino.

All’improvviso, Avalon si girò di scatto verso Devan. — Come mi avete chiamata? — chiese, arrabbiata.

Devan bevve un altro sorso di champagne per poi rispondere in tono impeccabile: — Lady Warwick.

— Vi ho sentito chiaramente, bacchettone moralista — sibilò Avalon.

Thea sgranò gli occhi. — Pensi che dovremmo intervenire per pacificare gli animi?

Will inarcò le sopracciglia e, in quell’istante, Stella guardò lui e la moglie. — Sapete la buona notizia? Il signor Farris è stato assegnato alla parrocchia di Warwick Hall.

Avalon in quel momento sgranò gli occhi. — No — sussurrò.

— I vostri sogni si avverano, mia signora — scherzò Devan. — Saremo vicini di casa. Magari, avrete un paio di amiche da presentarmi. Sono ancora in cerca di un’ereditiera.

— Quanto siete triviale!

Devan incrociò lo sguardo di Will e gli fece l’occhiolino. — E divertente, mia signora.

— Magari sentiremo altre campane suonare a nozze — cinguettò lady Edith.

— Un’unione decisa in cielo — ridacchiò Stella. — O all’inferno.

Prima che Will potesse intervenire per sedare il litigio tra Avalon e l’amico, il duca sollevò il bicchiere verso la moglie. Ogni chiacchiera cessò.

— Prego tutti di unirvi alla duchessa e a me nel dare il benvenuto a nostra nuora e a nostro figlio che stanno festeggiando il loro matrimonio con noi. Ho preso in prestito qualche parola da Shakespeare e ne ho aggiunte alcune di mie per questa celebrazione. Thea e Will, vi auguriamo tutto l’amore e tutta la gioia possibili.

Dopo che congratulazioni ed esclamazioni si furono acquietati, Thea si alzò e sollevò il bicchiere in direzione dei suoceri. Il suo sguardo catturò quello del marito che si sentiva sopraffare di tenerezza quando vedeva il volto della moglie addolcirsi.

Una volta aveva pensato di essere l’uomo più fortunato d’Inghilterra. Si sbagliava.

Era l’uomo più fortunato del mondo.

Col bicchiere in aria, Thea prese la mano di Will, suo marito, il padre dei suoi figli. Quel pensiero le velò gli occhi, ma lei si rifiutò di piangere e di interrompere la festa. Il consorte le strinse le dita per incoraggiarla.

— Vostra Grazia. — Annuì verso la duchessa. — Vostra Grazia — aggiunse rivolta al duca. — Siete stati i primi ad amare mio marito, a tenerlo tra le braccia, a proteggere il suo cuore e di tutto ciò vi sono immensamente grata. Da questo momento in poi, dedicherò ogni giorno della mia vita e del mio amore a lui, per sempre.

Diversi invitati si asciugarono gli occhi, ma Thea era determinata a finire il brindisi a cui aveva lavorato segretamente negli ultimi due giorni.

Si schiarì la gola e ricacciò indietro il pianto. — Ho sempre creduto nelle favole, ma una persona saggia, una volta, disse “Attenta a quello che desideri”. Ho fatto mie quelle parole, sono stata molto, molto attenta ai miei desideri… che sono stati esauditi.

Will le baciò la mano trasmettendole la forza di continuare.

— Grazie di essere i migliori genitori che io abbia mai conosciuto. — Si voltò a guardare il marito, gli occhi umidi, il sorriso sulle labbra. — Perché è stato per merito vostro che ho trovato la mia favola.

Mentre i convitati esplodevano in un coro di auguri, Will si alzò e brindò con la moglie.

— Per merito tuo — le sussurrò — abbiamo entrambi la nostra favola. Prometto di amarti e prendermi cura di te. E un Cavensham non infrange mai una promessa. Perché quando troviamo l’amore lo custodiamo con rapidità, risolutezza e convinzione.








Nota dell’autrice

La locuzione latina suo jure significa “per suo proprio diritto”.

L’idea che Thea fosse contessa per diritto di nascita e quella dell’impugnazione del titolo si ispira alla vera storia di Elizabeth Leveson-Gowner, diciannovesima contessa di Sutherland che, nel 1771, dovette difendere il suo diritto di nascita contro un parente maschio, sir Robert Gordon, quarto baronetto, che reclamava per sé il titolo scozzese.

Elizabeth, che ereditò il blasone da infante, non ebbe uno, bensì sei fedelissimi tutori, tra i quali il duca di Athol e il conte di Elgin che, con l’aiuto di alcuni legali, la aiutarono a difenderlo presso la Camera dei Lord. In genere, alle udienze erano presenti soltanto gli avvocati dei ricorrenti e della difesa. Tuttavia, per rendere il racconto più interessante e per evitare che Thea affrontasse da sola l’udienza, l’ho affiancata a Will e alla famiglia Cavensham al completo, a dimostrazione del fatto che la contessa è una di loro.

Come per Thea, anche l’“attestato d’onore” originale, il documento che comprovava l’attribuzione del contado di Sutherland, non era stato trovato, così che i rappresentanti di Elizabeth avevano dovuto ricostruire la storia del passaggio del titolo e presentarla per iscritto. Perché il contendente di Elizabeth perse?

Nel suo albero genealogico erano presenti numerosi figli illegittimi. La Carta originale del contado di Sutherland dichiarava che il titolo era trasmissibile solo agli “eredi nati nel matrimonio”, cioè alla prole legittima.

Tuttavia, non tutto nella vita della contessa di Sutherland fu un romanzo a lieto fine. Nel settembre del 1785, Elizabeth andò in sposa a George Leveson-Gowner, visconte di Trentham, figlio del primo marchese di Stafford. Nel 1833, fu nominato duca di Sutherland. La famiglia è meglio conosciuta per la Liberazione delle Highlands, durante la quale sradicarono più di 15.000 fittavoli e subfittavoli dalle loro terre per ricollocarli sulle coste scozzesi. Elizabeth e il marito ambivano a più pascoli per gli armenti, come molti altri latifondisti delle Highlands e delle più estreme isole scozzesi. Si dice che più di 150.000 fattori furono costretti a lasciare le loro terre ancestrali durante il centinaio di anni della Liberazione, un fatto devastante se si considera che, ai tempi, quel numero rappresentava più del cinquanta per cento della popolazione dell’area in questione. Il nome di Elizabeth si macchiò per sempre quando il suo amministratore fu accusato di omicidio dopo aver appiccato il fuoco a un cottage con dentro una donna anziana.

Si può dunque comprendere facilmente la ragione per la quale Thea non voleva che il duca di Ferr-Colby trasferisse i fittavoli di Ladykyrk. Fortunatamente, in questa storia, il documento è stato ritrovato, Will e Thea hanno potuto vivere la loro favola e la contessa è riuscita ad avere il cuore dell’amato con “rapidità, risolutezza e convinzione”.

Per ulteriori informazioni sulla difesa del titolo di Elizabeth è possibile consultare la trascrizione e le prove presentate alla Camera dei Lord nel documento The Additional Case of Elizabeth, Claiming the Title and Dignity of Countess of Sutherland, by her Guardians, Case of Sir Robert Gordon, bart. (claiming the title, honour and dignity of) Earl of Sutherland e Peerage Law in England: A Practical Treatise for Lawyers and Laymen nonché un’appendice di Peerage Charters and Letters Patent di Frances Beaufort Palmer.
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